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La seduta comincia alle 9,30. 

ELISABETTA BERTOTTI, Segretario, legge 
il processo verbale della seduta del 16 otto
b re 1992. 

(È approvato). 

Missioni . 

PRESIDENTE. Comunico che , ai sensi 
dell 'articolo 46, c o m m a 2, del regolamento , 
i deputat i Castellotti, de Luca, Malvestio, 
Melillo e Pisicchio sono in missione a decor
rere dalla seduta odierna. 

Per tanto i depu ta to compless ivamente in 
missione sono sei, c o m e risulta dall 'e lenco 
depositato presso la Presidenza e che sa rà 
pubblicato nell 'allegato A ai resocont i della 
seduta odierna. 

Ulteriori comunicazioni all 'Assemblea sa
r anno pubblicate nell 'allegato A ai resocont i 
della seduta odierna. 

Discuss ione del d i segno di legge: Conver
sione in legge, con modif icazioni , del 
decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, 
recante misure urgenti in materia di 
previdenza, di sanità e di pubbl ico im
piego, nonché disposiz ioni fiscali 
(1581). 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: Conversio

ne in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 19 se t t embre 1992, n . 384, r ecan te 
misure urgent i in ma te r i a di previdenza, di 
sani tà e di pubbl ico impiego, n o n c h é dispo
sizioni fiscali. 

Ricordo che nella sedu ta del 30 se t t embre 
scorso la C a m e r a h a del iberato in senso 
favorevole sull 'esistenza dei presuppost i ri
chiesti dal secondo c o m m a dell 'art icolo 77 
della Costi tuzione pe r l ' adozione del decre
to-legge n . 384 del 1992, di cui al disegno di 
legge di convers ione n . 1581. 

Avverto che è s ta ta p resen ta ta dai depu
tati Brunet t i , Lucio Magri e Cangemi u n a 
quest ione pregiudiziale di costi tuzionalità 
(vedi Vallegato A). 

A ques to proposi to faccio presen te che il 
disegno di legge di convers ione al nos t ro 
e same è indicato, ai sensi dell 'art icolo 123-
bis del r ego lamento , quale p roge t to di legge 
collegato alla m a n o v r a di finanza pubbl ica 
dal d o c u m e n t o di p r o g r a m m a z i o n e econo
mico-finanziaria c o m e approva to dalla riso
luzione pa r l amen ta re . Ricordo, inoltre, che 
i proget t i di legge collegati alla m a n o v r a di 
finanza pubbl ica sono pe r più versi compres i 
nel reg ime procedura le dei disegni di legge 
finanziaria e di bilancio, nei confronti dei 
quali — pe r prassi consol idata — n o n sono 
ammissibili pregiudiziali e sospensive. 

La Presidenza c o m u n q u e , r ecen temen te , 
in occasione della discussione del disegno di 
legge delega n . 1568 (seduta del 7 o t tobre 
1992) h a ope ra to un 'eccez ione , consideran
d o ammissibili le pregiudiziali allora presen
ta te , in ragione dei contenut i di quel proget-
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t o di legge, che recava disposizioni anche di 
cara t te re ord inamenta le , ana logamente al 
disegno di legge oggi in discussione. 

Con riserva di so t toporre a r iesame sia la 
normat iva generale sulle quest ioni pregiudi
ziali e sospensive sia quella specifica concer
nen te rammissibi l i tà di tali quest ioni rispet
to ai proget t i di legge che concor rono a 
de te rminare la m a n o v r a finanziaria annua
le, la Presidenza consent i rà anche in ques to 
caso la discussione e la votazione della pre
giudiziale, a l l 'esame della quale , con il con
senso dei presentator i , si passerà in u n mo
m e n t o successivo, m a pr ima, c o m u n q u e , 
che abbia t e rmine la discussione sulle linee 
generali . 

Dichiaro ape r t a la discussione sulle linee 
generali . 

Informo che i presidenti dei gruppi parla
men ta r i del MSI-destra nazionale e di rifon
dazione comunis ta ne h a n n o chiesto l 'am
pl iamento senza l imitazione nelle iscrizioni 
a par lare , ai sensi dell 'art icolo 8 3 , c o m m a 
2 , del regolamento . 

Ricordo altresì che nella sedu ta di ieri la 
V Commissione (Bilancio) è s ta ta autorizza
t a a riferire o ra lmente . 

H relatore pe r la maggioranza , onorevole 
Ciampaglia, h a facoltà di svolgere la sua 
relazione. 

ANTONIO CIAMPAGLIA, Relatore per la 
maggioranza. Signor Presidente, onorevole 
rappresen tan te del Governo, onorevoli col
leghi, il decreto-legge che giunge oggi all 'at
tenzione dell 'Assemblea fa pa r t e della com
plessa m a n o v r a economica predisposta dal 
Governo at t raverso t re provvediment i cardi
ne : la legge delega già approva ta dalla Ca
m e r a e adesso al l 'a t tenzione del Senato , il 
decreto-legge n . 3 8 4 al nos t ro e same oggi, il 
disegno di legge finanziaria pe r il 1 9 9 3 con 
i provvediment i ad esso collegati. 

Il decreto-legge di cui oggi d iscut iamo la 
conversione è forse la pa r t e più complessa e 
più difficile dell ' intera manovra ; bast i pen
sare che con esso si ope rano tagli alla spesa 
in settori delicati deU'amminis trazione dello 
Stato (quali la previdenza, la sani tà ed il 
pubblico impiego) e si realizza u n maggior 
getti to a t t raverso imposte s t raordinar ie , u n 
ridisegno della curva delle al iquote IRPEF e 

la t rasformazione d a deduz ione di imponibi
le in de t raz ione d ' impos ta del beneficio con
cesso in relazione a taluni oner i indicati d a 
n o r m e di legge. 

Questo decreto-legge e m a n a t o il 1 9 set
t e m b r e scorso, se d a u n lato r appresen ta u n 
difficile impegno che il Governo deve porta
r e a compimen to , dall 'al tro, grazie al perio
d o di riflessione consent i to dai t empi previsti 
pe r la sua discussione e conversione in legge, 
h a po r t a to ad u n a serie di valutazioni ine
rent i la sua modulaz ione . È chiaro che n o n 
si t r a t t a di valutazioni che facciamo per la 
p r i m a volta ques ta ma t t ina in aula: p u r 
confe rmando la necessi tà di m a n t e n e r e in
var ia to il livello complessivo dei tagli della 
spesa e delle maggior i en t ra te previste, in 
Commiss ione si è infatti ritenuto o p p o r t u n o 
lavorare pe r da re maggior equi tà alla ma
novra . 

Per esigenze di t e m p o m i soffermerò in 
m o d o par t icolare sulle variazioni appor ta te 
dalla Commiss ione bilancio con la collabo
raz ione di tut t i i gruppi par lamentar i , sia di 
magg io ranza sia di opposizione, e con l 'im
pegno dello stesso Governo a t rovare solu
zioni laddove i t emi e r ano p iù delicati. 

Per q u a n t o riguarda la previdenza, il de
creto-legge n . 3 8 4 prevede il b locco totale 
dei pens ionament i pe r anzianità. La Com
missione bilancio, a maggioranza , h a appro
va to i m a serie di modifiche che , se d a u n 
lato garant iscono l ' inser imento in ques to 
b locco di tu t te le categorie di lavoratori , 
dal l 'a l t ro fanno sì che esso n o n diventi u n o 
s t rumen to negativo nei confronti delle ini
ziative ( l 'ul t ima decisa d a quest 'Assemblea 
n o n più tard i di u n m e s e fa) inerenti a 
p repens ionament i in alcuni settori produtt i 
vi in crisi. 

Tale obiettivo è s ta to garant i to at t raverso 
la previsione di u n a serie di deroghe , pe r la 
configurazione delle quali sono state t enu te 
nella dovu ta considerazione deliberazioni a-
dot ta te d a quest 'Assemblea, dal CIPE e dal 
CIPI, n o n c h é leggi vigenti che p revedono 
prepens ionament i . Nello stesso t e m p o , sono 
s ta te in t rodot te a lcune correzioni volte a 
garant i re c o m u n q u e , in col legamento con la 
soglia dei 3 5 anni , m a anche con riferimento 
ad u n limite super iore , l ' oppor tuni tà e la 
possibilità del pens ionamen to . Tut to ques to , 
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ovviamente, h a consent i to minor i tagli del
le spese, compensa t i in alcuni casi dalla 
previsione di storni ed in altri d a modifiche 
di voci di spesa imputa te a capitoli diversi, 
in part icolare in t roducendo ta lune modula
zioni in r iferimento alla possibilità di anda
re in pensione ne l l ' anno 1994. In sostanza, 
sono state previste a tal fine a lcune «fine
stre» in vari periodi del l ' anno, la cui appli
cazione pra t ica compor t e r à u n a mino re 
spesa per lo Stato e pe r gli enti previden
ziali. 

Quan to al b locco delle perequazioni auto
mat iche, si è ritenuto oppor tuno , accan to ad 
esso, prevedere u n meccan i smo che garan
tisse in m o d o più idoneo i pensionat i , mec
canismo collegato al tasso p r o g r a m m a t o di 
inflazione per il 1993, con ciò rispettando il 
principio dell 'equità. In par t icolare , si è 
prevista la divisione in d u e scaglioni (il pri
m o collegato al mese di giugno, il secondo 
al mese di d icembre) ed u n successivo con
guaglio al 10 gennaio 1994, d a realizzarsi, 
appunto , sulla base del tasso di inflazione 
reale. In Commissione si è quindi ritenuto 
necessario adot ta re tali iniziative nel set tore 
della previdenza dal m o m e n t o che esse con
sentono di rispettare il citerio del l 'equi tà e, 
nello stesso t empo , di n o n abbandona re quel 
rigore che il Governo h a assunto c o m e prin
cipio nel l ' impostazione della m a n o v r a com
plessiva prevista dal decreto-legge. 

Per quan to riguarda il pubbl ico impiego, 
è stato previsto il b locco degli aumen t i sala
riali, oltre a quella che , p iù che u n blocco, 
p o t r e m m o definire la prosecuzione nel tem
p o della p r ima par te del l ' accordo sul costo 
del lavoro (in base al quale , lo ricordo, in 
sostituzione della scala mobile , è s ta to pre
visto u n valore forfettizzato di 20 mila lire 
mensili, pe r 13 mensilità, con r iferimento al 
1993). È stato inoltre in t rodot to il b locco 
delle assunzioni, inteso n o n in senso totale 
m a come obbligo di adempiere alle disposi
zioni legislative con tenu te nella legge n . 400 
del 1991, che prevede c o m e p u n t o di par
tenza per l ' indizione dei concorsi il riordino 
delle piante organiche così c o m e già descrit
to nelle precedent i leggi finanziarie. In que
sto m o d o , si sono rafforzati e, sot to u n cer to 
profilo anticipati, i provvediment i collegati 
alla legge finanziaria pe r il 1993, al fine di 

garant i re u n a riduzione di spesa ce r ta e n o n 
opinabile. 

Le disposizioni relative al se t tore fiscale 
riguardano t re a ree , la p r i m a delle quali si 
riferisce ad u n ' i m p o s t a s t raordinar ia su par
ticolari beni . La Commiss ione bilancio h a 
opera to u n a r imodel lazione, p u r conferman
d o l ' individuazione delle categorie interessa
te a tale imposta , con l 'obiettivo, d a u n lato, 
di d iminuire in molt i casi il valore dell ' im
pos ta stessa e, dal l 'a l t ro, di al largare la 
p la tea dei soggetti passivi. Con ques to mec
canismo, p u r ga ran tendo il gett i to previsto 
dal decreto-legge in e s a m e — anzi, quasi 
s i curamente a u m e n t a n d o l o —, si è nello 
stesso t e m p o distribuito il peso di ques ta 
impos ta su u n a fascia p iù larga di contri
buent i . 

Per q u a n t o riguarda l 'art icolo 10, inerente 
alle deduzioni e alle detrazioni , b isogna rile
vare — pos to che la Commiss ione n o n h a 
ritenuto di dover intervenire sul tes to di tale 
art icolo se n o n pe r appor tarv i modifiche di 
ca ra t te re formale — che il passaggio degli 
oner i deducibili ad oner i detraibili rientra in 
quel conce t to di equi tà che — già espresso 
con forza dal Governo e d a alcuni gruppi in 
ques to Par lamento — viene sviluppato attra
verso il meccan i smo della de t raz ione . Tale 
meccan i smo garant isce infatti che tut t i i 
cit tadini possano de t r a r r e impor t i inerent i 
ad alcuni oner i previsti dalle leggi preceden
ti, in m a n i e r a uguale ed equa . Ques ta esi
genza viene d u n q u e soddisfatta in m o d o p iù 
comple to con il decreto-legge in esame; tale 
misura , ol tre a garant i re maggior i gettiti allo 
Stato , p e r m e t t e c e r t amen te maggiore equi tà 
nel c a m p o fiscale. 

Vorrei affrontare, infine, la ques t ione re
lativa alla — lo dico t r a virgolette — mini
mum tax. Da q u a n d o il minis t ro Goria ed il 
Governo nella sua collegialità h a n n o presen
ta to quella modifica all 'articolo 11 del decre
to-legge, si è aper to u n dibat t i to aspro nel 
paese; ne l l ' ambi to di tale conflittualità sem
b r a quasi si s t iano del ineando e si vogliano 
del ineare meccan i smi di destabilizzazione. 

C o m e re la tore pe r la magg io ranza e c o m e 
m e m b r o di ques to Par lamento devo dire che 
il Governo s i cu ramente h a raccol to — e nel 
senso migliore — le opinioni, le valutazioni 
che negli anni (non nei mesi scorsi) sono 
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state formulate quan to alla r icerca di u n a 
maggiore equi tà nella contr ibuzione del cit
tadino alla spesa dello Sta to . È p u r vero che 
quando si par la di deduzione o di induzione 
del reddi to tu t to è opinabile; ce r t amente , 
però , con tale meccan i smo n o n si p o n g o n o 
tan to le basi pe r u n a forte e reale crescita 
degli imponibili di a lcune categorie, quan to , 
s icuramente , si d à u n segnale chiaro e pre
ciso del fatto che nel set tore, nei confronti di 
chi — anche potenzia lmente — è u n evaso
re , lo Stato con determinazione , e anche con 
qualche preoccupazione , impos ta u n nuovo 
sistema. 

Tale s is tema — vorrei rispondere alle per
plessità di chi si è p reoccupa to che si sia 
quantificato in quo ta fissa il reddi to d a lavo
ro a u t o n o m o o di chi ritiene si sia fatto 
ancora poco rispetto al livello di evasione 
esistente — è il mass imo che si potesse 
a t tuare c o m e p r ima misura . Infatti, n o n 
vengono eliminati né gli accer tament i già 
previsti dal decre to del Presidente della Re
pubblica n . 600 del 1973, nè il meccan i smo 
del cosiddetto redd i tomet ro pe r la verifica o 
l ' accer tamento dei redditi . Inoltre, si impe
disce che si crei u n a soglia per cui chi si 
t rova al l ' interno di essa è garant i to d a accer
tament i relativi al propr io reddi to . 

Occorre poi dire a chi h a contes ta to for
t emen te ques to meccan i smo dedut t ivo che 
in Commissione si è riflettuto mol to sulle 
possibili alternative; ebbene , se l 'obiettivo è 
quello di garant i re l 'equità, esso n o n p u ò 
essere raggiunto, in ques to m o m e n t o , se 
n o n median te il s is tema di cui si t ra t ta . Sono 
stati previsti pa ramet r i e coefficienti che 
s icuramente possono differenziare, nel l 'am
bito di u n a molteplicità di situazioni di red
dito, le varie categorie e le diverse condizioni 
del lavoro a u t o n o m o . Desidero ricordare i 
qua t t ro princìpi che de t e rminano il contro
valore sul quale si costruisce l ' imposta sul 
reddi to per tale set tore: essi consis tono nel 
t ipo di attività, nelle condizioni soggettive ed 
oggettive in cui si opera , nel l 'organizzazione 
at t raverso la quale l 'attività medes ima è 
svolta ed infine nel l ' ambi to economico e 
territoriale nella quale essa è eserci tata. Il 
calcolo viene poi sviluppato facendo riferi
m e n t o ad u n a serie ul teriore di coefficienti 
e pa ramet r i . 

In riferimento ai reddit i min imi — n o n ai 
reddit i medi : a volte è necessar io dirlo ad 
alta voce, p ropr io pe r far capire a chi n o n 
vuole in tendere —, ce r t amen te i meccani
smi posti in essere d a ques to provvedimento 
r a r amen te , se n o n quasi mai , risulteranno 
iniqui. 

H o lasciato per u l t imo l ' a rgomento relati
vo alla sani tà pe rchè ritengo che in ques to 
c a m p o , d o p o tu t te le voci ed i violenti con
fronti che si sono registrati . . . 

PRESIDENTE. Onorevole Ciampaglia, 
devo avvertirla che le res terebbe solo u n 
m i n u t o di t e m p o per comple ta re la sua 
relazione; tut tavia, in considerazione del 
fatto che l ' a rgomento è mol to vasto e rile
vante , la Presidenza le concede rà qualche 
al tro m i n u t o ancora . 

ANTONIO CIAMPAGLIA, Relatore per la 
maggioranza. Utilizzerò anco ra qualche mi
n u t o pe r par la re della sanità, signor Presi
den te . 

Tale a rgomen to — c o m e dicevo — è u n o 
dei p iù delicati t r a quelli affrontati dal prov
vedimento . Il decreto-legge in e same , nella 
sua s tesura originaria, p revedeva u n te t to 
mass imo di reddi to pe r nuc leo familiare (40 
milioni), al di sot to del quale si res tava 
nel l ' ambi to del servizio sanitario nazionale, 
m e n t r e al di là di ques to limite si p revedeva 
u n a serie di obblighi relativi a l l 'assunzione 
di re t ta della spesa sanitaria. 

Ebbene , il Governo, con u n a p r i m a rifor
mulaz ione , e la Commiss ione, appo r t ando 
u n a serie di modifiche, h a n n o ritenuto di 
g iungere ad u n a rimodulazione del principio 
base d a applicarsi a t u t t o il s is tema sanitario 
nazionale, t enendo con to delle misure in via 
di in t roduzione con il d isegno di legge delega 
e della volontà di n o n scindere il s is tema 
sanitario in r a p p o r t o alle diverse categorie 
di lavoratori . Così, si è reso necessar io ridi
segnare la m a n o v r a nel set tore, fe rma p e r ò 
res tando l 'esigenza di u n a riduzione della 
spesa, che n o n p u ò c o m u n q u e essere disat
tesa. Per tan to , anche in ques to caso le mo
difiche appor ta te si sono mosse in un 'o t t i ca 
di equi tà ne l l ' ambi to del rigore che il Gover
n o ed il Pa r lamento devono perseguire . 

Rispetto al tes to originario è s ta to elimi-
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nato il te t to di 40 milioni e si è previsto 
u n ventaglio di possibilità, a par t i re d a 30 
milioni per il nucleo familiare compos to d a 
u n a persona, fino a 65 milioni pe r quello 
composto da 6 persone , con l ' incremento 
del limite mass imo di 5 milioni pe r c iascun 
componen te aggiuntivo. L'assistito che si 
t rova al di sopra dei valori previsti è obbli
gato a pagare u n a quo ta di accesso di 85 
mila lire per usufruire del servizio del medi
co di base: si t ra t ta del costo med io del 
medico di base pe r ogni assistito. La misu ra 
corr isponde a criteri di equità, pe rché chi 
ricorrerà alle prestazioni del med ico più di 
u n a volta o due a l l 'anno in sostanza trasfor
m e r à la richiamata quo ta di accesso in u n a 
minor spesa pe r assistito. Il meccan i smo 
garantisce, inoltre, l 'assistenza globale, in 
m o d o che il s is tema sanitario n o n venga 
f rantumato. 

Per quan to riguarda la farmaceut ica e la 
specialistica, in Commissione si è svolto u n 
dibattito ampio ed approfondito circa le 
modali tà con le quali incidere su questi 
settori. Il lungo confronto è sfociato nell 'ac
cordo sulla previsione di u n a franchigia, 
ferma res tando la garanzia di equi tà ad u n 
cer to livello di reddi to e lasciando all'inizia
tiva individuale degli assistiti le scelte relati
ve ai piccoli interventi o al ricorso a deter
minati servizi. Al di sopra di ques ta soglia, 
le prestazioni ed i farmaci vengono comun
que garantiti . 

Riteniamo che l ' in t roduzione di tali mec
canismi compor t i u n a minor spesa d a pa r t e 
di u n a de terminata fascia di contr ibuent i — 
queste d inamiche dovranno c o m u n q u e esse
re verificate, poiché si en t r a in u n a fase 
sperimentale — n o n c h é la riduzione della 
domanda , specialmente pe r quei casi di as
sistenza marginale che n o n dovrebbero inte
ressare il quad ro globale dei problemi reali 
della sanità (Applausi). 

PRESIDENTE. H a facoltà di par la re il 
relatore di minoranza , onorevole Valensise. 

RAFFAELE \ALENSISE, Relatore di mino
ranza. Signor Presidente, onorevoli colle
ghi, onorevole ministro, il p rovvedimento in 
discussione avrebbe mer i ta to u n a maggiore 
riflessione e quan to m e n o t empi m e n o iugu

latori, pe r pe rme t t e r e l ' e same mater ia le del 
d o c u m e n t o e dei molt i e m e n d a m e n t i che il 
Governo h a ritenuto di p resen ta re in limine 
in Commiss ione. 

Si t ra t ta , in ord ine di t e m p o , del secondo 
provvedimento collegato di cui ci occupia
m o (il p r imo è s ta to il disegno di legge delega 
al Governo) , m a n o n m e n o impor t an te dal 
p u n t o di vista dei contenut i . 

Ci t rov iamo di fronte a u n a filosofia della 
m a n o v r a che ci vede asso lu tamente dissen
zienti: il Governo h a ritenuto di procacc iare 
risorse a t t raverso u n a m a n o v r a apparente
m e n t e morb ida , m a che sostanzia lmente 
è condiz ionata d a impostazioni del tu t to 
inaccettabili e pera l t ro con t radde t t e dallo 
stesso esecutivo nel tes to legislativo al nos t ro 
e same . 

Come è no to , il decreto-legge n . 384 reca 
misure urgent i in ma te r i a di previdenza, di 
sani tà e di pubbl ico impiego, n o n c h é dispo
sizioni fiscali. La p r i m a osservazione, che m i 
s e m b r a doverosa, è che il Governo h a pen
sato di con tenere o b loccare la spesa, a fini 
deflattivi, vista la si tuazione generale della 
spesa pubbl ica e anche in considerazione 
de l l ' immagine es terna, degli obblighi comu
nitari , dei vincoli di Maastr icht , con u n 
provvedimento q u a n t o m a i discutibile sot to 
il profilo costi tuzionale e n o n condivisibile 
nella sostanza. Si è deciso, infatti, il b locco 
delle pensioni e del turn over, ope ra to in 
m a n i e r a mdiscr iminata . Ques to ci preoccu
p a pe r le ricadute di n a t u r a sociale e pe r la 
provvisorietà della mi su ra adot ta ta ; tale 
blocco, infatti, n o n p u ò d u r a r e in e te rno . 
Q u a n d o par l i amo di previdenza, onorevole 
Coloni, d ic iamo che se si spostasse l 'e tà 
pensionabile a 100 anni sa rebbero risolti 
tut t i i p roblemi . . . 

SERGIO COLONI. N o n m i sono ma i spinto 
fino a ques to p u n t o . 

RAFFAELE \fi\LENSISE, Relatore di mino
ranza. L 'ho de t to pe r paradosso : si avrebbe
ro , infatti, u n a m o n t a g n a di contr ibut i e 
nessuna o pochiss ime e for tunate erogazio
ni, salvo il b u o n Dio e i progressi della 
medic ina . 

A pa r t e gli scherzi , la cont raddi t tor ie tà 
dell 'art icolo 1 del decreto-legge, signor Pre-
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siderite, s ta propr io nel fatto che lo stesso 
Governo, melius re perpensa, h a dovuto 
prevedere eccezioni, pera l t ro impor tant i , 
che noi ci aspe t tavamo, e che l 'esecutivo 
n o n poteva fare a m e n o di inserire. Altri
ment i vi sarebbero state conseguenze asso
lu tamente intollerabili: la ristrutturazione 
del s is tema produt t ivo, infatti, n o n p u ò es
sere impedi ta dal blocco del pens ionamen to 
quale configurato nel tes to originario del 
decreto-legge. 

Il Governo, dicevo, h a dovuto prevedere 
u n a nut r i ta serie di eccezioni, ta lune nomi
native, per a lcune aziende e alcuni compar 
ti, altre in r iferimento alla legge n . 223 sulla 
cassa integrazione, con ciò d imos t rando che 
il principio e ra s tato m a l a m e n t e adot ta to , 
c o m e noi avevamo rilevato e r i leviamo. 

Ques ta misura , infatti, servirà a risparmia
re in te rmini di indenni tà di fine r appo r to e 
p a g a m e n t o delle pensioni, m a è t e m p o r a n e a 
e c o m p o r t a la seguente conseguenza: se n o n 
escono dalla pa r te alta (dal p u n t o di vista 
dell 'età) del m o n d o del lavoro colorò che 
devono andare in pensione, n o n en t r ano 
dalla pa r te bassa (dal p u n t o di vista dell 'età: 
m a , pe r quan to riguarda le nos t re preoccu
pazioni, si t r a t t a della pa r t e alta) i giovani 
che vogliono inserirsi in tale m o n d o . L'ab
b i a m o evidenziato con forza in Commissio
ne , pu r t roppo senza esito. Sottolineo in que
sta sede con grande acco ramen to il m e t o d o 
cui il Governo h a fatto ricorso, onorevole 
presidente della Commissione bilancio. 

ANGELO TIRABOSCHI, Presidente della V 
Commissione. L'ascolto volentieri, c o m e 
sempre! 

RAFFAELE \ALENSISE, Relatore di mino
ranza. Tale m e t o d o n o n t iene con to della 
necessità di da re luogo ad u n risanamento 
del l ' appara to produt t ivo generale senza pe
nalizzare le condizioni di a u m e n t o della 
produtt ività, t r a le quali vi è a p p u n t o il turn 
over, il ricambio delle forze di lavoro, che è 
de t ta to d a leggi n o n solo de l l ' economia m a 
anche della fisiologia ai fini del r end imen to 
generale del lavoro. 

Per quan to riguarda l 'art icolo 2, no t i amo 
che sulla s t rada delle ingiustizie il Governo 
è anda to avanti q u a n d o h a ritenuto di bloc

care atti dovut i c o m e quello della correspon
sione delle pensioni e quello del l 'adegua
m e n t o della pe requaz ione pensionistica. Un 
blocco che poi è diventato u n a riduzione, u n 
con ten imen to totale che poi è diventato u n 
d u r o con ten imen to parziale — m a sempre 
d u r o — che colpisce i pensionati , fasce 
deboli della popolazione che avevano ed 
h a n n o diri t to alla perequaz ione delle pensio
ni pe rché , c o m e la Corte costi tuzionale h a 
t an te volte stabilito in numeros iss ime sen
tenze che n o n è il caso di ricordare pe r ché 
sono no te a tut t i , la pensione è u n a retr ibu
zione differita e pe r t an to deve essere com
misu ra t a alle esigenze normal i di vita, non
c h é alla qual i tà e alla quan t i t à del lavoro 
svolto. Ebbene , ci t rov iamo di fronte a que
sto articolo 2 che è in p ieno cont ras to con 
l 'art icolo 36 della Costi tuzione e che infligge 
al co rpo sociale un ' a l t r a ferita che n o n p u ò 
essere tollerata. Noi n o n condividiamo, 
quindi , tali misure pe rché sono oggettiva
m e n t e ingiuste e punit ive pe r coloro i quali 
n o n solo n o n avevano t roppo m a h a n n o 
avuto t r oppo poco e necess i tavano di u n 
c o m p e n s o a lmeno parziale di quel poco che 
avevano o t t enu to in m a n i e r a sperequata , 
t a n t ' è vero che gli stessi Governi h a n n o 
dovu to provvedere a forme di perequaz ione 
delle pensioni . 

Lo stesso p u ò dirsi dell 'art icolo 3 del 
decreto-legge in e same , riguardante i pen
s ionament i in reg ime internazionale . È vero 
che tali pensioni sono s ta te e roga te a perso
n e c h e avevano u n a n n o di cont r ibuzione e 
ciò è u n ma le nel s is tema generale delle 
pensioni , che avrebbe dovu to basars i sull'ov
vio principio pe r cui senza contr ibuzioni n o n 
vi po t r ebbe ro essere pensioni . Tuttavia, 
q u a n d o è na to — m i rivolgo a lei onorevole 
Coloni, che è s ta to autorevole pres idente 
della commiss ione pe r gli istituti di previden
za — tale s is tema di pens ionamento? Quan
d o si è inteso sopper i re ai disagi dell 'emigra
zione, cons idera to c h e i cittadini italiani n o n 
sono emigrat i ce r to pe r ragioni tur is t iche, 
m a pe rché in Italia n o n c ' e ra lavoro. I 
cit tadini in quest ione avevano quindi acqui
sito u n diri t to in Italia c o m e lavoratori di
penden t i m a avevano con t inua to a svolgere 
tale lavoro d ipendente — e n o n pe r loro 
volontà — in nazioni lon tane . Ad u n cer to 
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pun to la pat r ia h a riconosciuto quell ' inizio 
di contr ibuzione a fini previdenziali c o m e 
elemento costitutivo di u n diri t to. Ci si sa rà 
sbagliati allora, n o n lo me t to in dubbio; 
tut tavia quel l 'e r rore fu, t r a quelli che h a n n o 
de termina to lo s t ravolgimento delle funzioni 
dell 'assistenza e della previdenza, u n o dei 
pochi ad avere u n a giustificazione di n a t u r a 
morale . Devo infatti ricordare che gli italiani 
emigrati all 'estero p u r n o n avendo versato 
contributi all ' Isti tuto nazionale della previ
denza sociale, h a n n o tut tavia notevolmente 
contribuito con le loro r imesse (le famose 
r imesse degli emigrant i , le par t i te s o m m e r s e 
della bilancia dei pagament i ) in m o n e t e for
ti, dal m a r c o al dollaro, all 'equilibrio della 
bilancia dei pagament i . 

Vogliamo diment icare ques te cose? Voi le 
avete dimenticate! Per for tuna vi è qua lche 
corrett ivo, che pe r al tro n o n modifica la 
sostanziale ingiustizia della n o r m a . 

Signor Presidente, p o t r e m m o cont inuare 
su questo t e m a m a in tendo occupa rmi del 
pubblico impiego, che viene colpito pesan
temente . Come reci ta l 'articolo 7, c o m m a 5 
del decreto-legge n . 384: «Tutte le indennità , 
compensi , gratifiche ed emolument i di qual
siasi genere, comprensivi , pe r disposizioni di 
legge o a t to amminis t ra t ivo previsto dalla 
legge o per disposizione cont ra t tua le (...) 
sono corrisposti pe r l ' anno 1993 nella stessa 
misura del l 'anno 1992». Mi d o m a n d o c o m e 
sia possibile rispondere a funzioni impor tan
ti ed essenziali pe r la vita della m a c c h i n a 
dello Stato con provvediment i di tal genere , 
che sono punitivi e di dubbia costituzionali
tà, come vedremo in seguito q u a n d o illustre
r e m o la nos t ra pregiudiziale di costituziona
lità; sono provvediment i che sostanzial
m e n t e h a n n o u n a conseguenza di ca ra t te re 
operat ivo nell'efficienza della pubbl ica am
ministrazione. 

A tal proposi to dobb iamo dire che i dipen
denti della pubbl ica amminis t raz ione sono 
stati penalizzati pe r lungo t e m p o dai ritardi 
con cui i contra t t i sono entra t i in vigore; 
adesso vengono penalizzati d a u n blocco 
delle forme di re t r ibuzione accessoria che 
qualificano e cara t ter izzano la re t r ibuzione 
stessa, a n o r m a dell 'articolo 36 della Costi
tuzione. Ricordiamolo pe r l ' ennes ima volta: 
la Costituzione stabilisce che il lavoro è 
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r e m u n e r a t o secondo la sua quan t i t à e secon
d o la sua quali tà . E n o n c 'è dubb io che nel 
pubbl ico impiego vi s iano condizioni di qua
lità che h a n n o richiesto nel corso del t e m p o 
e richiedono t u t t o r a le indenni tà e le gratifi
che accessorie cui fa r i fer imento a p p u n t o il 
c o m m a 5 dell 'art icolo 7 del p rovvedimento 
al nos t ro e same . 

Per q u a n t o riguarda l ' impos ta s traordina
ria su part icolari beni , d o b b i a m o rilevare 
che il legislatore è a n d a t o avant i senza guar
da re in faccia nessuno , dal m o m e n t o che h a 
ritenuto c h e dovessero essere colpiti ta luni 
generi cosiddett i di lusso. Sì, su ques to si 
p u ò a n c h e convenire , p e r c h é cert i generi di 
lusso che deno t ano in m a n i e r a inequivoca
bile u n de te rmina to t enore di vita e determi
na t e capac i tà contr ibut ive v a n n o colpiti an
che nelle forme del l ' imposta s t raordinar ia . 

Tuttavia, t r a i generi di lusso sono com
presi anche i motocicl i di po t enza fiscale 
super iore a 6 cavalli; e se a n d i a m o a ve
rificare, ved iamo che ci si riferisce alle 
motocic le t te con 350 cent imetr i cubici di 
cil indrata, quindi di po tenza fiscale supe
riore a 6 cavalli. È ques to u n e r ro re che 
m i a u g u r o venga sana to a t t raverso gli e-
m e n d a m e n t i presenta t i . 

Peral t ro, la n o r m a in ques t ione è s ta ta già 
in pa r t e modificata rispetto al tes to origina
rio, p u r se n o n in m a n i e r a soddisfacente, 
sopra t tu t to pe r q u a n t o riguarda le situazioni 
di sperequaz ione esistenti in par t icolar mo
d o in regioni c o m e la Toscana e la Calabria, 
nelle quali l ' imposta regionale sui motocicl i 
h a realizzato u n a tassazione addir i t tura su
per iore a quella prevista dal decreto-legge 
così c o m e vara to dal Consiglio dei ministri . 

Mi a u g u r o c h e a tal proposi to si possa 
provvedere con dei correttivi; no i stessi ab
b i a m o presen ta to alcuni e m e n d a m e n t i volti 
a riferire l ' imposta s t raordinar ia alla cilin
d r a t a e n o n ai cavalli fiscali. Ci s i amo anche 
p reoccupa t i di p red ispor re u n e m e n d a m e n 
to compensa t ivo , pe r ché spos t iamo all'in-
die t ro la d a t a di r i fer imento del l ' immatr ico
lazione pe r il con t r ibu to s t raordinar io . Oltre 
tu t to , b isogna t ene r p resen te che spesso 
coloro che h a n n o u n a m o t o di 350 cent ime
tri cubici di ci l indrata la uti l izzano pe r mo
tivi di lavoro. 

Per q u a n t o riguarda i velivoli privati, pe r 
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for tuna in Commissione si è venut i incont ro 
— dovrebbe prevedersi in tal senso u n con
t r ibuto — a coloro che sos tengono spese pe r 
man tene re in vita aerei che sono test imo
nianze di glorie passate , meritevoli tu t tavia 
di essere conservati anche oggi, in u n ' e p o c a 
in cui s embra che si ponga at tenzione sol
tan to ai disvalori. A mio giudizio, bisogne
rebbe invece valorizzare ques te gloriose te
s t imonianze della tecnologia e del coraggio 
di coloro che h a n n n o pilotato quegli aerei 
nei cieli d 'Italia e del m o n d o . 

Signor Presidente, pe r ciò che concerne le 
detrazioni e la nuova curva delle aliquote, 
all 'articolo 9 del decreto-legge t rov iamo le 
p r ime novità: vi sono provvediment i ai quali 
il Governo è ricorso pe r «battere cassa»; m a 
in essi n o n si è pensa to a ta lune situazioni 
che avrebbero dovuto essere invece t enu te 
presenti . 

Vi è u n principio generale in base al quale 
si è passati dalle deduzioni di reddi to alle 
detrazioni di imposta; m a noi abb iamo indi
viduato ta lune situazioni, c o m e quella rela
tiva agli interessi sui m u t u i pe r l 'acquisto 
della p r ima casa (si t ra t ta di detrazioni o 
deduzioni , a seconda del m o d o in cui vorre te 
sistemarle), che mer i t ano di essere conside
ra te a t t en tamente pe rché sono costituzional
men te rilevanti. Come è no to , infatti, la 
Costituzione tute la il risparmio in tu t t e le sue 
forme, facilitando in tal m o d o l 'acquisto 
della casa di abitazione. 

Se i lavoratori , in u n per iodo in cui la 
politica della casa è assolu tamente disorga
nica e priva di qualsiasi efficacia, h a n n o 
fatto ricorso al m u t u o pe r ass icurare a se 
stessi e alla propr ia famiglia u n te t to , n o n mi 
sembra giusto che gli oner i relativi ai m u t u i 
per l 'acquisto della p r ima casa n o n siano 
soggetti ad u n a deduzione o ad u n a detra
zione, che pera l t ro po t r à essere riesaminata 
in sede di Comita to dei nove. 

Non mi sono occupa to del p rob lema della 
sanità, signor Presidente, pe rché esso è s ta to 
affrontato con l 'accet ta . Il minis t ro De Lo
renzo, t r a l 'altro, spera in u n con ten imento 
della spesa sanitaria, m a vorrei osservare 
che il minis tro (il quale , fo r tuna tamente pe r 
lui, forse n o n pe r la sanità in generale , 
ricopre tale incarico d a diversi anni) avrebbe 
dovuto da r luogo a quella riforma sanitaria 

che h a incont ra to tant i intoppi, n o n essendo 
in real tà u n a vera e p ropr ia riforma, m a , 
c o m e è apparsa in alcuni m o m e n t i (ne ab
b i amo discusso in ques t ' au la) , u n a sor ta di 
contror i forma, che h a a u m e n t a t o la possibi
lità di dissipare risorse; cont ror i forma carat
teristica della gestione del servizio sanitario 
nazionale dalla sua nasci ta ad oggi. Esistono 
alcuni correttivi; si stabilisce che il disavanzo 
gravi sulle spalle delle regioni, e quindi su 
quelle dei contr ibuent i , ai quali esse si rivol
ge ranno qua lora dovessero essere supera te 
cer te soglie. 

Non poss iamo c o m u n q u e d iment icare 
(devo riaffermarlo in ques ta sede) che pe r 
anni , forse pe r dieci anni , abb i amo co lmato 
dal cen t ro i disavanzi della sani tà accumula t i 
dalle regioni, a t t raverso il p a g a m e n t o dei 
debiti a p ie ' di lista. Ricord iamo tut t i c o m e 
in Commiss ione bilancio il debi to s o m m e r s o 
della sani tà sia emer so ad u n cer to m o m e n 
to; si t r a t t a di 50-60 mila miliardi di debiti 
che lo Sta to h a accumula to in ques to setto
re . Vedo o ra u n a d ispera ta volontà di rispar
miare , c h i a m a n d o a raccol ta i cont r ibuent i 
e i m p o n e n d o u n a quo ta capi tar ia di 85 mila 
lire a c iascuno di essi. Il minis t ro De Lorenzo 
sostiene che tale mi su ra interessa u n terzo 
della popolazione (è u n a s t ima che natural
m e n t e n o n posso verificare). Si t r a t t a indub
b iamen te di u n onere aggiuntivo, m a nel 
p rovvedimento n o n riscontriamo a lcun in
tervento s t ru t tura le a t e rmine che consen ta 
di tagliare i r a m i secchi, che tali n o n sono 
pe r i fruitori, magar i sot terranei , del dena ro 
pubblico investito nel servizio sani tar io na
zionale. 

Mi avvio alla conclusione, signor Presi
dente , soffermandomi sui famigerati articoli 
I l e lì-bis. Mi riferisco alla cosiddet ta mi
nimum tax, che cor r i sponde ad u n a linea 
dirett iva che ci t rova ne t t amen te contrar i . 

Deve essere b e n chiaro che noi s iamo stati 
e s a r e m o s e m p r e con t ro gli evasori fiscali; 
m a n o n poss iamo acce t ta re che l 'ordina
m e n t o sia stravolto facendo fìnta di fare 
della giustizia fiscale. Quella che ci viene 
p ropos ta n o n è giustizia fiscale! Se gli arti
giani, i professionisti, i commerc ian t i e i 
lavoratori au tonomi n o n compiono il loro 
dovere , s iano perseguit i d a u n a amminis t ra
zione finanziaria efficiente, m a n o n ci si 
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affidi ai reddi tometr i , che sono incostituzio
nali. La capaci tà contributiva, infatti, h a 
carat tere personale: voi della maggioranza , 
quindi, s tate t r adendo la riforma t r ibutar ia 
avviata con la delega legislativa del 1971, la 
legge n. 825, nella quale si affermava che le 
riforme del s is tema t r ibutar io dovevano ri
spet tare il principio costituzionale del con
corso di ognuno in ragione della p ropr ia 
capaci tà contr ibutiva e della progressività, 
secondo i princìpi, i criteri e i t empi deter
minat i dalla legge delega (che poi h a da to 
luogo ai decret i delegati). Ci t rov iamo vice
versa di fronte ad u n a minimum tax che 
presenta u n a serie di most ruos i tà di n a t u r a 
giuridica. È infatti u n a most ruos i tà quella 
commissione prevista nel provvedimento , 
che per fortuna n o n è nelle m a n i del sinda
co. Quest 'u l t imo, in base ad u n a p r i m a 
stesura, avrebbe dovuto addir i t tura t rasmet
tere , con il pa re re , i ricorsi dei malcapi ta t i 
contr ibuent i che si t rovano nella tagliola 
rappresenta ta dalla differenza t r a quan to 
h a n n o denuncia to nella dichiarazione dei 
redditi ed il reddi to p resun to secondo i 
paramet r i del «redditometro». Per for tuna in 
Commissione il b u o n senso h a prevalso: do 
a t to alla maggioranza di aver ascoltato il 
grido di b u o n senso che è venu to dalla 
nos t ra par te politica, per cui al s indaco è 
stata sot t ra t ta la possibilità di usare il ricorso 
ed il pa re re sul ricorso stesso c o m e u n vero 
e propr io instrumentum regni, pe r persua
dere i riottosi che n o n avevano vota to pe r 
lui che era preferibile che lo facessero, se 
volevano ot tenere parer i compiacent i o fa
vorevoli alle loro richieste in ma te r i a fiscale. 

Ma che cos 'è ques ta commiss ione presie
du ta dal prefetto? Qual è il genus di ques ta 
Commissione? 

PRESIDENTE. Onorevole Valensise, la 
prego di concludere . Lei h a abbondante
mente supera to il t e m p o a sua disposizione. 

RAFFAELE VALENSISE, Relatore. È u n or
gano giurisdizionale? N o n lo sapp iamo. È u n 
organo amministrat ivo? Non lo sapp iamo. 

Quali sono i r imedi? Per il cont r ibuente 
queste problemat iche , relative all 'articolo 
11 -bis, sono aper te . Le disposizioni in que
stione sono cont ro i lavoratori au tonomi ed 

aggiungono altre perplessità alla nos t ra gra
ve avversione, alle nos t re perplessità, alle 
nos t re dur iss ime riserve nei confronti del 
p rovvedimento al nos t ro e same . 

Ci augu r i amo che nel corso del l ' esame in 
Assemblea vi sia d a pa r t e della maggioranza 
u n a ragionevolezza maggiore e che ta lune 
disposizioni del p rovvedimento a car ico di 
tut t i i cont r ibuent i possano essere el iminate 
e con tenu te , nell ' interesse di t u t t a la comu
ni tà nazionale . Infatti, si p u ò sp remere il 
l imone, si p u ò tosare la pecora , m a se il 
l imone è str izzato del t u t to o se la peco ra è 
stata, p iù che tosa ta scort icata, allora è u n 
guaio pe r tut t i , p e r ché è escluso che si 
r innovino le disponibilità dei contr ibuent i 
pe r rimpinguare le casse dello Stato; quelle 
casse p u r t r o p p o mol to e t r o p p o disinvolta
m e n t e usa te e svuota te d a u n a classe diri
gente che adesso si t rova a cor reggere i suoi 
stessi error i , m a s e m p r e sulla pelle del po
polo italiano (Applausi dei deputati del 
gruppo del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. H a facoltà di par la re l 'o
norevole r appresen tan te del Governo. 

FRANCO REVIGLIO, Ministro del bilancio 
e della programmazione economica. Signor 
Presidente, m i riservo di intervenire in sede 
di replica. 

PRESIDENTE. Il p r i m o iscritto a par la re 
è l 'onorevole Asquini. Ne h a facoltà. 

ROBERTO ASQUINI. Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, s iamo di fronte ad u n a 
m a n o v r a fiscale che n o n esi t iamo a definire 
asso lu tamente in iqua ed asso lu tamente i-
naccet tabi le . Cercherò di fare u n breve ex
cursus di q u a n t o previsto dalla m a n o v r a e 
delle nos t re p ropos te alternative, pe rché è 
nos t ro uso avanzare s e m p r e propos te alter
native e n o n limitarci alla semplice contesta
zione, pera l t ro p iù che giustificata in ques to 
caso. 

Per q u a n t o riguarda le pensioni , innanzi
tu t to pens i amo ad u n più dras t ico taglio 
delle baby pensioni , m a senza pe r ques to 
anda re ad u n a inutile puniz ione pe r chi 
magar i h a già raggiunto l 'anziani tà di lavo
ro . Il calcolo delle pensioni e delle baby 
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pensioni deve essere comple tamen te rivolu
zionato secondo u n altro criterio, quello del 
«tanto ha i versato, t an to andra i a prendere»; 
è u n m e t o d o p u r a m e n t e ma tema t i co (quello 
che , pe r intendersi , ado t t ano tu t te le com
pagnie di assicurazione private italiane ed 
estere), che garantisce la giusta rendi ta al
l 'ente che gestisce il s is tema pensionistico, 
m a è anche u n m e t o d o in base al quale 
g ius tamente u n o riceve solo pe r q u a n t o h a 
versato. A ques to p u n t o — va de t to esplici
t amen te — verrebbero a cadere tu t t e le 
crit iche alle pensioni: u n p o ' p r ima , u n p o ' 
dopo , a 60 anni , a 55, a 30, a 22 o a 47; 
infatti con il m e t o d o ma tema t i co il p rob lema 
n o n si pone . È semplice: se t u ha i versato 
300 mila lire a ven t ' ann i e vuoi la pensione, 
per assurdo, due giorni dopo , sai che avrai 
u n a pensione di 30 o 40 lire al mese . Ques to 
è u n calcolo ma temat i co . 

Invece, il Governo s ta pensando addirit tu
r a di prevedere u n requisi to m in imo di 
contr ibuzione di 20 anni; il che è u n vero e 
propr io furto, pe rché nel m o m e n t o in cui 
u n o h a versato contr ibut i pe r 19 anni , si 
vede defraudato di tu t to quello che h a inve
stito nel s is tema previdenziale. 

Noi vogliamo u n s is tema che dia il 
giusto, che dia cioè alla pe r sona che h a 
effettuato dei versament i q u a n t o h a versato , 
ricapitalizzato. Chiaramente , vi deve essere 
u n meccan i smo di riequilibrio, ed anche u n 
a m m o n t a r e min imo della quo t a versa ta 
compless ivamente . Non si p u ò anda re infatti 
in pensione, c o m e h o de t to p r i m a pe r assur
do, con 3 mila lire al mese , pe rché ciò 
vorrebbe dire ricadere di peso sulla società. 
Quindi ci deve essere u n min imo versato e 
cor r i spondentemente u n a pensione m i n i m a 
ma tu ra t a . Però — ripeto — il principio base 
dovrebbe essere «tanto hai versato, t an to vai 
a prendere». 

Chiaramente , ques to apre anche la s t rada 
al discorso delle privatizzazoni, di cui anco ra 
n o n si parla . Ed è u n a cosa gravissima, 
pe rché il s is tema pensionistico deve ammet 
tere u n a libera concor renza t r a pubbl ico e 
privato. Questo significa obbligare il pubbli
co a diventare competi t ivo e il pr ivato a 
manteners i a livelli accettabili di corre t tezza 
e di professionalità. Sia b e n chiaro che que
sto n o n vuol dire u n s is tema di deregulation 

selvaggia, c o m e p u ò avvenire in altri Stati; 
si t r a t t a p iut tos to di in t rodur re u n a deregu
lation control lata . 

Per q u a n t o riguarda il s is tema pensionisti
co, vale la p e n a infine par la re delle pensioni 
di invalidità. Per l ' ennes ima volta ci trovia
m o a ribadire che noi abb iamo u n n u m e r o 
di pensioni di invalidità dieci volte super iore 
a quello della Germania . Ques to vuol dire 
che p o r t a n d o le pensioni di invalidità ai 
livelli tedeschi a v r e m m o u n risparmio, lira 
più lira m e n o , di 50 mila miliardi. Ribadisco: 
50 mila miliardi! Cioè, grosso modo, b e n p iù 
della m a n o v r a delle en t ra te di ques to decre
to zombie, zombie pe r ché già des t ina to a 
mor i r e d o p o qua lche mese . 

Anche pe r q u a n t o conce rne la sanità, 
dovrebbe valere a nos t ro avviso il principio 
mol to semplice del «tanto versi, t an to ha i 
diri t to ad avere». Se noi abol iamo l'assisten
za sani tar ia pe r coloro i quali fruiscono di 
u n ce r to reddi to (il che p u ò essere anche 
accettabile dal p u n t o di vista p u r a m e n t e 
teorico) è asso lu tamente inaccettabile che 
quest i signori debbano con t inuare a paga re 
pe r tale assistenza. In ques to caso, infatti, ci 
t r o v e r e m m o di fronte a u n vero e p ropr io 
furto. Si t ra t te rebbe , ripeto, di u n furto: n o n 
c 'è al t ra paro la pe r definirlo. Il Governo 
in somma , d o p o aver prelevato dai conti 
corrent i bancar i il 6 pe r mille (in u n a manie
r a tale che Arsenio Lupin p robab i lmente n o n 
avrebbe sapu to escogi tarne u n a migliore), 
adesso s ta vent i lando l ' ipotesi di far paga re 
i contr ibut i anche a chi n o n h a p iù diri t to 
all 'assistenza sanitaria. E vista l ' aberraz ione 
della n o r m a h a inventa to la colletta delle 85 
mila lire a pe r sona (perché n o n si t r a t t a al tro 
che di u n a colletta) a vantaggio del carroz
zone del l ' INPS (che l 'unica cosa che p u ò 
fare è chiudere) pe r riuscire a t i rare avanti 
a n c o r a qua lche m e s e . 

Anche in ques to caso u n a qua lunque assi
curaz ione privata, i tal iana o eu ropea (per
ché a l l 'Europa d o v r e m o avvicinarci, a n c h e 
se con ques to Governo sarà mol to difficile), 
fa pe r la m e t à laddove il Governo chiede 
a lmeno il doppio (e sopra t tu t to , talvolta, 
dice addir i t tura di n o n da re più) . 

Anche il discorso relativo ai t icket, se p u ò 
essere accettabile in alcuni casi pe r evitare 
u n uso impropr io dell 'assistenza sanitaria, 
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risulta assurdo in altre situazioni. Pensate 
voi quale valutazione di ca ra t te re sociale 
può avere il t icket sugli esami clinici. È 
assurdo pensare che u n o voglia fare abuso 
di esami c o m e l 'e le t t roencefalogramma, la 
gastroscopia o cose del genere . Credo n o n 
sia u n piacere pe r nessuno sot toporsi a tali 
esami, pe r cui di fatto il de te r ren te au toma
tico in certi casi è il fastidio fisico. Sicura
men te u n o che fa questi esami — ripeto — 
n o n si diverte m a n e h a s t re t t amente biso
gno. Met tere u n t icket su di essi è semplice
men te inaccettabile. 

Anche in ques to caso noi abb iamo pensa
to, in alternativa, ad u n s is tema privatizzato, 
semplificato, regionalizzato (come prevede 
la Costituzione), m a m i s embra ve r amen te 
di par lare al vento , viste le orecchie del 
Governo (se le h a ancora . . . ) . 

Per quan to riguarda l 'aspet to fiscale, i 
component i delle forze polit iche di maggio
ranza in Commissione finanze h a n n o espres
so u n pare re amp iamen te difforme dalle 
proposte «inventate» dal Governo e ratificate 
dalla Commissione bilancio. Allora viene d a 
pensare che l 'onorevole Amato , d o p o essersi 
divertito a chiedere u n a delega in b ianco pe r 
t re anni — ricordando così i t empi che 
qualcuno osa definire belli (di q u a n d o c ' e ra 
«lui») m a di cui n o n vogl iamo n e p p u r e sen
tire par lare — abbia ragionato così: n o n 
volete da rmi la delega pe r t r e anni? Be ' , n o n 
mi interessa, io vado c o m u n q u e avanti fa
cendo quello che m i p a r e e n o n ascolto il 
Par lamento e n e p p u r e la maggioranza! In
fatti, cari colleghi della DC e del PSI, s t anno 
p rendendo in giro anche voi: quello che 
avete det to è r imasto to ta lmente inascoltato. 
Per espr imere u n pa re re politico ques ta è 
p u r a arroganza, al di là di ogni scelta politi
ca, che noi c o m u n q u e contes t iamo. 

Esaminiamo allora i diversi punt i . L'arti
colo 8 h a u n getti to che , p r i m a delle modi
fiche introdot te dalla Commissione bilancio, 
si aggirava in torno ai sessanta miliardi. Ora, 
forse, si è aggiunto qualche mil iardino in p iù 
e sono diventati se t tanta o o t tanta . M a set
t an ta miliardi, in confronto al b u c o del 
bilancio, sono m e n o di a cqua fresca! I ses
santa miliardi, invece, servono solo a da re 
u n a veste p u r a m e n t e demagogica a ques ta 
par te del provvedimento . 

Si sono colpiti i cosiddett i beni di lusso, 
inc ludendo t r a quest i le m o t o che cos tano , 
nuove , o t to o nove milioni: ciò è semplice
m e n t e abe r ran te . Quelle m o t o n o n vengono 
acquis ta te d a capitalisti, m a n o r m a l m e n t e 
d a persone , pe r lo p iù giovani, che h a n n o la 
passione e n o n il capitale. Si sono colpite poi 
le au to diesel di 2.500 cent imetr i cubici, m a 
si sa beniss imo che esse n o r m a l m e n t e ven
gono utilizzate dai rappresentant i , dagli a-
genti di commerc io , dalle az iende in gene
rale: ciò è impensabi le , inaccettabile. N o n 
capisco c o m e si possa inventare u n super-
bollo par i a t r e volte quello già paga to pe r 
gente che utilizza l ' au to pe r motivi di lavoro 
o professionali, q u a n d o invece, a fronte di 
ques ta tassa sul lusso — t r a virgolette —, le 
b a r c h e prese in e s a m e sono quelle del valore 
di u n pa io di miliardi. Attenzione, noi n o n 
s iamo favorevoli alla tassa sulle ba rche , essa 
è s ta ta a u m e n t a t a lo scorso a n n o di venti 
volte e ciò h a p rovoca to l 'espatr io di g ran 
pa r t e di esse: b isogna dire ch i a ramen te quel
lo che è successo. Orma i le b a r c h e di ques to 
t ipo iscritte al regis tro nau t ico sono u n a 
manc ia ta , e con quest i provvediment i cosa 
succederà? 

A ques to pun to , se cons ider iamo tassa sul 
lusso quella sulle m o t o che supe rano i sei 
cavalli fiscali e quella sulle au to diesel di 
2.500 c e . solo pe r ché esistono beni p iù 
piccoli, suggerirei al Governo, pe r prosegui
r e in m o d o coeren te su ques ta linea di 
t endenza , di istituire anche i m a tassa sui 
televisori d a 20 pollici pe r ché sono mol to p iù 
lussuosi di quelli d a 15 pollici, u n a sulle 
scarpe di pelle pe r ché r appresen tano u n 
evidente segno di ricchezza rispetto a quelle 
di g o m m a e infine di i m p o r n e u n a anche 
sulle c rava t te di seta. 

Noi del g ruppo della lega n o r d s iamo 
d ' acco rdo sull ' idea di impor re u n a tassa sul 
lusso, infatti abb iamo propos to l 'eliminazio-
n e di tu t t e le au to blu, ad eccezione di quelle 
con il servizio di scor ta a r m a t a pe r fini di 
s icurezza. N o n solo p r o p o n i a m o l 'elimina
zione di tu t t e le au to b lu — d a quelle dei 
c o m u n i a quelle delle c a m e r e di commerc io , 
d a quelle delle regioni a quelle delle Camere , 
e via segui tando — m a sugger iamo anche di 
abolire l ' impiego di autisti su tali mezzi e di 
sostituire le au to b lu — che sono davvero 
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beni di lusso — con mezzi di servizio di 
cilindrata ridotta, magar i al imentat i a gaso
lio. Si realizzerebbe in tal m o d o u n rispar
mio di 2.300 miliardi, m a a voi n o n interessa 
pe rché incide sulle vostre tasche e n o n su 
quelle dei cittadini! 

Potrei soffeirnarmi u l te r iormente su 
quan to prevede l 'articolo 8 del decreto-legge 
n . 1581, m a n o n lo farò pe rché il t e m p o a 
mia disposizione è breve. 

PRESIDENTE. Onorevole Asquini, lei di
spone ancora di u n b u o n lasso di t e m p o per 
par lare . 

ROBERTO ASQUINI. L'articolo 9 prevede 
l 'abolizione della rest i tuzione del fiscal drag. 
Vorrei far presente a ques to proposi to che , 
nonos tan te le affermazioni false del Gover
no , l 'inflazione esiste, infatti svalutando del 
20 pe r cento la lira n o n si è fatto altro che 
avviare u n processo inflazionistico. M a si è 
dovuto svalutare la nos t ra m o n e t a pe r forza 
di cose, infatti il res to del m o n d o h a com
preso quan to valga il Governo italiano e si è 
regolato di conseguenza. 

Ebbene , abolendo la rest i tuzione del fiscal 
drag si fa in real tà pagare a tut t i i cit tadini 
u n a tassa d a inflazione, che è la m e n o 
progressiva e la più ingiusta che esista pe rché 
ricade in part icolare sui ceti m e n o abbienti . 

Non mi soffermerò su fatti insignificanti 
che d imos t rano ch ia ramente la faciloneria e 
l ' incapacità dei governanti , m a incent rerò la 
mia analisi su elementi che r epu to indicativi 
di tale incapacità . Vorrei far r iferimento ad 
esempio al fatto che le detrazioni pe r i 
carichi di famiglia n o n sono divisibili pe r 
dodici; ebbene , in tal m o d o si obbliga chi 
effettui pagament i a fare i conguagli a fine 
anno , con complicazioni notevoli anche per 
chi fa i p rog rammi . 

Cari ministri , so che n o n sapete fare le 
s o m m e e le sottrazioni, m a a lmeno impara te 
a fare le divisioni pe r dodici in m o d o d a 
consent ire u n a semplice deducibili tà mensi
le dei carichi di famiglia! 

La Commissione aveva anche p ropos to u n 
e m e n d a m e n t o , che successivamente è s ta to 
s tornato , che prevedeva u n a u m e n t o di tas
sazione par i al 13,5 pe r cen to pe r i reddit i 
da impresa fra 120 e 150 milioni. Signori 

miei, volete capire che le aziende con u n 
reddi to di 120 milioni — che n o n è u n 
reddi to d a strar icchi — avrebbero dovu to 
pagare 15-20 milioni in più di tasse? Sape te 
cosa vuol dire? Vuol dire far ch iudere quelle 
aziende! 

All 'articolo 10 si p revede la soppressione 
della deducibil i tà di ta luni oneri , con la 
conseguenza inevitabile e del tu t to evidente 
che la gente p a g h e r à questi servizi in ne ro . 
Non vogl iamo criminalizzare u n a categoria 
o l 'altra, m a è palese che nel m o m e n t o in 
cui la «pezza di giustificazione», cioè la 
fattura, pe rde di valore pe r il c i t tadino, 
quest i sa rà il p r i m o a chiedere c h e gli venga 
de t ra t t a 1T\A dal p a g a m e n t o d a effettuare, 
p r o p o n e n d o in cambio di n o n richiedere la 
fat tura. N o n è u n invito all 'evasione fiscale, 
è la realtà, ed è t a lmente evidente! Sono cose 
che tut t i conoscono! 

Con ques to articolo, secondo voi, si avrà 
u n inc remen to di getti to di 840 miliardi. 
Forse sa rà vero pe r ques t ' anno , m a a par t i re 
da l l ' anno pross imo registrerete u n a diminu
zione di getti to mos t ruosa : ques te categorie , 
infatti, n o n e m e t t e r a n n o più fat ture pe rché i 
cittadini n o n gliele ch iede ranno . Non inten
d o con ciò criminalizzare a lcuna categoria: 
siete voi che crea te le condizioni pe r l'eva
sione fiscale. Volete fare in m o d o che i 
cittadini onesti lavorino con u n a spada di 
Damocle sulla testa, costrett i , o quasi , all 'e
vasione fiscale d a questi provvediment i com
p le tamente inadeguat i . Volete p r e n d e r e i 
soldi ai piccoli imprendi tor i pe r darli alle 
grandi concentrazioni ed alle vost re cliente
le, pe r paga re le pensioni di invalidità. È 
ques ta la politica del Governo, o rma i lo 
abb iamo capito; n o n sono grandi invenzioni, 
bas ta p r ende re a t to di ciò che avviene. 

Il vero p rob l ema è allargare la base impo
nibile e scovare i reddit i che n o n pagano 
tasse, con ques ta m a n o v r a del Governo, 
invece, si va a res t r ingere la fascia imponi
bile: è u n e r ro re c lamoroso dal p u n t o di vista 
tecnico. Noi avevamo proposto , pe r esem
pio, di m a n t e n e r e gli oner i deducibili maga r i 
al 50 pe r cento , ritenevamo anzi c h e fosse 
utile p revedere la deducibil i tà dal reddi to 
anche degli affitti, magar i al 50 pe r cento 
pe r m a n t e n e r e u n differenziale, al fine di 
evitare contra t t i in ne ro . 
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Ribadisco ancora u n a volta che il gettito 
previsto dagli articoli 8, 9 e 10 del provvedi
men to pot rebbe essere quasi in t e ramente 
conseguito se fosse approva to il nos t ro e-
m e n d a m e n t o che prevede la soppressione di 
tu t te le au to blu. P resen te remo in aula u n 
e m e n d a m e n t o in tal senso e vogl iamo pro
prio vedere (ammesso che si arrivi al voto, 
poiché abb iamo visto che il Governo Amato 
h a p a u r a dell 'Assemblea) chi, fra i parla
mentar i , avrà il coraggio di con t inuare a 
difendere l ' au to blu; chi, infischiandosene 
del fatto che sono i cittadini a paga re le 
spese, cont inuerà a p re tendere il suo autista, 
la sua Thema o la sua Croma, bl indate o 
meno , il suo lusso. Questi sono i veri beni di 
lusso e, soprat tu t to , sono inutili. 

L'articolo 11, poi, cont iene u n a vera aber
razione della giustizia fiscale: l ' istituzione 
della minimum tax. Innanzi tu t to vi chiedo: 
pe rché colpire solo i piccoli? Perché farli 
chiudere a tut t i i costi? 

Mi fa piacere che sia presente in aula il 
ministro Reviglio, pe rché ieri m i h a n n o rife
rito alcune sue affermazioni che spero smen
tirà. Alcune associazioni di categoria, in u n 
incontro t enu to ieri a Ronchi dei Legionari, 
h a n n o riferito che il minis t ro Reviglio avreb
be det to ai piccoli imprendi tor i ed ai piccoli 
commerc ian t i che molti di essi sono destina
ti a scompar i re . Mi auguro che ciò n o n sia 
vero, che si sia cerca to di me t t e re in bocca 
al ministro u n a cosa che n o n h a m a i de t to . 

FRANCO REVIGLIO, Ministro del bilancio 
e della programmazione economica. Non 
l 'ho ma i det to, anche pe rché a Ronchi dei 
Legionari n o n sono ma i anda to! 

ROBERTO ASQUINI. Non si t ra t tava di 
essere s tato a Ronchi dei Legionari. Alcune 
persone h a n n o avuto u n incont ro con lei 
ed h a n n o riferito queste sue affermazioni: 
non so se siano vere, pe r tan to , nel caso 
non lo siano, le chiedo di smentir le cla
morosamente . 

FRANCO REVIGLIO, Ministro del bilancio 
e della programmazione economica. N o n 
ho il t e m p o per ricevere i piccoli imprendi
tori! 

ROBERTO ASQUINO. Mi spiace che n o n 
abbia t e m p o , pe r ché i piccoli imprendi tor i 
sono la spina dorsale del paese (Applausi dei 
deputati del gruppo della lega nord), i pic
coli imprendi tor i ed i lavoratori d ipendent i 
che lavorano pe r loro, cioè tut t i coloro che 
p r o d u c o n o reddi to e p a g a n o le tasse fino 
al l 'ul t imo. È sempl icemente abe r ran te che 
lei n o n abbia t e m p o pe r riceverli! 

FRANCO REVIGLIO, Ministro del bilancio 
e della programmazione economica. A 
gruppi! 

ROBERTO ASQUINI. Questo , c o m u n q u e , lo 
avevamo pensa to , m a n o n avevamo il corag
gio di dirlo visto c h e fate cose prive di ogni 
col legamento con q u a n t o affermano le cate
gorie produt t ive . 

La minimum tax res t r ingerà anco ra la 
base imponibile, pe r ché cost r ingerà n u m e 
rose dit te a chiudere ; colpirà solo i p iù 
piccoli, facendo u n favore alle grandi impre
se pe r ché el iminerà la concor renza degli 
artigiani. Desidero allora rivolgere u n a do
m a n d a . 

Vorrei sapere , in par t icolare , chi paghe rà 
le pensioni di invalidità, le casse integrazione 
speciali, gli s tanziament i di miliardi pe r il 
Mezzogiorno ed altre analoghe iniziative, 
q u a n d o le piccole aziende av ranno finito di 
vivere. Bisogna renders i conto , infatti, di u n 
da to fondamenta le : le categorie che pagano 
sono i d ipendent i ed i piccoli lavoratori . 
Sono ques te le categorie che pagano pe r 
tut t i e che sono sot toposte ad oneri rilevanti 
anche pe rché , t r a l 'al tro, sono t enu te ad 
adempie re a gravi obblighi sot to il profilo 
della t enu t a della contabili tà. 

Come h o già det to , a v r e m o u n a u m e n t o 
delle operazioni in ne r o dal m o m e n t o che 
ques te persone , nel m o m e n t o in cui si t ro
ve ranno nell ' impossibilità di paga re le tasse 
sui loro 10-15 milioni di reddi to annuo , 
sme t t e r anno di lavorare (con gli effetti ne
gativi che n e der iveranno sul l 'occupazione) , 
l icenzieranno gli eventuali apprendist i e co
mince ranno , pe r quel che sa rà possibile, a 
lavorare in ne ro . Ques to è quello che vuole 
il Governo: res t r ingere la base imponibile! 

Un ul ter iore effetto sa rà rappresen ta to 
dalla disincentivazione agli investimenti , dei 
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quali, invece, abb iamo t an to bisogno. La 
nos t ra Italia h a bisogno di investimenti pe r 
far r ipart i re l ' economia! 

Si de terminerà , inoltre, u n a d iminuzione 
del gettito. Nel con tempo , n o n viene pos ta 
m a n o al vero p rob lema delle imprese , cioè 
al n o d o rappresen ta to d a u n inaccettabile 
costo del lavoro. Allora dico che , piut tosto 
che la minimum tax, che rappresen ta u n 
tentat ivo di separare i piccoli imprendi tor i 
ed i lavoratori dipendent i , che lavorano e 
sostengono l 'Italia (tentativo, peral t ro , inu
tile), sarebbe o ra di separare invece coloro 
che lavorano d a quelli che n o n lo fanno. A 
ques t 'u l t ima categoria sono riconducibili 
moltissime persone: al di là delle pensioni di 
invalidità, va infatti considera ta u n a serie di 
carrozzoni pubblici con personale in eviden
tissimo sop rannumero . Se è vero che dovrà 
registrarsi u n forte calo del n u m e r o dei posti 
di lavoro, sarà necessar io fare in m o d o che 
tale fenomeno colpisca chi n o n lavora e non , 
invece, chi lo fa in m o d o serio. 

Alcuni p ropongono il seguente ragiona
men to : «Io pago le tasse ed è giusto che le 
paghino anche i lavoratori autonomi». Si 
t ra t ta di u n a considerazione che viene dai 
sindacati (per quel che valgono i s indacati di 
governo, oggi!) e che e r a s ta ta espressa 
anche dai part i t i di sinistra. Propr io ieri, 
però , nel corso della riunione a Ronchi dei 
Legionari (alla quale il minis t ro Reviglio n o n 
h a partecipato!) , l 'onorevole Gasparot to h a 
sostenuto che il PDS è cont rar io alla mini
mum tax. Questo m i fa piacere , m a vorrei 
che tale posizione fosse ch ia ramen te confer
m a t a dal suo g ruppo . 

L'al tro giorno, in televisione, il sena tore 
L a m a h a svolto u n a serie di considerazioni 
in ordine a l l 'oppor tuni tà di far paga re i 
piccoli imprendi tor i . A L a m a vorrei chiede
re : visto che i piccoli imprendi tor i sono tut t i 
s traricchi e straevasori fiscali, c o m e m a i ad 
ogni concorso pubblico par tec ipano decine 
e decine di migliaia di pe rsone che aspi rano 
ad en t ra re nel l 'amminis t razione pubbl ica 
men t r e , al contrar io , le piccole aziende chiu
dono? Sono tut t i scemi? C o m e m a i qualcu
n o sostiene che i piccoli imprendi tor i s iano 
tutt i ladri? Qui c ' è libertà: se u n o vuole, p u ò 
fare il piccolo imprendi tore . Che provi, pe
rò , p r ima di par lare! La l ibertà di scelta c ' è 

anche pe r coloro che sono a t tua lmente di
pendent i dello Sta to e che d a n n o u n a grossa 
m a n o — ques to bisogna dirlo! — al paese e, 
pu r t roppo , ad u n Governo che n o n h a a lcun 
dirit to a ricevere ques to a iu to . Che provi, 
dunque , chi c rede di criminalizzare u n a 
categoria! Ben diverso è sostenere che vi è 
qua lcuno che n o n lavora. . . 

PRESIDENTE. Onorevole Asquini, la pre
go di avviarsi alla conclusione del suo inter
vento . Le ricordo che h a anco ra a disposi
zione u n m i n u t o e mezzo . 

ROBERTO ASQUINI. Concludo, richiaman
d o la nos t ra p ropos ta al ternativa. Se è vero 
q u a n t o sostiene l 'onorevole Goria, il quale 
afferma che il vero p rob l ema che abb iamo 
è la m a n c a n z a di u n a s t ru t tu ra pe r control
lare (bravi, gli h o de t to , visto che la s t ru t tu ra 
ve la siete gestita voi d a 4 5 anni!), allora lo 
invito a riflettere su u n a p ropos ta semplicis
s ima e labora ta in ma te r i a dalla lega nord . 
Essa si ba sa sulla delega esclusiva del con
trollo t r ibutar io a corpi n o n militari e n o n 
armat i , organizzati su base regionale e che 
facciano capo alla regione (ribadisco che tali 
corpi dovrebbero avere la delega esclusiva 
del controllo t r ibutar io) . Quest i corpi devo
n o essere costituiti d a personale specalizza-
to , res idente nella regione e laurea to o di
p lomato in ma te r i e economiche . Ciò vuol 
dire: fare u n controllo serio, istituire u n 
co rpo di controllo serio, pe r ché noi voglia
m o che il control lo sia effettuato in man ie r a 
mol to seria, m a n o n basando lo sui formali
smi o sulle caselline del 7 4 0 , m a in real tà sui 
bilanci e sui n u m e r i delle az iende (e ques to 
lo p u ò fare sol tanto persona le a l tamente 
specializzato). E vuol di re inoltre esonerare 
dal control lo t r ibutar io quei corpi militari 
che p u r e sono e s t r e m a m e n t e capaci nello 
svolgimento di operazioni di polizia (lo ab
b i a m o cons ta ta to d u e giorni fa, q u a n d o la 
Guard ia di finanza h a fatto un ' ope raz ione 
splendida); è giusto che la Guard ia di finan
za si impegni in ques to t ipo di operazioni , 
m a è a l t re t tanto giusto che gli uomin i della 
Guard ia di finanza n o n facciano più irruzio
n e nelle aziende con i mi t r a e con i fucili. 
Noi della lega n o r d d ic iamo quindi «no» 
all ' impiego di personale mili tare pe r il con-
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trollo delle aziende e «sì» ad u n personale 
regionale a l tamente specializzato che deve 
diminuire gli obblighi formali dei corpi mi
litari a vantaggio di u n sempre più capillare 
controllo delle attività, m a dal p u n t o di vista 
tecnico e n o n formale. 

Ritengo di aver avanzato p ropos te che 
dovrebbero essere prese in e same e valutate 
ser iamente; tuttavia, p r e s u m o che ques to 
Governo n o n lo farà: sarebbe mol to bello, 
m a mi sembra che «le orecchie tappate» le 
abbiamo viste pe r mol to t e m p o e sper iamo 
di non vederle p iù (Applausi dei deputati del 
gruppo della lega nord). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Muzio. Ne h a facoltà. 

ANGELO MUZIO. Signor Presidente, ono
revoli colleghi, abb iamo già avuto m o d o 
negli scorsi giorni, affrontando l ' esame del
l 'articolo 3 del disegno di legge delega, di 
intervenire nel mer i to di ques ta r i forma 
delle pensioni che di fatto — «sottile» c o m e 
il Presidente del Consiglio — fa passare 
nuove n o r m e riguardanti milioni di uomin i 
e di donne , le masse popolar i . Si t r a t t a di 
u n a manovra e di u n a r i forma che colpisco
n o soprat tu t to chi h a da to a ques ta società 
e h a costrui to la possibilità della ricchezza 
del nos t ro paese e che si vede soffiare, tu t to 
d 'un colpo, i diritti ma tu ra t i negli ult imi 
tempi . Soffiare, cer to , con disposizioni che 
prevedono, all 'articolo 1 , di sospendere pe r 
l ' anno 1 9 9 3 la possibilità di anda re in pen
sione con t rentac inque anni di anziani tà e, 
agli articoli successivi, di sospendere la pe
requazione au tomat ica pe r q u a n t o riguarda 
il 1 9 9 2 , oltre a prefigurare u n a r i forma delle 
n o r m e relative ai pens ionament i in reg ime 
in temazionale e delle p rocedu re di ca ra t te re 
giudiziario nei confronti degli ent i previden
ziali. A differenza di quello che va d icendo 
la lega nord (quasi quasi a p ropor re comun
que che dal s is tema di ripartizione si passi 
— vivaddio! — al s is tema a capitalizzazione, 
quello delle assicurazioni private) , noi rite
n iamo si debbano t enere in considerazione 
le cose che abb iamo sostenuto in Commis
sione bilancio e quelle che d ic iamo d a t e m p o 
e che abbiamo ripetuto in ques t ' au la . Il 
p roblema vero è che , di fronte al l 'a t tuale 

emergenza , il Governo e la magg ioranza 
fanno passare u n a r i forma delle pensioni che 
consegna la ma te r i a alle assicurazioni priva
te di ques to paese , a coloro che de tengono 
il po te re economico , a coloro che , p iù c h e 
pensa re alle pensioni , pensano ai m a r c h i 
q u a n d o ci sono le turbolenze di cui a volte 
ci r accon tano i ministr i Barucci e Reviglio. 

Credo invece che d o v r e m m o affrontare il 
p rob l ema a par t i re dalle carat ter is t iche che 
si in tendono conferire al s is tema della pre
videnza sociale che abb iamo conosciu to fi
nora : e si t r a t t a di modif iche sostanziali. 
L 'art icolo 1 è frutto di u n a riflessione, cer to 
anche approfondita , che t iene con to solo dei 
risultati della m a n o v r a economica che il 
Governo in tende app ron ta re pe r risolvere i 
p roblemi di bilancio, soluzione alla quale i 
lavoratori ed i pensionat i h a n n o s e m p r e 
contr ibui to fornendo la maggior pa r t e delle 
en t ra te fiscali. 

Nei successivi articoli del p rovvedimento 
n o n si t iene con to fino in fondo della neces
sità di cons iderare a t t en t amen te le misure 
cautelat ive relative alla ripartizione della 
solidarietà al l ' interno del paese , quale è s ta ta 
pensa ta dalla riforma previdenziale che anni 
o r sono il mov imen to dei lavoratori h a pre
teso ed h a consegui to d o p o d u r e lotte. N o n 
si p u ò d iment icare che i p rob lemi dell'Isti
t u to nazionale della previdenza sociale n o n 
sono quelli relativi a l l 'economici tà della spe
sa; essi, p iut tos to , der ivano dagli sprechi e 
dai disservizi. Vi sa rebbe la suppos ta neces
sità di avviarci verso i q u a r a n t ' a n n i min imi 
di contr ibuzione; c o m e abb iamo già denun
ciato, il p rob l ema n o n è ce r t amen te ques to , 
n é quello di innalzare ne l l ' immedia to il limi
te pe r la pens ione di vecchiaia a sessantacin
q u e anni , c o m e è s ta to fatto nella legge 
delega. 

Per q u a n t o riguarda il decreto-legge in 
e same , le difficoltà che esso ce rca di affron
ta re risiedono nelle gestioni diverse dal fon
d o lavoratori d ipendent i e nella necessar ia 
separazione che fin dalla legge del 1 9 8 8 e r a 
prevista fra previdenza ed assistenza. Quant i 
miliardi p a g a l ' INPS in ques to paese pe r 
interventi che conce rnono l 'assistenza, la 
d isoccupazione ordinar ia e s t raordinar ia , la 
cassa integrazione, i p repens ionament i? Si 
t r a t t a di p rob lemi sociali che pe r ò è neces-
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sario risolvere in altro m o d o . Il provvedi
m e n t o in e same prevede alcuni interventi in 
mater ia , m a ce r t amen te n o n garant isce il 
supe ramen to delle contraddizioni reali, 
quelle contraddizioni che la sostanziale mes
sa in discussione del s is tema previdenziale 
nel nos t ro paese n o n vuole risolvere. 

La maggioranza n o n in tende affrontare il 
p rob lema derivante dai circa c inquantasei 
enti present i nel nos t ro o rd inamen to previ
denziale e dalle decine di t r a t t ament i fra loro 
diversi. Ebbene , è u n a contraddiz ione che 
scaturisce dal fatto che solo u n a se t t imana 
fa d iscutevamo la fiducia che il Governo h a 
chiesto sulla legge delega anche in ma te r i a 
di previdenza; ora , m e n t r e la legge stessa s ta 
ancora «viaggiando» t r a Sena to e Camera , è 
in tervenuto il decre to n . 384 che h a opera to 
il blocco delle pensioni di anziani tà e della 
perequazione au tomat ica delle pensioni 
stesse, t en tando di conseguire u n risparmio 
di circa 15 mila miliardi e modif icando la 
sostanza di quella legge. Si è inventa ta u n a 
minir iforma della riforma delle pensioni: 
ques to è quan to abb iamo di fronte! 

Non è inoltre accettabile che il Governo 
n o n t enga con to delle situazioni già eviden
ziate relative al p rob lema occupazionale . Il 
provvedimento in e same n o n coglie gli a-
spetti connessi alle grandi ristrutturazioni 
present i nel paese ed alla grave crisi che 
at t raversa interi settori produtt ivi , dovu ta 
anche alla difficoltà dei merca t i nazionali ed 
internazionali . 

Non si affrontano i problemi reali: la 
normat iva lascia nel l imbo di u n a si tuazione 
interpretat iva poco chiara i problemi relativi 
all 'applicabilità del l 'esonero pe r q u a n t o ri
gua rda u n a serie di settori c o m e le aziende 
s tampatr ic i di periodici, i mar i t t imi , la side
rurgia pubblica e privata, l 'attività por tuale , 
l 'alluminio. Ancora ieri la Presidenza del 
Consiglio dei ministri h a e m a n a t o u n decre
to sull 'EFIM, che van ta oltre 50 mila addet t i 
in compar t i quali la lavorazione dell 'allumi
nio e del vetro; i lavoratori del g ruppo , pe r 
gli sprechi e le ruber ie perpet ra t i in ques to 
ente a par tecipazione statale, n o n vedono 
affrontare nello specifico i p ropr i problemi . 

Alcune questioni sono state t ra t ta te con 
maggiore accuratezza, c o m e nel caso dei 
dipendent i del set tore del volo, m a pe r quan

to conce rne de terminat i problemi part ico
l a rmente urgent i sarebbe s ta ta necessar ia 
un 'u l te r iore analisi. Per esempio, n o n si 
t iene m i n i m a m e n t e con to della previsione 
con tenu ta nell 'art icolo 13 della legge n . 257 
del 1992, che d à la possibilità ai lavoratori 
del se t tore de l l ' amianto , già colpiti dalla 
mala t t ia professionale — mesote l ioma pleu
rico e t u m o r e d a amian to , con u n a la tenza 
di venti anni —, di anda re in pensione. 
Anche se viene ci tato l 'art icolo 13, infatti, 
n o n è s ta to specificato — c o m e noi chiede
v a m o — il rinvio ai c o m m i 7 e 8, con cui si 
riconoscono nello specifico le carat ter is t iche 
morb igene del lavoro nel set tore . 

Quando , d u n q u e — lo ch ied iamo al Go
verno —, si t e r r à con to delle quest ioni che 
h o richiamato, a n c h e con r ifer imento alle 
disposizioni at tuative? Q u a n d o av remo u n a 
risposta di mer i to sulla necessi tà di t rovare 
soluzione alle difficoltà di quest i settori , 
anche con riferimento ai problemi occupa
zionali? 

Perché n o n richiamare al l ' interno dell 'ar
ticolo 1 anche le quest ioni riguardanti la 
cessazione d 'at t ività di imprese in fallimen
to , in l iquidazione coa t ta amminis t ra t iva o 
in difficoltà? In realtà, anch 'esse sono lascia
t e in quel l imbo di cui par lavo, m e n t r e vi è 
la necessi tà di richiamare la legge n . 223 — 
che avrebbe pera l t ro bisogno di u n a comple
t a rivisitazione pe r q u a n t o riguarda le situa
zioni di crisi oggi esistenti nei merca t i e nella 
p roduz ione — anche pe r q u a n t o riguarda le 
imprese s iderurgiche. 

C o m e si fa a dire a quel lavora tore che h a 
35 anni di anzianità, m a g a r i 36 (perché il 
b locco interviene a n c h e pe r coloro che si 
t rovano f ra 35 e 40 anni) : aspet t iamo l'in
terpre taz ione , aspe t t i amo il decreto? E ciò 
riguarderebbe perfino coloro che h a n n o più 
di 40 anni di contr ibuzione, secondo u n a 
disposizione poi modif icata in corso d 'ope
ra . C o m e facciamo a dire a quel lavoratore : 
aspet ta , anche se la t u a azienda è fallita? 
Vediamo d u n q u e quale sarà l ' interpretazio
n e ministeriale al riguardo, m a sottolineia
m o che rispetto ai problemi del risparmio di 
risorse v a n n o da te risposte vere . 

La r i forma n o n interviene solo sulle que
stioni che h o ricordato. Già nei giorni scorsi 
con la legge delega e r a s ta to realizzato u n 
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colpo di m a n o in ma te r i a di previdenza: m i 
riferisco alla previsione di 36 anni di contri
buzione necessaria. Ora ci t rov iamo di fron
te, da u n a par te , alla sospensione del dirit to 
a t ra t tament i pensionistici nel 1993 e, dal
l 'altra, al p rob lema dell 'elevazione dei con
tributi. 

Ebbene, si p rocede a colpi di decreti-leg
ge, si chiede qua t t ro volte la fiducia sugli 
articoli di u n provvedimento ( t ra l 'al tro, si è 
bloccata la perequazione au tomat i ca in rife
r imento al decreto-legge n . 333). E maga r i si 
chiederà la fiducia anche oggi, pe r ché vi è 
incertezza sulla t enu t a della maggioranza 
per quan to concerne la tassazione del lavoro 
au tonomo. 

Il rischio è che con u n al tro decreto-legge, 
giorno dopo giorno, se t t imana d o p o settima
na, si compia u n a riforma che n o n si m u o v e 
nel l 'ambito di u n a visione complessiva della 
situazione della previdenza e dell 'assistenza 
nel nos t ro paese . Il pericolo è che si danneg
gino sempre i soliti, coloro che h a n n o paga
to fior fiore di contr ibuti . N o n si t iene invece 
conto — lo denunc iamo d a t e m p o e l 'abbia
m o ripetuto anche la scorsa se t t imana — 
delle cause di certi fenomeni e delle possibili 
risorse dalle quali at t ingere: penso a u n 
miglior funzionamento dello Sta to e degli 
s t rument i previsti dalle leggi. 

Migliaia di miliardi vengono elargiti dal-
l ' INPS in t e m i m i di assistenza alle imprese 
con la fiscalizzazione degli oner i sociali. Se 
guardiamo la quest ione dal p u n t o di vista 
della solidarietà, dell ' incentivazione alle a-
ziende, l 'equità fiscale emerge in tu t t a la sua 
importanza. Perché n o n si considera quant i 
miliardi di contr ibuti sono stati versati pe r i 
contrat t i di formazione, senza u n min imo 
controllo d a pa r te degli organi ispettivi sul
l'effettiva realizzazione di occupazione? Se 
le s o m m e erogate h a n n o lo scopo di assiste
re le imprese, incentivare la ripresa occupa
zionale, t rovare nuove occasioni sul m e r c a t o 
del lavoro, si devono allora accen tua re i 
controlli, ga ran tendo il governo del m e r c a t o 
del lavoro e risposte vere . 

E ancora . Risalgono agli anni c inquan ta le 
leggi in mater ia di apprendis ta to : qual è, 
oggi, la misura della nominat ivi tà delle as
sunzioni nel nos t ro paese, che passa anche 
at traverso agevolazioni contr ibutive garanti

te? Chi si fa car ico di tu t to questo? Ebbene , 
il rischio è c h e se n e facciano car ico il fondo 
lavoratori d ipendent i e ques to s is tema di 
previdenza, e che qua lche volta il Governo 
e le maggioranze (quelle che si sono susse
guite in quest i anni) n e possano tenere in 
qua lche m o d o con to . Allora, i p roblemi della 
separazione t r a assistenza e previdenza cer
t a m e n t e n o n avrebbero po r t a to a ques to se 
il Governo avesse governato , se l 'esecutivo 
in car ica e quelli che d a u n ventennio si 
riproducono in fotocopia avessero governa
to ques to ba i l amme di differenziazioni, di 
n o n omogene i t à t r a i vari t r a t t ament i . 

A q u a n t o a m m o n t a n o l 'evasione fiscale e 
contr ibut iva nel nos t ro paese? L ' INPS è 
diventa ta quasi u n a b a n c a di p ropr ie tà delle 
imprese . Quan te sono le aziende che devono 
anco ra paga re cent inaia di milioni di contri
but i , con u n tasso di interesse inferiore al 
tasso di sconto pra t ica to dalle b a n c h e alle 
imprese? 

L ' INPS garant isce la possibilità di anda re 
avanti , di p rodu r r e , ass icura il n o n paga
m e n t o dei contr ibut i . Su tale versante vi 
ch ied iamo di agire, m a n o n ce r t amen te con 
u n blocco, che r appresen ta solo u n a pana
cea pe r in t rodur re r i forme nelle r i forme. Ci 
avete de t to che , sulla base dell 'art icolo 1 del 
decreto-legge, il m i n i m o contr ibut ivo pe r le 
pensioni di anziani tà è m a n t e n u t o a 35 anni . 
Menti te sapendo di ment i re , pe rché n o n è 
così: o rma i n o n ci sono più i 35 anni . Nel 
1994, supera to il b locco, v a r r a n n o le da te 
del 1° maggio pe r le d o n n e di 52 anni e gli 
uomin i di 57 e quella del 1° n o v e m b r e 1994 
pe r tut t i gli altri casi. Per migliaia di lavora
tori n o n ope re rà cer to il t e rmine di 36 anni 
esatti; m a cosa vogliono dire 35 anni e l i 
mesi pe r quel lavoratore che a d icembre 
de l l ' anno p receden te aveva raggiunto l 'an
zianità m i n i m a necessaria , confe rmata nella 
legge? 

Sono ques te le misure che riteniamo va
d a n o modificate, c o m e abb i amo chiesto in 
Commiss ione bilancio. Ciò che ci p r e o c c u p a 
è il rischio pos to dalle necessi tà di bilancio. 
Il minis t ro Reviglio — m i dispiace che n o n 
sia p iù presen te in aula — ci ricordava ciò 
che la magg io ranza ed il Governo devono 
avere il coraggio di dire, che cioè si deve 
arr ivare ad u n m i n i m o di qua ran t ' ann i di 
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contr ibuzione pe r la pensione di anzianità. 
Il rischio oggi è anche che le cose n o n 
vengano det te fino in fondo. 

Il minis t ro Reviglio in Commiss ione bilan
cio h a affermato: «Il Governo in tende coor
dinare la legge delega con il decreto-legge. 
Si p u ò pensare di predisporre u n meccani
s m o in virtù del quale la de terminaz ione 
delle pensioni di anziani tà n o n sarà calcolata 
in base all 'anzianità contributiva, bensì sulla 
percentuale annuale di contr ibuzione. De 
iure condendo è possibile immagina re u n 
s is tema nel quale , t enu to con to della cresci ta 
delle pensioni integrative» — è ques to l 'o
biettivo vero cui t endono Reviglio e Barucci , 
e sappiamo quali s iano gli interessi che 
s tanno dietro ai sistemi integrativi — «la 
percentuale di assistenza a car ico dello Sta to 
po t r à essere minore». 

L' intenzione è d u n q u e quella di po r t a re a 
qua ran t ' ann i il m in imo pe r le pensioni di 
anzianità. 

Per quan to riguarda altre questioni, il 
decre to n o n recepisce il con tenu to degli 
accordi che l 'a t tuale Governo e la maggio
ranza che lo sostiene h a n n o siglato a luglio, 
sebbene con la nos t ra contrar ie tà . Milioni di 
persone , uomin i e donne , sono sfilate nelle 
piazze del paese d a q u a n d o avete sottoscrit
to con il s indacato, con CGIL, CISL e UIL, 
u n accordo con t ro i lavoratori . Va comun
que ricordato ciò che in quella sede avete 
det to e previsto in mer i to all 'inflazione pro
g r a m m a t a . Come mai , allora, sospendete la 
perequazione delle pensioni già nel novem
b re 1992? Perché l 'avete sospesa pe r tu t to il 
1993 — ques ta e r a l ' ipotesi iniziale del de
creto-legge — ed oggi ci venite a dire, a 
seguito delle modifiche appor ta te in Com
missione, che concedere te l ' I , 8 e 1*1,7 pe r 
cento di rivalutazione nel 1993, rispettiva
m e n t e nei mesi di giugno e d icembre? N o n 
si p u ò n o n ricordare che , fino ad oggi, la 
perequazione delle pensioni avveniva u n me
se pr ima: lucra te anche su questo! Infatti, 
d a maggio passate a giugno e d a novembre 
passate a d icembre di ogni a n n o e pe r 
sempre . 

C o m ' e r a quantificata, signori del Gover
no , onorevoli colleghi della maggioranza e 
signor Presidente, la rivalutazione legata al 
tasso di inflazione p r o g r a m m a t o ? Diversa 

e ra la percen tua le prevista da l l ' accordo si
glato il 31 luglio 1992, m a voi n o n la rico
noscete ed o ra indicate la percentua le del 
3,5 pe r cen to . 

Come si p u ò avere il coraggio di par la re 
di pensioni d o p o la manifestazione dei pen
sionati che si è svolta a Roma? Certo, da te 
la risposta in te rmini perequat ivi cui h o 
accenna to , m a vi nasconde te quel che deve 
essere necessar io fare. 

Dissi al minis t ro Reviglio in Commissione 
bilancio che occor reva individuare u n siste
m a nuovo pe r calcolare l ' adeguamen to n o n 
solo delle pensioni , m a anche dei salari dei 
lavoratori al costo della vita, a n c h e in rela
zione al tasso di inflazione p r o g r a m m a t a . 

Perché n o n ricordare ques te cose? Aveva
te pers ino messo il veto sulla perequaz ione 
delle rendi te dagli infortuni sul lavoro, pe r 
n o n evidenziare le cause , i motivi pe r i quali 
essi si verificano e quindi anche l ' incapaci tà 
di rispondere in te rmini rivalutativi d a pa r t e 
dell 'INAIL. 

Ciò che avete ritenuto di accogliere n o n 
risponde pera l t ro alla modif icata s i tuazione 
in cui oggi si t rova il lavoro d ipenden te . 

Le altre quest ioni sono collegate ad u n a 
r i forma parziale delle pensioni , r i forma che 
ovviamente n o n incont ra il nos t ro favore. 
Pensate di r ecupe ra re economie , pensa te di 
r ecupe ra re risorse, m a anche le cifre che 
avete predisposto ci d icono che n o n s iamo 
in g rado di, fare cer te previsioni. N o n è 
possibile immagina re oggi che cosa voglia 
dire, e n o n solo a livello in temaziona le , 
modificare le attuali condizioni del quin
quenn io e fare r i fer imento alle contr ibuzioni 
pe r q u a n t o riguarda gli immigra t i . Ebbene , 
vi è u n pegg io ramento anche in ques to 
set tore; alcuni aspet t i sono stati evidenziati 
anche dai relatori , m a m i s embra che venga 
inferto u n al tro colpo a situazioni già preca
rie. 

Facc iamo u n al tro esempio: fino ad o r a 
e r a possibile r e cupe ra r e l ' anno del servizio 
mili tare pe r q u a n t o riguarda i contr ibut i ed 
e r a necessar io u n solo a n n o di versament i 
pe r avere il riconoscimento del s is tema pen
sionistico a garanzia di ta luni t ra t t ament i . 
Oggi si peggiora anche ques to aspet to; quan
d o si dice che sono necessar i c inque anni di 
lavoro nel nos t ro paese pe r avere la garanzia 
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del t r a t t amen to pensionistico, si afferma 
qualcosa che va a penal izzare s empre i p iù 
deboli, coloro che poi devono andarsene 
perché n o n h a n n o t rovato spazio nel merca
to del lavoro. E il Governo sa bene , la 
maggioranza sa bene che cosa n o n sia s ta to 
fatto per n o n costr ingere ques ta gente ad 
andarsene in altri paesi a t rovare soluzioni 
diverse, per por ta re a casa la pagno t t a e pe r 
consentire alla propr ia famiglia di vivere. 

H nos t ro n o n è u n s is tema pensionistico 
che h a valore pe r coloro che vanno in pen
sione d a oggi; esso interviene, infatti, su 
regimi previdenziali pregressi e quindi inci
de sulle carat terist iche stesse del pensiona
m e n t o di certi lavoratori . Per n o n dimenti
care poi le questioni che pensa te di risolvere 
con il dispositivo che richiama le n o r m e 
procedural i pe r le controversie in ma te r i a di 
t ra t tament i pensionistici. Oggi voi dite che è 
impossibile che u n lavoratore faccia decade
re la propr ia posizione giudiziaria e passate 
da u n te rmine di prescrizione decennale ad 
u n te rmine di t re anni , pe rché così — dite 
voi — vi sa ranno m e n o spese giudiziarie. 
Non è vero e lo sapete! A quel pun to , p ropr io 
perché i lavoratori n o n p o t r a n n o più con ta re 
su dieci anni p r i m a della prescrizione, pro
pr io pe rché gli interessati ved ranno cancel
lati alcuni loro diritti, a u m e n t e r à il n u m e r o 
delle cause, crescerà il ricorso giudiziario e 
diminuirà quello amminis t ra t ivo, dal mo
m e n t o che i lavoratori vo r r anno garantirsi . 

È questo u n altro m o d o pe r arr ivare a 
sindacati di comodo , a sindacati che n o n 
vogliono discutere in te rmini di dirit to; è 
questo u n altro m o d o pe r arr ivare all ' impos
sibilità di fornire u n servizio ai lavoratori . A 
tu t to ciò va aggiunto che su questi giudizi 
graverà il peso del costo, con lo Sta to d a u n a 
par te ed il lavoratore, debole, dal l 'a l t ra che 
chiede u n indennizzo, il necessar io ricono
scimento del suo status di difficoltà. P r ima 
non si poteva chiedere u n risarcimento al-
l 'INPS; oggi, invece, pe r risparmiare, voi 
chiedete che il lavoratore, qua lora p e r d a la 
causa nei confronti dell ' istituto, paghi per
ché non h a più il godimento di u n diri t to, 
che n o n gli è s tato riconosciuto... 

Questa è u n a esigenza che è s ta ta sollevata 
da più part i poiché si devono t enere nel 
giusto conto le condizioni del lavoratore che 

p r o p o n e u n ricorso. A ques to riguardo vo
glio fare u n esempio . A chi effettua u n 
ricorso e percepisce u n a pens ione che am
m o n t a a 50 milioni va ce r t amen te garant i to 
il p ropr io dirit to; m a si deve t ener con to 
anche dei ricorsi di quei pensionat i e di quei 
lavoratori che n o n h a n n o contr ibut i o gua
dagnano 500 o 600 mila lire al mese . 

Per quest i motivi , n o n poss iamo condivi
de re il con tenu to del decreto-legge n . 384. 
Voi pensa te che pe r n o n a u m e n t a r e i costi, 
pe r conseguire risparmi e pe r realizzare 
quella che n o n è u n a m a n o v r a economica 
m a i m a vera e p ropr ia r i forma con t ro i 
lavoratori e i pensionat i , dovete r imane re 
ancora t i agli accordi di Maastr icht . Ebbene , 
io vi dico che sulle pensioni g ravano le stesse 
nuvole ne re che si vedono nel no rd -Europa 
sopra il cielo di Maast r icht (Applausi dei 
deputati del gruppo di rifondazione comu
nista). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Peraboni . Ne h a facoltà. 

CORRADO PERABONI. Signor Pres idente y 

anco ra u n a volta ci t rov iamo a dover discu
te re di provvediment i così impor tan t i pe r la 
vita del paese e così decisivi pe r la ripresa 
della nos t ra economia , e sopra t tu t to pe r il 
benessere dei cittadini, in condizioni di e-
mergenza , sollecitati dalla prassi seguita dal 
Governo Amato , a nos t ro avviso inaccetta
bile: quella di agire con t inuamen te sul l 'onda 
del l ' emergenza, s t ravolgendo i meccan ismi 
legislativi previsti dalla nos t ra Costi tuzione. 

Anche se il nos t ro g ruppo rappresen ta u n 
mov imen to che in tende cambia re radical
m e n t e la Costi tuzione, penso che il Governo 
dovrebbe rispettare la nos t r a Car ta costitu
zionale, a lmeno fino a q u a n d o essa sa rà in 
vigore. Il lavoro pa r l amen ta re viene comple
t a m e n t e stravolto, l 'attività legislativa ordi
nar ia è p ra t i camen te inesistente, e ciò avvie
n e in u n m o m e n t o di grave crisi produt t iva . 
Voglio ricordare, pe r fare u n esempio, che 
la Commiss ione attività produt t ive n o n rie
sce a po r t a re avanti l ' e same di u n solo 
provvedimento di politica industr iale. E dire 
che , t r a gli impegni assunti dal Governo 
Amato di fronte alla C a m e r a al m o m e n t o del 
suo insediamento , vi è s ta to quello di abban-
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donare la logica di r icorrere con t inuamen te 
alla decretazione di urgenza , che invece si 
cont inua a seguire (ne par lerò più avanti) 
anche pe r spese che n o n ci s embrano neces
sarie n é urgenti! 

Il r appor to t r a i vari organi costituzionali 
e quello con i cittadini, ult imi dest inatar i 
delle disposizioni in esame, viene radical
m e n t e compromesso e mina to alla base . 
Dalla le t tura delle n o r m e con tenu te nel de
creto-legge n. 384, che dobb iamo definire 
u n provvedimento raffazzonato, n o n possia
m o n o n rilevare che , pe r q u a n t o o rma i si 
debba guarda re alle prospett ive di risana
men to , n o n s a r e m m o giunti alla si tuazione 
at tuale se la classe politica n o n avesse dila
pidato l ' immenso pa t r imonio di civiltà eco
nomica che il nos t ro paese h a costrui to in 
questi anni . L 'esempio classico è forse quel
lo della sanità; ricordo l 'ul t imo caso verifi
catosi a Sesto San Giovanni, dove l ' interesse 
privato consegui to a t t raverso la truffa h a 
coinvolto diversi esponent i della dir igenza 
amminis t ra t iva ospedaliera. 

È curioso il m o d o in cui il Governo pro
cede ne l l ' approntare la riforma della sanità. 

Il nos t ro g ruppo (come il collega Asquini 
h a p r ima accennato) s icuramente considera 
mol to posi t ivamente u n s is tema in cui il 
set tore privato ed il set tore pubblico siano 
coesistenti e concorrent i ; m a n o n ci si p u ò 
ispirare a paesi in cui la previdenza e la 
sanità sono affidate ad istituzioni private e 
rifarsi ad essi solo pe r u n aspet to di tali 
meccanismi , quello cioè pe r cui lo Sta to n o n 
garantisce la sanità. 

Se si volesse seguire ques ta s t rada, signor 
Presidente e colleghi, occor re rebbe paralle
lamente da re in bus t a paga al lavoratore i 
soldi t ra t tenut i dallo Sta to pe r la sani tà che 
sono necessari al lavoratore stesso pe rché 
possa garantirsi u n a previdenza ed un'assi
s tenza private. Un tale principio invece n o n 
viene recepi to dal Governo; anzi, noi ritenia
m o che con le disposizioni che stabiliscono 
tetti oltre i quali le prestazioni sanitarie 
vengono gravemente decur ta te si incentivi, 
pe r esempio, l 'ospedalizzazione, pe r cui n o n 
si risparmierà affatto sulle spese. 

Q u a n d o poi si affronta il t e m a fiscale, 
abb iamo c o m e al solito u n a m a n c a n z a di 
p rogrammazione , abb iamo le solite imposte 

s t raordinar ie . N o n è che vi sia u n a contra
rietà alla tassazione di beni di lusso in via di 
principio; la cont rar ie tà del nos t ro movi
m e n t o , del nos t ro g ruppo è relativa alle 
imposte una tantum. Quello che occor re 
pe r r ecupe ra re il getti to necessario, pe r ri
condur r e in ambit i accettabili il deficit pub
blico, è ridefinire il s is tema fiscale su basi 
ovviamente nuove (noi d ic iamo ovviamente 
federaliste), tali d a costi tuire u n sis tema 
ordina to . Tut to ques to anche pe rché la con
t inua imposizione di tasse s t raordinar ie c rea 
u n a moltiplicazione dei t r ibuti e d u n q u e la 
necessi tà pe r lo Stato di distogliere le risorse 
occorrent i pe r i controlli dei t r ibut i ordinar i , 
indirizzandole verso ques te forme di impo
sizione, che c o m u n q u e h a n n o u n gettito 
nella maggior pa r t e dei casi l imitato. 

Vi sarebbe mol to d a dire anche in relazio
ne alla capaci tà contr ibutiva, laddove viene 
colpito il possesso di u n b e n e c o m e indice di 
ricchezza, m e n t r e n o n s empre il m o m e n t o 
del possesso coincide con il m o m e n t o della 
ricchezza. Più esat to sarebbe identificare il 
cri terio che indica la capaci tà contr ibut iva 
nel m o m e n t o in cui il b e n e viene acquis ta to , 
pe r esempio, pe rché p u ò verificarsi che la 
capaci tà contr ibut iva del ci t tadino sia note
volmente cambia ta nel per iodo intercorren
te t r a l 'applicazione della tassa e l 'acquisto 
del bene . 

M a forse il fatto che si spari nel m u c c h i o 
s ta ad indicare che il Governo n o n ritiene 
efficiente l ' appara to burocra t ico , l ' appara to 
amminis t ra t ivo del Ministero delle finanze. 
Forse u n cer to t ipo di assunzioni , che ma
gari n o n h a n n o sempre rispettato criteri 
meri tocrat ici , impediscono a ques to ministe
r o ed agli organi collegati di funzionare. 
Però vi è qualcosa c h e n o n va in questo 
m o d o di incedere . 

Men t re con decreti-legge c o m e ques to si 
richiedono sacrifici pesantissimi al s is tema 
produt t ivo ed alle famiglie italiane, leggiamo 
oggi sui giornali u n fatto assolu tamente in
concepibile: pe r la qu in ta volta viene reite
r a to il decreto-legge sul r i f inanziamento del
l ' intervento s t raordinar io nel Mezzogiorno, 
con u n o s tanz iamento di c i rca 30 mila mi
liardi. Il tes to definitivo n o n è anco ra dispo
nibile, m a io spero che ad esso siano state 
appor ta te delle variazioni, pe rché è assurdo 
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rei terare per c inque volte u n decre to senza 
modificare gli s t rument i di intervento, in 
questo m o d o r ip roducendo quel circolo vi
zioso che h a costituito u n a delle cause del 
nostro debito pubblico. 

Se and iamo ad esaminare le singole par t i 
del decreto-legge al nos t ro esame, no t i amo 
che la m a n o v r a in esso con tenu ta n o n costi
tuisce u n a novità; u n a m a n o v r a al ternativa 
sarebbe s ta ta rappresenta ta , ad esempio , d a 
un 'accelerazione del processo di privatizza
zione. Se vogliamo ve ramen te i ncamera re 
questi quattr ini , occor re fare qualcosa in più 
del l 'accordo Uva-Lucchini, qualcosa in p iù 
del passaggio dell ' informatica d a u n r a m o 
all 'altro del set tore pubblico. M a q u a n d o 
nella X Commissione si p resen ta il minis t ro 
dell ' industria a chiedere ai m e m b r i della 
stessa se la compe tenza a discutere su que
sto accordo spetti a lui o al minis t ro del 
tesoro, questo indica che nel Governo n o n 
vi è chiarezza neanche in ordine a chi debba 
intervenire e all 'oggetto del l ' intervento. 

Inoltre, il Governo s embra n o n in tendere 
che u n o dei modi per risalire la ch ina è 
quello di privilegiare gli investimenti . Le 
risposte che vengono da te alle esigenze del 
m o n d o produt t ivo sono cont roproducent i . 
Nelle audizioni in cui vengono a sfilare in 
Par lamento tut t i i rappresentant i delle cate
gorie produtt ive, il p r imo p rob lema che 
viene evidenziato è quello degli eccessivi pesi 
burocrat ici e degli adempiment i impropr i 
addossati alle imprese . Ebbene , il Governo, 
per tu t ta risposta, d a u n lato va ad aumen
tare ancora questi oner i con tu t t a la ridda di 
disposizioni sul sosti tuto d ' imposta , sui CAF 
e via dicendo, e dall 'al tro, sos tenendo che le 
nost re imprese soffrono di nan i smo, cioè 
sono sottocapitalizzate, istituisce u n a n u o v a 
patr imoniale sulle imprese . Se pens iamo, ad 
esempio, al set tore del tu r i smo, è evidente, 
per quan to i dati forniti del minis tero s iano 
contraddit tori (un giorno pa re che vada a 
gonfie vele, u n al tro giorno no) , che in quel 
c ampo esiste u n p rob lema di p r o g r a m m a 
zione. E tut tavia si par la di rafforzare la 
funzione di indirizzo centralista dello Sta to . 

Vi è poi la previsione che in questi giorni 
h a suscitato più discussione nel paese , anche 
perché è s ta ta l 'u l t ima ad essere pos ta sul 
piatto della bilancia. Mi riferisco alla cosid

de t ta minimum tax. Noi n o n s iamo d 'ac
cordo con l 'illustre professor U c k m a r quan
do , p u r a m m e t t e n d o c h e s i curamente vi 
sono degli aspett i di dubbia costituzionalità 
nel decre to al nos t ro e same , afferma che 
in u n m o m e n t o di grave crisi pe r il paese 
c o m e quello che s t iamo vivendo l 'art icolo 
53 della Costi tuzione p u ò e deve essere 
m o m e n t a n e a m e n t e accan tona to . È u n a di
chiarazione che h o let to su u n quot id iano 
l 'al tro ieri. Noi n o n s iamo d ' acco rdo — 
ripeto — con tale affermazione, anche per
ché n o n ved iamo la con t ropar t i t a che , se
condo q u a n t o garant i to dal minis t ro delle 
finanze, avrebbe dovu to a c c o m p a g n a r e l'in
t roduz ione di ques ta tassa. 

Nel m o m e n t o in cui si e r a comincia to a 
par la re del l ' in t roduzione di ques ta disposi
zione, il minis t ro Goria aveva infatti assicu
r a to che in cambio i piccoli imprendi tor i e i 
lavoratori au tonomi avrebbero avuto u n a 
notevole semplificazione della loro contabi
lità e u n a notevole semplificazione del car ico 
fiscale, n o n t an to sot to il profilo quanti tat i
vo, q u a n t o sot to quello qualitativo, cioè dal 
p u n t o di vista della chiarezza interpretat iva, 
che è indispensabile agli imprendi tor i pe r 
r ende re possibile u n a p r o g r a m m a z i o n e pe r 
lo m e n o annua le . Ques to è u n o dei princìpi 
card ine dello Sta to sot to il profilo di u n a 
fiscalità democra t ica . Invece è venu ta m e n o 
— dicevo — ques ta cont ropar t i ta , e ciò 
r ende a n c o r a p iù inaccettabile tale disposi
zione. 

Tra l 'al tro, n o n viene cons idera to il fattore 
principale che cara t ter izza l 'attività dell ' im
prendi tore . Cer to , d a u n a classe politica che 
h a genera to il mos t ro EFIM (e noi s iamo 
curiosi di vedere c o m e ve r rà accol to il no
stro e m e n d a m e n t o sulla cost i tuzione di u n a 
Commiss ione d ' inchies ta sulla gest ione di 
tale ente) , d a u n a classe politica che h a 
gestito le imprese pubbl iche in ques to m o d o , 
svincolate comple t amen te dal principio di 
responsabil i tà, n o n ci poss iamo aspet tare 
che si consideri il fattore rischio: eserci tare 
un 'a t t iv i tà di impresa significa rischiare che 
l ' impresa n o n vada bene . 

E sopra t tu t to dalla nos t ra classe politica 
n o n poss iamo aspet tarci il rispetto del prin
cipio della par i tà di t r a t t amen to . Nella mi
nimum tax c h e il Governo vor rebbe intro-
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dur re , noi in t ravediamo u n t r a t t amen to n o n 
pari tar io t r a contr ibuent i con reddit i inferio
ri ai minimi di legge e contr ibuent i al di 
sopra dei suddet t i minimi . I p r imi s a ranno 
infatti costrett i a difendersi dal l 'azione ac-
certatr ice del fìsco pe r d imost rare , con u n 
inversione del l 'onore della p rova direi aber
ran te , la p ropr ia redditività inferiore al pre
sunto . Per n o n considerare , poi, il fatto che 
q u a n d o nel paese vi è u n p rob lema di occu
pazione inserire il cri terio dei d ipendent i nel 
reddi tomet ro significa disincentivare l 'as
sunzione di nuovo personale . E invece, se
condo u n iter classico nel s is tema legislativo 
t r ibutar io italiano, il cont r ibuente deve fare 
ricorso pe r d imos t ra re che la p ropr ia reddi
tività è inferiore a quella prevista. La com
missione provinciale è ovviamente presiedu
t a dal prefetto, l 'o rgano simbolo del 
central ismo napoleonico. È assurdo preve
dere u n istituto c o m e ques to , pe r il quale 
l ' imprendi tore subisce quasi u n processo d a 
San ta Inquisizione, in cui deve d imos t ra re 
chissà che cosa. Nell ' istituto del ineato sono 
inoltre ben present i i germi della corruz ione . 
Questa è inevitabile q u a n d o si inseriscono 
nelle commissioni organi politici c o m e quelli 
comunal i : si parla, infatti; del s indaco o dei 
vigili u rbani . 

Sopra t tu t to nelle zone nelle quali la ven
ta ta di nuova gestione amminis t ra t iva n o n è 
ancora arr ivata (mi riferisco al vento del 
nord , che s ta cambiando le amministrazio
ni) vi sarà u n fortissimo inc remen to della 
corruzione: a questi signori ve r r anno dat i 
dei soldi pe rché d iano il loro benes ta re in 
ordine all'effettiva scarsa redditività dell ' im
presa. Ecco pe rché noi riteniamo che , c o m e 
diceva il collega Asquini, ques to provvedi
m e n t o costi tuirà u n incentivo alla corruzio
ne e, al t e m p o stesso, n o n al largherà la base 
contributiva. 

La minimum tax, poi , impr ime u n a note
vole accelerazione al processo di imbarbar i 
m e n t o che si s ta verificando nei rappor t i t r a 
fisco e cont r ibuente . Vi è un ' invers ione del
l 'onere della prova: ques to è, secondo noi , 
il p u n t o focale. S icuramente gli emenda
ment i introdott i al l 'ul t imo m o m e n t o h a n n o 
limitato — m a solo parz ia lmente — le diffi
coltà della prassi che dovrà seguire il contri
buen te . Resta tut tavia il fatto che i passaggi 

previsti — sono u n a pagina e mezzo di 
decre to! — sono tali che qua lunque sia il 
reddi to effettivo d ' impresa il con t r ibuente 
dovrà c o m u n q u e paga re in anticipo. E noi 
s iamo convinti che le s o m m e versate in p iù 
finiranno pe r gravare su quel debi to pubbli
co occul to costi tuito d a tu t t e le imposte che 
lo Sta to deve rest i tuire (si par la di 70 mila 
miliardi) e che n o n s empre viene preso in 
considerazione q u a n d o si par la della neces
sità di copr i re il debi to pubbl ico. 

Si è par la to della possibilità di considerare 
la mino re redditività dei giovani professioni
sti. Ques to aspet to andrebbe magg io rmen te 
evidenziato. Occor re rebbe sopra t tu t to rife
rirsi n o n al l 'e tà anagrafica, m a all ' iscrizione 
agli albi professionali. Può infatti accadere 
che u n professionista inizi la p ropr ia attività 
mol to tardi . Faccio l ' esempio del nota io : pe r 
l ' incapaci tà del Ministero di grazia e giusti
zia, d o p o quat tordic i mesi dal l ' esple tamento 
delle prove scrit te sono stati corret t i sola
m e n t e la m e t à degli elaborat i consegnati! In 
professioni c o m e ques ta è p ra t i camente im
possibile iniziare ad eserci tare p r i m a dei 
t r en t ' ann i , salvo che n o n si riesca ad avere 
u n colpo di genio, o un ' amic iz ia con u n a 
pe r sona impor tan te . Ecco pe rché è assolu
t a m e n t e improponibi le il da to anagrafico 
c o m e e lemento di valutazione pe r u n a scar
sa redditività. 

Allo stesso m o d o n o n ci p iace assoluta
m e n t e la considerazione della diversità geo
grafica del paese solo q u a n d o fa c o m o d o alle 
classi parassi tar ie . C o m p r e n d i a m o benissi
m o che la redditività di u n a professione o di 
u n ' i m p r e s a possa essere diversa nelle varie 
zone del paese . Ri ten iamo pe r t an to ammis
sibile la previsione di u n a oscillazione del 30 
pe r cen to sui reddi t i min imi previsti dalla 
minimum tax. Sapp i amo tut tavia che que
sto c o m p o r t e r à u n a generalizzazione, con 
u n a u m e n t o dei reddit i al n o r d ed u n a 
d iminuzione al sud: ecco quan to s icuramen
te avverrà a seguito della individuazione pe r 
dec re to delle zone . 

Tut tavia n o n poss iamo acce t ta re u n a di
scr iminazione a senso un ico . Se è vero che 
la redditività è diversa, se è vero che u n 
professionista di Milano deve necessaria
m e n t e guadagna re di p iù di u n suo collega 
di Caltanissetta — pe rché probabi lmente gli 
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costa di più pagare l'affitto dello s tudio 
professionale ed h a maggior i spese pe r re
carsi sul posto di lavoro — allora p e r c h é n o n 
vogliamo riconoscere anche le gabbie sala
riali per i lavoratori dipendent i? Ques ta m i 
sembra u n a sor ta di regional ismo a senso 
unico, u n a specie di discr iminazione. 

Vi sono poi altre considerazioni d a fare in 
ordine a ques ta novità del nos t ro s is tema 
fiscale relat ivamente all ' influenza che i red
diti h a n n o sulla de terminazione degli oner i 
sociali. Un inna lzamento formale e fittizio 
del reddi to compor t e r à a sua volta u n au
m e n t o della tassa sulla salute, dei contr ibut i 
previdenziali, che sono calcolati in funzione 
del reddi to dichiarato. 

È ovvio che cri t icare e demoli re dal p u n t o 
di vista concet tuale u n provvedimento così 
raffazzonato è abbas tanza facile; m a noi 
ce rch iamo sempre di avanzare delle propo
ste nei nostr i interventi , a cominciare d a 
quelli concernent i le misure fiscali. Io h o 
svolto u n discorso più generale sul m o d o di 
procedere del Governo in car ica e sul siste
m a fiscale, m a mi r endo con to che la solu
zione ovviamente n o n è facile ed immedia ta ; 
n o n abbiamo u n a bacche t t a mag ica che ci 
consenta di risolvere la si tuazione. Però la 
nos t ra convinzione è che fino a q u a n d o la 
maggior pa r te dei centr i di spesa del nos t ro 
paese sa ranno to ta lmente svincolati d a ogni 
responsabilità circa il r epe r imen to delle ri
sorse necessarie a copri re i loro esborsi, 
questi centr i di spesa nel breve , nel medio , 
m a soprat tu t to nel lungo per iodo si t radur
r anno in centr i di spreco. L 'esempio della 
sanità in questi anni è s ta to l ampan te , c o m e 
quello del set tore dei t raspor t i . L'Italia in 
prat ica funziona secondo il cri terio pe r cui 
più si spende, p iù si ricevono sovvenzioni. 
Infatti il s is tema dei t rasferimenti impedisce 
u n a corre t ta p rog rammaz ione . 

Di conseguenza, l 'unico m o d o pe r risolve
re la si tuazione in cui ci t roviamo, che è 
grave, e l 'unica via pe r rientrare in E u r o p a 
(e non finire in Africa) consiste nel ri lancio 
del nos t ro s is tema produt t ivo. Non bisogna 
soffocare chi p roduce ricchezza, n o n fittizia 
come quella c rea ta dai BOT, m a concre ta , 
quella che si misura in te rmini di competit i
vità del s is tema Italia. 

Abbiamo avuto sot to m a n o u n a car t ina in 

cui e r a evidenziata la regione alpina che 
risulta dai dat i economic i anche se n o n d a 
quelli istituzionali: m i riferisco alla zona che 
c o m p r e n d e il n o r d dell 'Italia, la Svizzera e 
pa r t e della Germania . Osservando le diverse 
real tà regionali e cantonal i , le real tà del 
Tirolo e del l ibero Sta to di Baviera, notava
m o c o m e l 'unica zona debole, il ven t re molle 
di ques to colosso produt t ivo fosse la Pada
nia. 

Se è vero che tu t t a l 'Italia deve salvarsi 
dal ba ra t ro , è segno di egoismo allora ricor
da re che se u n t r e n o deve risalire u n pendio 
quella che t i ra è la locomotiva, e n o n i 
vagoni? Anche il Mezzogiorno h a bisogno di 
un ' I ta l ia p rodu t t ivamente forte! 

Bisogna t ener con to , inoltre, del fatto che 
senza la capaci tà p r o g r a m m a t o r i a degli enti 
prepost i al control lo del terr i tor io n o n riu
sc i remo a risalire ques ta china . 

Ques to è l ' ennes imo decre to che vanifica 
in g ran pa r t e la m a n o v r a e r e n d e inutili interi 
mes i di discussioni, n o n c h é i sacrifici impost i 
ai cit tadini pe r raggranel lare migliaia di mi
liardi (che poi abb iamo visto c o m e vengono 
distribuiti, con u n solo decre to , sulla base di 
cri teri clientelali , c o m e quelli che caratteriz
zano l ' in tervento s t raordinar io pe r il Mezzo
giorno). Nel cons ta ta re che n o n cambia u n 
m o d o di p rocede re che h a accompagna to la 
storia politica degli ult imi anni , noi ovvia
m e n t e e sp r imiamo u n pa re re negat ivo sul 
p rovvedimento al nos t ro e same . 

Auspichiamo inoltre che ci sia ve ramen te 
u n a svolta, che vengano colpite le rendi te 
parassi tar ie , m a vengano al c o n t e m p o forni
t e garanzie al piccolo imprendi tore , all 'arti
giano e al lavora tore d ipendente . Infatti n o n 
esiste a lcuna rivalità n é contrapposiz ione t r a 
quest i ceti produtt ivi : la falsa contrapposi
zione è s ta ta c rea ta ad a r te dal Governo pe r 
scar icare le tensioni sociali o r a su u n a o r a 
sull 'al tra di ques te categorie produt t ive . È 
q u a n t o fanno i s indacat i di reg ime. Tutt i i 
p rodu t to r i invece sono unit i nella medes ima 
lotta: la lot ta con t ro lo spreco e con t ro il 
r eg ime parassi tar io . E la lega n o r d rappre
sen te rà quest i ceti! (Applausi dei deputati 
del gruppo della lega nord). 

PRESIDENTE. È iscritta a par la re l 'ono
revole Sestero Gianotti . Ne h a facoltà. 
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MARIA GRAZIA SESTERO GIANOTTI. Si
gnor Presidente, mi rivolgo in p r imo luogo 
a lei, pe rché n o n posso n o n denunc ia re le 
p rocedure e le modal i tà con cui il disegno 
di legge di conversione del decreto-legge n . 
3 8 4 arriva al l 'esame dell 'Assemblea. 

La Commissione affari sociali n o n h a avu
to m o d o di espr imere u n pa re re sul tes to 
definitivo dell 'articolo 6 del decreto-legge, 
né su quello licenziato dalla Commiss ione 
bilancio, né su quello con tenen te le modifi
che propos te dal Governo. È s ta ta cost re t ta 
ad esprimersi , in m o d o assolu tamente im
produt t ivo, sulla p r i m a s tesura del decre to , 
pe rché il Governo n o n aveva p resen ta to la 
sua propos ta conclusiva, nonos tan te la Com
missione affari sociali e la Commiss ione 
bilancio fossero state già convocate . 

Sempre per quan to riguarda l 'art icolo 
6 , voglio sottolineare che s t iamo discutendo 
di u n testo privo della relazione tecnica 
del Ministero della sanità, della relazione 
cioè che quantifica i costi — le minor i 
spese e le maggiori en t ra te — che esso 
compor ta . Non abb iamo quindi a lcun pa
r a m e t r o di riferimento; e m a n c a anche u n a 
relazione del Servizio bilancio che verifichi 
gli effetti e l'efficacia di ques to articolo 
dal pun to di vista contabile. Sto par lando , 
lo ripeto, dell 'articolo 6 , m a m i chiedo 
se la situazione n o n sia la stessa anche 
per quan to riguarda altre par t i del prov
vedimento al nos t ro esame . 

Eppure s iamo il Par lamento della Repub
blica, p r end iamo decisioni gravi e pesanti , 
con effetti n o n secondar i pe r tut t i i cittadini 
italiani, e s t iamo va rando u n a riforma che 
n o n sappiamo quali effetti avrà dal p u n t o di 
vista finanziario. Se a ques to si aggiunge che 
abb iamo lavorato pe r mesi sulla m a n o v r a 
economica, sprecando, c o m e par lamentar i , 
t e m p o e fatica pe rché su ogni d o c u m e n t o è 
s ta ta pos ta la fiducia (e, secondo q u a n t o si 
legge sui giornali, la fiducia ver rà pos ta 
anche sulla conversione del decreto-legge 
n . 3 8 4 ) , c redo che l 'espropriazione anche 
formale dei poter i della C a m e r a e del Parla
m e n t o sia comple ta e sia gravissima. 

Per quan to riguarda la pa r t e della m a n o 
vra economica relativa alla sanità, n o n si 
p u ò n o n sottolineare la sproporzione assur
da e risibile t r a la sua efficacia e la gravità 

degli effetti che essa c o m p o r t a pe r i cittadi
ni. Si t ra t ta di u n da to che già abb iamo fatto 
rilevare nel corso della discussione sulla 
legge delega. Ma, nel p rocedere del t e m p o , 
con il decreto-legge n . 3 8 4 la m a n o v r a è 
diventata anco ra p iù past icciata e totalmen
te inattendibile anche dal p u n t o di vista del 
Governo, che l ' ha va ra ta pe r conseguire u n 
risparmio di 9 3 mila miliardi ai fini del 
risanamento del deficit pubbl ico. 

Nella legge delega si par lava di u n rispar
mio di 4 . 6 0 0 miliardi, m a ques to da to è s tato 
poi cancellato nella relazione tecnica sulla 
m a n o v r a di finanza pubbl ica pe r il 1 9 9 3 . 
Ques ta infatti d ichiara che la legge delega 
n o n c o m p o r t a a lcun risparmio n é a lcuna 
maggiore en t ra t a pe r il bi lancio dello Sta to 
e calcola solo i 5 . 4 6 0 miliardi c h e dovrebbe
r o der ivare dal decreto-legge oggi in e same . 

In proposi to , vorrei m u o v e r e un 'osserva
zione che è a n c h e u n a protes ta . Nel corso 
del l ' esame della legge delega il Governo h a 
chiesto che fossero presenta t i sol tanto e-
m e n d a m e n t i compensat ivi , ritenendo inam
missibili quelli che n o n lo e r ano . Poi abbia
m o scoper to che si t ra t tava di u n 
provvedimento che n o n aveva effetti sulla 
m a n o v r a di bilancio e c h e la spesa prevista 
n o n e r a quantificabile. 

Non poss iamo n o n rilevare, signor Presi
dente , c o m e il Governo abbia sviluppato u n a 
forma di os t ruzionismo nei confronti del 
lavoro pa r l amen ta re , r e n d e n d o di fatto im
praticabile la facoltà del Par lamento , c h e 
p u r e è prevista, di e m e n d a r e i proget t i di 
legge. 

Risulta allora chiaro — abb i amo già avuto 
occasione di evidenziarlo — c h e sulla legge 
delega e, in par t icolare , sulla sani tà si sta 
g iocando u n a par t i ta diversa. La situazione 
finanziaria, infatti, v iene utilizzata c o m e u n o 
s t rumen to pe r il consegu imento di u n altro 
obiettivo: la privatizzazione, la consegna 
cioè di g ran pa r t e del servizio sani tar io 
pubbl ico ai privati, a quei privati c h e si 
s t anno a t t rezzando pe r lucrare sulle mala t t ie 
dei cittadini italiani. 

Il decreto-legge in e s a m e ant icipa di fatto 
e, pe r alcuni aspetti , svuota i con tenut i della 
delega, in qua lche mi su ra riducendo le pos
sibilità e le m a n o v r e collegate a quel prov
ved imento . A tale proposi to farò u n esempio 
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per d imost rare c o m e nel set tore della sani tà 
le decisioni e le iniziative propos te dal Go
verno por t ino ad u n a assoluta confusione, 
sovrapposizione di poter i ed inefficacia delle 
disposizioni. Se fossero presenti , chiederei al 
ministro della sanità o ad u n suo sottosegre
tario in che m o d o le regioni po t r anno , in 
base a quan to stabilito dalla legge delega ed 
in conformità a quello che è il cavallo di 
battaglia del minis t ro De Lorenzo, manov
ra re ancora su contr ibut i ed esenzioni pe r 
garant ire i servizi e far fronte agli oner i di 
spesa conseguent i al cosiddet to scar icamen
to dei costi previsto dalla legge delega. Ciò 
perchè il decreto-legge n . 384 definisce que
sta mater ia . Ri teniamo che le regioni pot ran
n o far fronte a questi oner i solo se scariche
r anno quasi comple tamen te la spesa sui 
singoli assistiti. In caso contrar io , è evidente 
che quel l 'operazione avrà u n solo effetto, 
cioè la diminuzione dei livelli di assistenza. 
Infatti) u n a volta raschia to il fondo del bari
le, con i t icket e l ' aumen to del contr ibut i , 
non c red iamo sia possibile r ecupe ra re ulte
riori risorse. 

Vi è u n altro aspet to dal quale si evince 
u n m o d o di p rocedere par t ico larmente con
fuso. Alcune disposizioni con tenu te nel de
creto-legge in e same avranno efficacia a 
par t i re dal I o m a r z o 1993. S t iamo d u n q u e 
operando in totale parallelismo tempora le 
rispetto alla legge delega che , lo ricordo, 
prevede l ' emanazione dei decret i delegati 
ent ro sessanta giorni dalla sua en t ra t a in 
vigore ed ulteriori quindici giorni pe r l 'esa
m e d a par te delle Commissioni . Se n e dedu
ce che anche tali u l t ime disposizioni andran
n o in vigore a fine a n n o o nei pr imi mesi 
del l 'anno pross imo. I d u e provvediment i 
sono d u n q u e compres i in u n ca lderone del 
quale n o n si capisce il senso, la scansione e 
gli obiettivi. 

Quanto al discorso sul mer i to , vorrei os
servare che l 'originaria previsione del te t to 
di 40 milioni di reddi to in ma te r i a di sani tà 
e ra inaccettabile. Presentava, infatti, u n ca
ra t tere eversivo ed antistatuale, al di là del 
pesante onere cui assoggettava i cittadini. Di 
fatto, tale previsione rompeva il pa t to socia
le fondamentale — il con t ra t to — t r a citta
dino e Stato . In u n a si tuazione politica e 
culturale c o m e l 'a t tuale, c redo che l ' intro

duzione di u n e lemento di r o t t u r a del pa t to 
sociale di ques to genere avrebbe c o m p o r t a t o 
carat ter i di pericolosità e di rischio pesantis
simi. Devo p e r ò sot tol ineare che gli aggiu
s tament i appor ta t i al tes to del decreto-legge 
n o n fanno venir m e n o n é alleggeriscono tale 
e lemento . Il p rovvedimento in e same , infat
ti, man t i ene a n c h e nella sua s tesura defini
tiva u n cara t te re ant is tatuale . Lo conserva 
pe rché lo si è modificato agendo d a u n lato 
sul p a g a m e n t o dei servizi e dal l 'a l t ro sull 'au
m e n t o dei contr ibut i : si viene cioè a chiedere 
u n a u m e n t o della cont r ibuzione nel m o m e n 
to in cui c o n t e m p o r a n e a m e n t e si decide di 
far paga re il servizio. In tal m o d o quindi n o n 
si e lude l ' e lemento ant is ta tuale così forte
m e n t e con tenu to nel tes to originario del 
p rovvedimento . 

Da quel che leggiamo nella relazione tec
nica, si p u ò dedu r r e che il reddi to familiare 
rappresent i u n ' u n i t à di m i su ra pressoché 
incalcolabile. Devo sot tol ineare che vi sono 
fonti diverse c h e p re sen t ano dat i differenti 
su alcuni aspett i del p rovved imento . N o n sto 
a ricordare che i dat i cui fa r i fer imento il 
Ministero della sani tà pe r il p r i m o c o m p u t o , 
quello originario (del res to n o n d i sponiamo 
di altri dati) , vengono dichiarat i , nella rela
zione di verifica del Servizio del bilancio, 
asso lu tamente inattendibili . Mi riferisco sia 
al da to relativo alle un i t à familiari sia a 
quello relativo ai reddit i . 

Si t r a t t a inoltre di u n cri terio inaccettabi
le. Il c i t tadino h a u n r appo r to individuale 
con i servizi e p r ende re c o m e riferimento ed 
un i tà di m i su ra del reddi to la d imens ione 
familiare, in t roduce n o n solo u n vincolo di 
d ipendenza pe r alcuni cittadini, m a anche 
u n disincentivo a p r o d u r r e reddi to . 

Faccio quest i d u e rilievi avendo a m e n t e 
in par t icolare la rea l tà delle d o n n e . Nella 
logica pe r al tro d ichiara ta fin dall ' inizio nel 
p r o g r a m m a del Presidente del Consiglio A-
m a t o e poi confe rmata d a tut t i i provvedi
men t i economici , emerge , dal provvedimen
to in e same , la voglia, fortissima, di 
respingere le d o n n e in u n a d imens ione fami
liare, e d u n q u e gli effetti reali di tale mi su ra 
s a r anno quelli che h o a p p e n a de t to . M a il 
p rovvedimento cont iene, in qua lche misura , 
anche u n invito a spezzare i nuclei familiari: 
d u n q u e , la subal terni tà della d o n n a e la sua 
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dipendenza dalla si tuazione familiare e, con
t emporaneamen te , u n a sollecitazione a 
spezzare i nuclei familiari. Il c o m p u t o del 
reddi to indur rà infatti ad es t rapolare le per
sone a reddi to zero dalla famiglia pe r garan
tire, magar i a lmeno ai figli, l 'assistenza sa
nitaria. 

Non d isponendo di u n a relazione tecnica 
sui dati economici relativi alla s tesura de
finitiva del decreto-legge in esame, farò 
quindi r iferimento sia alla relazione tecnica 
del Governo sia a quella del Servizio del 
bilancio (elaborata anch ' essa sulla base della 
s tesura originaria del provvedimento) . Sot
tolineo che d a quei documen t i emerge con 
es t rema chiarezza q u a n t o siano approssi
mativi i dati sui nuclei familiari in r appo r to 
al reddi to e c o m e si p roceda ad u n c o m p u t o 
per eccesso. Poiché al decreto-legge in e-
s ame è s ta ta da t a u n a impostazione più 
complessa a t t raverso la distinzione di fasce 
diverse di reddi to familiare, m i chiedo c o m e 
il Ministero della sanità — che n o n e ra 
riuscito ad indicare il n u m e r o esat to delle 
famiglie con quel reddi to — po t r à effettuare 
tale calcolo su fasce di reddi to così dif
ferenziate. Questo è il p r imo e lemento di 
incertezza che volevo sottol ineare. 

A dimostrazione ul teriore della leggerezza 
e del l 'approssimazione con le quali si è 
opera to sulla sanità e sui tagli della spesa (mi 
riferisco ai tagli previsti dal minis t ro e dal 
Governo) vorrei sottolineare ancora c o m e 
tut t i i dati nella relazione di verifica del 
Servizio del bilancio, s iano considerat i ine
satti. 

La minor spesa prevista pe r i farmaci e le 
prestazioni specialistiche viene cons idera ta 
eccessiva; m a è interessante vederne i moti
vi. Il Servizio del bilancio afferma che si 
sono dimenticat i alcuni part icolari che il 
Ministero della sanità dovrebbe conoscere ; 
infatti, nel c o m p u t a r e la mino r spesa farma
ceut ica bisognava p u r comprende re , t r a l'al
t ro , i t icket e la quo ta fissa pe r r icet ta che 
già esisteva, il che po r t a al 63 pe r cen to e 
n o n al 50 per cen to il g rado di cope r tu ra 
della spesa farmaceut ica assicurato dal get
t i to dei t icket stessi; occor re calcolare, inol
t re a la quo ta del 2,5 pe r cen to che va già 
o ra ai farmacisti . Lo stesso e r rore è s ta to 
compiu to dal minis tero compe ten te pe r 

quan to r iguarda il calcolo della spesa specia
listica, la quale è b e n super iore al da to 
fornito; ciò ev iden temente fa d iminui re il 
risparmio prevedibile in ques to set tore . 

Un 'u l t ima considerazione riguarda il bo
nus. S iamo di fronte ad u n a previsione 
pressoché impossibile; si r imanda , infatti, ad 
u n al tro p rovvedimento la de te rminaz ione 
della mi su ra del te t to , senza specificare se 
ciò riguardi solo la farmaceut ica o anche 
altri compar t i . N o n si p u ò ignorare che si 
deve cons iderare la variabilità delle patolo
gie e che quindi il calcolo delle 900 mila lire 
di m e d i a assistito-esente n o n costituisce u n 
r i fer imento. In conclusione, la cifra che si 
p revede di risparmiare in seguito all ' intro
duzione di ques to march ingegno è, allo s ta to 
at tuale , diffìcilmente computab i le . 

E p p u r e il minis t ro De Lorenzo h a costan
t e m e n t e sos tenuto che u n a delle cause dello 
sfacelo della sani tà i taliana è costi tuito d a 
quel l 'addebi to di medicinali dei n o n esenti 
sulle ricette degli esenti (per intenderci , 
qua lche medicinale di u n familiare — n o n 
c redo infatti esista un 'o rgan izzaz ione crimi
nale in ques to c a m p o — che viene prescr i t to 
sulla ricetta del l 'esente) . Per cor reggere tale 
forma di autodifesa dei cit tadini (non voglio 
lodarla, m a ce r t amen te p iù forti sono le 
misure restritt ive e p iù frequenti sono i 
fenomeni di autodifesa), che incide in mini
m a pa r t e sul l ' intera spesa sanitaria, si inven
t a u n march ingegno di ques to genere , che 
n o n si sa quale g rado di efficacia possa 
garant i re dal p u n t o di vista economico-fi
nanziar io . Si deve infatti cons iderare che gli 
esenti sono spesso anziani e quindi affetti d a 
patologie gravi che necess i tano s icuramente 
di u n alto utilizzo di farmaci . 

La conclusione della relazione di verifica 
su ques to p rovved imento afferma u n a cosa 
interessante , che noi abb i amo sostenuto du
r an t e tu t t a la discussione su ques ta contro
r i forma sanitaria. Si dice che , al fine di u n a 
pun tua le valutazione di tut t i gli effetti della 
m a n o v r a nel se t tore sanitario, sa rebbe al
tresì o p p o r t u n o che il Governo fornisse ele
men t i sugli effetti di spesa connessi al possi
bile a u m e n t o dei ricoveri ospedalieri . 

Ciò è q u a n t o afferma tu t to il m o n d o sani
tar io e ciò che le opposizioni h a n n o sollevato 
c o m e obiezione: di fatto, se pe r motivi eco-
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nomici diventa impraticabile l 'utilizzo delle 
prestazioni diagnostiche, specialistiche e 
strumentali , il ci t tadino si farà r icoverare . 
Questo tes to r iconosce che si t r a t t a di u n 
da to inevitabile, e d 'a l t ro can to tut t i sappia
m o a quan to a m m o n t a la spesa giornaliera 
per i ricoveri ospedalieri . Credo quindi sia 
chiaro che si lavora n o n cer to pe r consegui
re la finalità di risparmiare, anche d a u n 
pun to di vista s t re t tamente contabile; infatti, 
queste osservazioni sono state avanzate dal 
Servizio bilancio dello Sta to e n o n d a quelle 
forze politiche e dai quei gruppi par lamenta
ri la cui azione è definita demagogica d a u n 
ministro che si pone c o m e il salvatore della 
sanità ed il dis t rut tore della «malasanità». 

F ra l 'altro si avviano marchingegni , c o m e 
il controllo delle certificazioni del reddi to , 
che compor t e r anno costi e di cui in Com
missione n o n s iamo riusciti a capire le mo
dalità di funzionamento. 

Assumendo pe r b u o n o u n da to del quale 
h o già avuto m o d o di d imos t ra re l 'erronei tà , 
il risparmio di 5.460 miliardi, occor re sotto
lineare che si t ra t ta c o m u n q u e di u n a cifra 
risibile rispetto al fabbisogno complessivo 
dello Stato. Come h o già avuto occasione di 
dire, n o n è il set tore della spesa sanitar ia che 
in Italia deve essere penalizzato, p e r c h é la 
spesa del c o m p a r t o è p iù bassa che nei paesi 
che dovranno applicare, insieme con l'Italia, 
il t ra t ta to di Maastr icht . S iamo di fronte, 
allora, a scelte incontrollate ed improdut t i 
ve, che rispondono — m e n e convinco sem
pre di più — , solo ad u n a volontà piccona
trice del s is tema sanitario pubbl ico 
generalizzato ed universale. 

Se si volesse intervenire sulla produt t ivi tà 
della spesa — in Commissione ques to è s ta to 
det to n o n solo dalla m ia pa r t e politica, m a 
anche d a altre forze di maggioranza che poi 
evidentemente , di fronte al ricatto della fi
ducia, vo tano c o m u n q u e a favore di quest i 
provvedimenti —, gli s t rument i sa rebbero 
altri. Fra essi, vi è s icuramente la necessi tà 
di controllo degli sprechi e di in terruzione 
delle prat iche corrut t ive nella spesa sanita
ria. Cer tamente , inoltre, vi sono aspett i e 
forme del. s is tema sanitario sui quali si p u ò 
intervenire nel senso di u n a razionalizzazio
ne e di u n a maggiore produtt ivi tà . M a tu t to 
ciò n o n viene fatto: su ques to t e r r eno n o n si 

interviene n e a n c h e con quella c h e il minis t ro 
con t inua a p resen ta re c o m e la r i forma sani
tar ia . 

In sostanza, nel se t tore della sani tà n o n 
accadrà n iente , p e r c h é la delega al Governo 
n o n prevede a lcun e lemento di controllo 
della spesa e nessuno s t r u m e n t o pe r render
la produt t iva ed efficace. Ecco pe r ché si 
d imos t ra p iù facile a u m e n t a r e le en t ra te ed 
agire sul prelievo, sia sul versante del ticket 
siille prestazioni sia su quello contr ibut ivo. 
Così, il sacrifìcio richiesto al ci t tadino n o n 
t rova n e a n c h e la compensaz ione di u n a 
politica di rigore nella gest ione dei servizi 
pubblici: è sempl icemente u n a rapina , i cui 
provent i finiscono in u n ca lderone incontrol
labile, con u n funzionamento dei servizi che 
n o n s e m p r e soddisfa gli u tent i . 

Ce r t amen te alcuni effetti vengono ot tenu
ti: con ques to p rovvedimento si c ree rà u n a 
spinta ad uscire dal s is tema sanitar io nazio
nale — nella legge delega ve n e sono le 
p remesse — , a l imentando ed incent ivando 
il rifiuto general izzato pe r u n o Sta to padro
n e ed ingiusto c h e p r e n d e pe r n o n da re in 
cambio nulla. Si svi lupperà u n rag ionamen
to sconta to : pe rché devo paga re s e m p r e di 
più, pe r n o n avere n iente — o p o c o — in 
cambio? 

Attraverso il m e c c a n i s m o previsto dalla 
legge delega, molt i , che lo possono fare, 
avendo reddit i alti, usc i ranno dal servizio 
sani tar io nazionale . Sapp iamo tut t i — abbia
m o riferimenti di ques to t ipo — che quant i 
p iù cit tadini usc i ranno , t an to p iù si ridurran
n o le r isorse pe r tale servizio e la quali tà 
dello stesso. 

PRESIDENTE. Onorevole Sestero Gian-
nott i , la p rego di avviarsi a concludere , 
pe r ché h a anco ra t r e minu t i a sua disposi
zione. 

MARIA GRAZIA SESTERO GIANOTTI. La 
r ingrazio, Presidente . 

L 'u l t ima osservazione che m i p r e m e fare 
è la seguente : la nos t ra p reoccupaz ione è 
che , con la scelta di p a g a m e n t o delle presta
zioni, sal terà l 'obbligatorietà pe r lo Sta to di 
tu te lare la salute pubblica; sal terà quindi la 
prevenzione, fo rma principale in cui si arti
cola tale dovere dello Sta to . 
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Verrà m e n o la re te di servizi e anche la 
disponibilità del ci t tadino re la t ivamente alla 
prevenzione: ciò vale in p r imo luogo pe r le 
donne , pe r l ' infanzia e anche pe r gli anziani . 
S iamo d u n q u e di fronte ad u n a pressione 
inaccettabile e ad u n provvedimento che 
p roduce u n d a n n o sociale. In ques ta logica 
res terà centrale solo la malat t ia , m e n t r e la 
cul tura che h a p romosso la legge di r i forma 
sanitaria, e sulla base della quale anco ra si 
opera , è la cul tura della prevenzione: inter
venire a m o n t e pe r la salute e n o n solo nel 
m o m e n t o dell'affacciarsi della malat t ia . 
Questa cul tura viene l iquidata con il decreto-
legge in esame: il Governo lancia u n mes
saggio culturale negativo. Viviamo in u n 
paese in cui il rispetto del p ropr io corpo , la 
salute n o n sono ancora universalmente , nel
la cu l tura diffusa, u n valore. Tra l 'al tro, 
nella real tà esistente l ' inquinamento intac
che rà sempre p iù le condizioni di benessere 
psicofìsico dei cittadini. 

In u n a si tuazione del genere , in cui anco ra 
n o n si è agito a sufficienza sul t e r r eno 
del l 'educazione sanitaria, apri te u n o scena
rio apocalitt ico: u n a società s empre più in
quinata , dove logiche e profitti di impresa 
prevalgono sul valore del benessere delle 
persone; crea te nuove pover tà . Sostanzial
men te , p ropr io con il decreto-legge in esa
m e , che prevede che si paghi pe r ogni 
prestazione, dichiarate la salute u n lusso. È 
u n a scelta improdut t iva — prevenire la ma
lattia costa m e n o che curar la — e segnata 
d a u n profondo disprezzo dell 'essere uma
no , della sua integrità psicofisica e delle sue 
infinite potenziali tà. 

State c o m m e t t e n d o u n a violazione della 
Costituzione, della Car ta dei diritti dell 'uo
m o e di quei diritti del minore , di cui t an to 
si è occupa to il Presidente Amato nel suo 
p r o g r a m m a . In sostanza, disegnate u n a so
cietà il cui futuro, d a vari punt i di vista, è 
mol to oscuro (Applausi dei deputati del 
gruppo di rifondazione comunista). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Innocent i . Ne h a facoltà. 

RENZO INNOCENTI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, signor rappresen tan te del 
Governo, in questi giorni è ricorrente la 

discussione sulle mate r i e di cara t te re previ
denziale e assistenziale. 

Già abb iamo avuto occasione di par la re di 
cert i t emi d u r a n t e il dibatt i to svoltosi in 
ques t ' au la sul disegno di legge delega, vizia
to e b loccato dal voto di fiducia. Oggi ci 
vengono riproposti n u o v a m e n t e a t t raverso 
a lcune misure con tenu te nel decreto-legge 
in discussione. 

Credo sia utile ce rcare innanzi tu t to di 
cara t ter izzare ques to t ipo di iniziative, alme
n o pe r q u a n t o riguarda il giudizio che il 
g ruppo del PDS espr ime, d icendo che esse 
sono viziate d a u n c o m p o r t a m e n t o che n o n 
solo sconvolge i singoli o rd inament i m a c rea 
g rande d isor ien tamento t r a la gente . Si ri
m e t t o n o infatti in discussione in m o d o con
siderevole aspettat ive, diritti acquisiti, pro
g rammaz ione della vita individuale e 
familiare, e si offrono inoltre interpretazioni 
confuse che s icuramente d a r a n n o origine a 
contenziosi . 

P r eme sottol ineare, c o m u n q u e , che il se
gno della m a n o v r a nel suo complesso è 
pa lesemente negativo, po iché incide sull 'ab
bas samen to del livello di tu te la sociale. A 
tale proposi to , pe r q u a n t o riguarda i t rat ta
men t i pensionistici, le misu re in discussione 
riducono il valore reale delle pensioni e 
de t e rminano i presuppost i pe r chè il s is tema 
previdenziale pubbl ico a s s u m a in divenire 
s empre più u n ruolo marginale , basandos i 
su u n o spos tamento di at tenzioni , ol tre che 
di risorse, verso u n a previdenza di ca ra t te re 
pr ivato. 

Qua lcuno po t rebbe osservare che tu t t a 
ques ta serie di interventi di ca ra t t e re legisla
tivo (la legge delega p r ima , oggi il decreto-
legge n . 384) predispost i dal Governo sia 
volta a r e cupe ra r e i t e m p i perdut i — qual
c u n o lo ricordava ques ta ma t t ina — quan to 
m e n o venti anni t rascorsi nel p ieno immo
bilismo conserva tore delle maggioranze e 
dei governi che si sono succedut i . 

Sono moltissimi ann i che si par la della 
necessi tà di riformare o rgan icamente il set
to re della previdenza, m a c redo c h e oggi la 
fretta di fare tu t to nel giro di p o c o t e m p o sia 
catt iva consigliera rispetto al l 'a t tuazione di 
principi impor tan t i sul p iano dei diritti, che 
tut tavia si devono affermare in c a m p o pre
videnziale. Credo che l 'ot t ica in base alla 
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quale il Governo s ta affrontando la ma te r i a 
sia quella di cogliere l 'a t tuale frangente di 
emergenza economica pe r condu r r e in por
to un 'operaz ione al t e rmine della quale in
t ravediamo u n vero e p ropr io affossamento 
del s is tema previdenziale basa to su criteri 
universalistici, di equi tà e di solidarietà so
ciale. Come leggere al tr imenti le n o r m e che 
sono state in t rodot te r ecen temen te con la 
legge delega, a t tua lmente in discussione al 
Senato? 

Mi riferisco in m o d o par t icolare ad a lcune 
questioni: l 'elevazione obbligatoria del limi
te d ' e tà pe r anda re in pensione; l 'elevazione 
del requisito min imo dai quindici ai venti 
anni; infine u n aspet to pe r il quale aspettia
m o ancora u n a risposta d a pa r t e del mini
stro del lavoro Cristofori. Dieci giorni fa, 
propr io in quest 'aula , il minis t ro , definì inat
tendibili le s t ime ed i conteggi che noi ed 
altri po r t avamo rispetto ai cambiament i in
t rodott i sul calcolo della pensione, sulla base 
d a p rendere a r iferimento pe r il calcolo delle 
future pensioni di quei lavoratori sot to i 
quindici anni di anziani tà contr ibut iva al 31 
dicembre 1992. 

Come abb iamo det to — e lo ripetiamo — 
questi lavoratori av ranno u n a decur taz ione 
notevolissima sul p iano del r end imento ; noi 
par lavamo del 25 pe r cen to e qua lcuno sul 
fronte confindustriale, forse più realista, 
par la del 30,1 pe r cento . 

Siamo ancora in a t tesa — e vorrei invitare 
nuovamente i rappresentant i del Governo a 
farsi por tavoce — insieme a milioni di lavo
ratori che il Governo ci sment isca nei fatti: 
n o n si t ra t ta di disquisizioni filosofiche, m a 
di aritmetica! Un simile a t teggiamento vuol 
dire a r recare gravi dann i al t r a t t amen to 
pensionistico. 

E c o m e leggere d iversamente le stesse 
proposte in mate r ia previdenziale con tenu te 
nel provvedimento al nos t ro esame? Si t r a t t a 
di misure punit ive, c o m e sono state definite 
(e del resto n o n saprei p ropr io c o m e chia
marle diversamente) , sopra t tu t to quelle re
lative alla sospensione del dirit to di anda re 
in pensione dopo 35 anni di anzianità. Que
sto è il p rob lema che noi p o n i a m o in m o d o 
forte al l 'at tenzione di tut t i . 

Perché vi è u n simile accan imen to nei 
confronti di ques ta prestazione? Abbiamo 

assistito, t r a l 'al tro, ad u n a t teggiamento 
a dir p o c o schizofrenico, c o m u n q u e mol to 
convulso d a pa r t e del Governo propr io 
sul p rob l ema relativo alla pens ione di an
zianità. Abbiamo visto in u n p r i m o mo
m e n t o la riconferma di ques ta pres tazione 
a 35 anni , con il r end imen to del 2 pe r 
cento ; poi abb i amo ascol tato dichiarazioni 
che m a n t e n e v a n o inal terato il requisi to, 
abbassandone il r end imen to ; quindi , ab
b i a m o assistito al Blitz in Commiss ione 
bilancio de l l ' emendamen to che h a elevato 
a 36 anni pe r tut t i gli o rd inament i la pos
sibilità di ricorrere a prestazioni pensio
nist iche ant icipate . Success ivamente vi è 
s ta to u n ritorno indiet ro ( m a se a n d i a m o 
a b e n vedere — c o m e qua lcun al tro h a 
evidenziato — n o n ci si è mossi mini
m a m e n t e ) rispetto alla ques t ione del re
quisito. 

Perché u n simile a t teggiamento? Come 
concil iare, fra l 'al tro, ques to provvedimento 
al nos t ro e s a m e con il p u n t o specifico con
t enu to nella legge delega? Sono convinto 
che anche su ques to p iano , dal p u n t o di vista 
interpretat ivo, qua lcuno dovrà spiegarci co
m e si possa conciliare l 'affermazione del 
m a n t e n i m e n t o dei 35 anni quale requisi to 
pe r anda re in pens ione di anziani tà con 
q u a n t o con tenu to nel tes to o r a in discussio
n e al Sena to , e cioè che il requisi to è elevato 
di u n a n n o pe r tut t i i regimi. Per tan to , vi 
sono delle aberrazioni anche dal p u n t o di 
vista giuridico. 

M a la quest ione è sopra t tu t to di ca ra t te re 
politico, i n t endendo cioè la necessi tà di in
t e rp re ta re le esigenze ed i bisogni sociali 
della gente che lavora. È asso lu tamente 
i n u m a n o n o n pensa re che chi h a lavorato 
pe r b e n 35 anni , pe r esempio , in u n a m a n o -
via di u n calzaturificio, in u n a ca tena di 
montaggio , in u n a fonderia o sulle impalca
tu re , abbia il diri t to di anda re in pensione! 

N o n c redo che d ipenda d a ques to il crollo 
— c o m e qua lcuno l 'ha definito — del deficit 
pubblico, n é ques ta p u ò essere u n a misu ra 
d a considerars i in qua lche m o d o modifica
bile pe r riprendere q u o t a sul p iano degli 
equilibri economic i del fondo lavoratori di
penden t i del l ' INPS. N o n è ques to il t ipo di 
affermazione che ci s i amo sentiti fare in 
Commiss ione lavoro d u r a n t e le audizioni 
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che abb iamo avuto con i mass imi dirigenti 
dell ' Isti tuto. 

Vi è u n problema, u n a preoccupaz ione 
relativa al fatto che vengano a ma tu raz ione 
gli effetti di a lcune leggi pe r quan to riguarda 
il lavoro a u t o n o m o e si concent r ino in que
sto per iodo. Tuttavia dobb iamo anche com
prendere che la quest ione della pens ione di 
anzianità deve essere pos ta u n p o ' pe r il 
futuro. Già oggi pe r quan to riguarda l 'inse
r imento nel m o n d o del lavoro il livello del
l 'e tà si è elevato e n o r m e m e n t e ; solo il 28 pe r 
cento di quelli che vanno in pensione riguar
d a anzianità superiori a 35 anni . Per q u a n t o 
riguarda le difficoltà di inser imento sul mer
ca to del lavoro, assis teremo ad u n a ul ter iore 
riduzione di ques to t ipo di pres tazione. Per
ché , allora, si vuole m a n t e n e r e u n atteggia
m e n t o persecutor io nei confronti di tale 
specifico t ra t t amento? 

Diverso è il discorso relativo ai problemi 
di omogeneizzazione in ordine ai regimi di 
pens ionamento anticipato; m i riferisco in 
part icolare al fenomeno delle pensioni- baby 
nel pubblico impiego. Abbiamo presen ta to 
emendamen t i (che n o n si sono potut i discu
tere pe rché la quest ione di fiducia h a t ron
ca to qualsiasi possibilità di confronto) in 
relazione alla legge delega pe r ce rca re di 
accelerare e ant icipare il p rocesso di omo
geneizzazione. I nostr i e m e n d a m e n t i mira
vano ad a u m e n t a r e i risparmi che sa rebbero 
potut i derivare d a ques to fronte e soprat tut
to ad anticipare i t empi di a t tuazione di u n a 
vera e propr ia equi tà sociale, ce rcando pe
ral t ro di m a n t e n e r e inalterati i diritti dei 
lavoratori dei settori privati . 

Mi s embra che la risposta fornita dalla 
maggioranza e dal Governo con il provvedi
m e n t o in e same sia o l t r emodo negativa. 
Credo che in ques ta fase le orecchie dei 
rappresentant i del Governo siano state sorde 
alle esigenze e ai bisogni che milioni di 
lavoratori e di lavoratrici h a n n o pos to alla 
loro at tenzione in ques te se t t imane di forte 
mobili tazione. 

S iamo contrar i sopra t tu t to all 'articolo 1 
del decreto-legge n . 384 pe rché esso com
por t a l ' annul lamento di u n diri t to r ispet to al 
quale si è registrata u n a lunga aspettativa. 
Le modificazioni appor ta te al tes to origina
rio n o n sono tali d a cambia re il nos t ro 

giudizio sul provvedimento , che r imane ne
gativo. Tra l 'al tro, vi è il rischio di man tene 
re u n a odiosa ctìscriminazione t r a lavoratori 
dipendent i ; vorrei capi re c o m e si possa in
t ende re d iversamente il fatto che esistono 
settori nei quali si o p e r a n o de roghe rispetto 
alla n o r m a di cui s t i amo par lando . Mi rife
risco, pe r esempio , agli esodi nelle ferrovie 
dello Sta to , dove a n d r a n n o in pensione la
vorator i di 47 o 48 anni di età, e n o n di 
anziani tà di servizio. Come si p u ò negare il 
diri t to alla pens ione ai d ipendent i di piccole 
aziende, al di sot to delle sedici uni tà , che in 
caso di crisi o di difficoltà (se n e p revedono 
moltissime) n o n av ranno la possibilità di 
usufruire di altri ammor t izza to r i sociali e 
n o n p o t r a n n o n e p p u r e acquisire u n dirit to 
già m a t u r a t o , quello alla pens ione di anzia
nità? 

Ques to è il mot ivo principale sul quale il 
nos t ro g ruppo fonda il suo giudizio negativo 
sull 'art icolo 1 del decreto-legge. Abbiamo 
indicato (ci a u g u r i a m o che i nostr i rilievi 
s iano accolti nel corso del dibatt i to) s t rade 
diverse pe r ce rca re di r ecupe ra re le minor i 
usci te nella ma te r i a disciplinata dall 'ar t icolo 
1, previste dal Governo nella relazione tec
nica. Ci a u g u r i a m o che le nos t re indicazioni 
possano rappresen ta re u n a reale al ternativa 
pe r m a n t e n e r e inal terato u n diri t to che ri
gua rda decine di migliaia di lavoratori e di 
lavoratrici del nos t ro paese . 

L'art icolo 2 del decreto-legge n . 384 ri
g u a r d a la pe requaz ione au tomat ica , rispetto 
alla quale ritengo che l ' a u m e n t o p ropos to 
sia insignificante. I t r a t t amen t i pensionistici 
sub i ranno u n d u r o colpo pe r q u a n t o riguar
d a il loro po te re di acquis to , e b isogna 
considerare , colleghi, che la perd i ta di pote
r e di acquis to n o n sa rà una tantum m a si 
t rasc inerà fino a q u a n d o il t r a t t amen to pen
sionistico sa rà in vigore, quindi per tut t i gli 
anni di vita dei pensionat i . Sono dann i rile
vanti , p e r ché n o n è vero, c o m e è s ta to 
affermato, che si è deciso di sa lvaguardare 
il valore delle pensioni con ques to emenda
m e n t o . È s ta ta sbandiera ta la volontà di 
venire incont ro , anche se parz ia lmente , m a 
c o m u n q u e in m o d o sostanzioso, alle richie
ste provenient i d a milioni di pensionat i e di 
accoglierle. Noi ved iamo che , pe r q u a n t o 
r iguarda la ques t ione degli aument i , la m o -
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difica dell 'artìcolo 21 della legge n . 730 è 
rilevante; quindi se and i amo a fare i cont i 
r iscontr iamo che nei prossimi 13 mesi i 
t ra t tament i pensionistici av ranno u n aumen
to dell '1,8 per cento . Questo è l ' a u m e n t o 
che si avrà d a oggi fino al 1° d icembre 1993, 
nei confronti di u n a previsione, r ispet to ai 
meccanismi attuali, del 6 ,1 . Ciò significa 
decur ta re d a tut t i i t r a t t ament i pensionistici 
il 4,3 per cento; in prat ica, d a u n a pensione 
di 800 mila lire mensili — che n o n m i 
sembra rilevantissima — vengono sot t ra t te 
ora, e c o m e base pe r sempre , 400 mila lire 
ai pensionati . Questa è la g rande ape r tu ra 
che viene opera ta dal Governo! 

Noi abbiamo propos to u n a soluzione di
versa, tesa anche a r ivedere il meccan i smo 
attuale, e che tut tavia sa lvaguarda il valore 
reale, cioè r ispetto al tasso di inflazione 
reale, a t t raverso u n conguaglio d a effettuar
si a fine anno , in m o d o che vi sia la cer tezza 
di u n diritto r ivendicato d a milioni di pen
sionati. Noi n o n ci s t iamo, su ques ta mate 
ria, a scaricare gli effetti di u n a gestione 
negativa della spesa pubbl ica e di u n malgo
verno che h a carat ter izzato anche le questio
ni relative alla ma te r i a previdenziale nel 
nos t ro paese. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARCISIO GITTI. 

RENZO INNOCENTI. Concludo con u n ri
ferimento alle questioni della modifica delle 
n o r m e procedural i , di cui all 'articolo 4 del 
decreto-legge, ed a quelle del reg ime inter
nazionale dei t r a t t ament i pensionistici, di 
cui all 'articolo 3. Il collega Muzio s t a m a n e 
ricordava gius tamente c o m e le questioni 
relative alla revisione delle pensioni in regi
m e in temazionale n o n possano n o n tener 
conto di u n obbligo mora le , p iù che politico, 
da par te del Par lamento e di ques to paese 
nei confronti di cittadini emigrat i al l 'estero. 
Occorre infatti el iminare u n pregiudizio, 
secondo il quale i nostr i emigrant i condur
rebbero vita d a nababbi all 'estero grazie agli 
interventi dell ' INPS; n o n mi s embra che sia 
cosi. 

Tra l 'altro, tali questioni n o n rappresenta
no u n a novità pe r ques ta Assemblea, pe rché 
è già il terzo a n n o consecutivo che si t en t a 

i m a m a n o v r a di elevazione dei requisiti pe r 
avere diri t to al t r a t t a m e n t o min imo , che se 
n o n sbaglio poi è l imitato al t e m p o necessa
rio pe r m a t u r a r e il diri t to ad un ' a l t r a presta
zione nel reg ime convenzionale , d o p o di che 
esso cessa. Vi è quindi la necessi tà di anda re 
a rivedere le convenzioni bilaterali laddove, 
pe r esempio , n o n esistono garanzie e certez
ze pe r q u a n t o r igua rda il venir m e n o di 
ques to diri t to al m o m e n t o del c o m p i m e n t o 
del l 'e tà pensionabile . 

Credo c h e occo r ra rivedere ques to t ipo di 
in tervento, che è senz 'a l t ro relativo anche 
alla ma te r i a assistenziale, m a al l ' in terno di 
u n processo di riordino dei t r a t t amen t i di 
tu t t i gli interventi pe r le c o m u n i t à italiane 
all ' es tero . Noi n o n ci s t iamo a ques ta logica 
di taglio, d ' o r a in poi, di qualsiasi diri t to pe r 
pe r sone nei confronti delle quali s iamo, ri
pe to , in debi to rispetto alle loro situazioni. 

Analogamente , pe r q u a n t o riguarda il 
contenzioso si vogliono ridurre de terminat i 
t empi en t ro i quali po te r eserci tare il diri t to 
a con tende re u n a decisione delle ammini
strazioni in ma te r i a previdenziale ed assi
stenziale, m a senza a n d a r e al n o d o delle 
questioni . 

N o n è d iminuendo d a dieci a t r e anni 
quest i t empi che si risolvono i problemi . H a 
ragione chi lo sottol ineava s t a m a n e in aula: 
ci sa rà u n a concent raz ione degli interventi 
di contenzioso nei p r imi anni . F r a l 'al tro, se 
a n d i a m o a vedere le iniziative legali in ma
ter ia previdenziale, cons ta t i amo che le stes
se n o n vengono avviate d o p o il sesto a n n o 
dal t e rmine dell ' i ter amminis t ra t ivo m a sono 
quasi tu t t e concen t ra te nei p r imi due , t re 
anni . 

Se ques ta è la real tà , allora die t ro c ' è u n 
al tro r ag ionamen to ed è ch ia ro che n o n si 
vuole affrontare il n o d o effettivo dei proble
mi . È vero c h e c ' è u n contenzioso anche 
esagera to in ma te r i a previdenziale, m a esso 
nasce d a n o r m e c h e c reano confusione e 
difficoltà interpretat ive nel m o m e n t o del
l 'applicazione (e in quest i giorni a nos t ro 
pa re re si s t anno in t roducendo element i che 
a l imente ranno u l te r io rmente il contenzio
so). Tut to der iva dall 'inefficienza nel da re 
risposte alle d o m a n d e che vengono pos te dai 
singoli cit tadini in ma te r i a previdenziale ed 
assistenziale. 
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Vi è poi senz 'a l t ro anche u n at teggiamen
to speculativo d a pa r t e di alcuni enti di 
patrocinio r ispetto a ques to discorso. Anche 
al riguardo, si abbia allora il coraggio di 
me t t e re le man i nel p ia t to affrontando u n a 
seria e rigorosa riforma di tu t t a la ma te r i a 
del contenzioso e ce rcando di in t rodur re più 
t rasparenza e più responsabili tà. 

In proposi to, abb iamo già u n a n o r m a che 
disciplina le questioni relative alle cause 
manifes tamente infondate. Già oggi in ma
teria previdenziale, in caso di soccombenza , 
si prevede la c o n d a n n a ove la causa sia 
avventata. Il p roblema, allora, n o n è t an to 
quello di el iminare ques to cri terio m a di 
applicarlo. Non si deve indur re il ci t tadino 
ad avere t imore , pe r il solo fatto di n o n avere 
risorse economiche , di ricorrere con t ro u n 
a t teggiamento dell ' amminis t raz ione che 
n o n condivide o che n o n ritiene in linea e 
coerente con il de t ta to legislativo. N o n è 
inducendo ques to te r rore e facendo quindi 
ricorso ad at teggiamenti s i curamente re
pressivi che miglioriamo le situazioni anche 
pe r quan to riguarda lo snell imento del pro
cedimento giudiziario. Occorre piut tosto — 
ripeto — cercare di r ecupera re la chiarezza 
interpretat iva e la celerità nell 'applicazione 
della legge offrendo risposte rapide ed effi
cienti con prestazioni adegua te . In ques to 
m o d o s icuramente riusciremo a da re u n a 
risposta positiva ai problemi che sono stati 
posti al riguardo anche in Commissione 
lavoro dal presidente e dal di re t tore generale 
dell ' INPS. 

Per ques ta serie di considerazioni noi e-
spr imiamo u n giudizio negat ivo sul provve
d imento in esame; e ci b a t t e r e m o in aula 
pe rché i nostr i e m e n d a m e n t i possano essere 
accolti. Ci sforzeremo pe rché nella m a n o v r a 
prevalga l 'omogenei tà dei compor t amen t i 
rispetto all ' innegabile necessità di ridurre il 
deficit pubblico e di reagire alla cong iun tura 
economica negativa; il tu t to senza pe rde re 
di vista l 'esigenza di garant i re l 'equi tà e il 
man ten imen to del reg ime di tu te la e di 
protezione sociale nel nos t ro paese (Applau
si dei deputati del gruppo del PDS — Con
gratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Rotiroti. Ne h a facoltà. 

RAFFAELE ROTIROTI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il disegno di legge di 
conversione in legge del decreto-legge al 
nos t ro e s a m e rappresen ta u n m o m e n t o 
indispensabile nella m a n o v r a di risanamento 
della finanza pubbl ica che il Governo, t r a 
contestazioni che n o n sempre t rovano u n a 
valida giustificazione, h a individuato c o m e 
obiettivo pr imar io della p ropr ia attività 
e c o m e ragion d 'essere della p ropr ia e-
sistenza. 

In effetti, il paese h a vissuto pe r lungo 
t e m p o al di sopra delle p ropr ie disponibilità 
finanziarie, ed il deficit pubbl ico h a raggiun
to livelli a l larmant i e insopportabil i . M a ciò 
n o n p u ò (come vor rebbero alcuni) essere 
impu ta to esclusivamente alla degeneraz ione 
del s is tema e agli sprechi . Quest i fattori 
sono, cer to , s i curamente present i ed inci
dent i m a , ripeto, n o n a u t o n o m a m e n t e de
te rminan t i nella voragine che si è venu ta a 
c rea re nei conti pubblici . 

Credo che nessun Governo affronterebbe 
a cuo r leggero l ' impopolar i tà e la contesta
zione di piazza se vi fosse la via pe r uscire 
d a u n tunnel , c o m e quello che h a imbocca to 
il nos t ro paese , in m a n i e r a indolore e scevra 
di quei sacrifici che , invece, il Governo si 
accinge a chiedere a tut t i i cit tadini della 
Repubblica. 

Del res to mol te discussioni di questi gior
ni, p u r pa r t endo dalla gener ica affermazione 
del l ' accer ta to s ta to di gravità della situazio
n e economica , h a n n o condo t to a conclusio
ni n e t t a m e n t e divergenti che h a n n o ridotto 
di mol to la possibilità di u n incon t ro su u n 
p iano squis i tamente politico delle diverse 
forze par lamentar i , riducendosi mol te volte, 
in definitiva, al p rob l ema di fondo se ques to 
esecutivo sia p iù o m e n o legit t imato a con
d u r r e u n a m a n o v r a economica di por ta ta 
inusuale rispetto al passa to . 

N o n e ra cer to ques to il cont r ibuto di idee 
e di p r o g r a m m i alternativi che ci si a t tende
va e n o n è cer to ques to il m o m e n t o in cui gli 
interessi di pa r t e possono, anco ra u n a volta, 
essere antepost i all ' interesse collettivo. 

Ciò nonos tan te , c redo n o n vada sottova
luta to lo sforzo compiu to dal Governo pe r 
venire incont ro ad a lcune esigenze, manife
statesi subi to d o p o l 'emissione del decre to 
stesso, di appor t a re modifiche mirant i a 
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rendere la m a n o v r a p iù equa nel suo com
plesso. Anche se ta lune richieste avanzate 
sul p iano sindacale n o n h a n n o po tu to trova
re u n accoglimento totale, vi è s ta to comun
que u n avvicinamento di posizioni che h a 
salvaguardato, nello stesso t e m p o , il com
plesso della manovra . 

È in questo senso che io m i accingo a fare 
riferimento ad alcuni pun t i p iù salienti delle 
modifiche che sono state appor ta te in Com
missione bilancio. 

Per quan to r iguarda la sanità, conosc iamo 
le polemiche che si sono sollevate, subito 
dopo l ' emanazione del decre to , sul limite dei 
40 milioni. Si è adot ta ta u n a m a n o v r a p iù 
t enue e, nello stesso t e m p o , più equa , arti
colando il reddi to in relazione alla composi
zione del nucleo familiare. Il te t to è s ta to 
quindi por ta to a 30 milioni pe r i nuclei 
familiari compost i d a u n a persona , a 42 
milioni per quelli compost i d a d u e persone , 
a 50 milioni pe r quelli di t re persone e così 
via, con u n a u m e n t o di 5 milioni pe r ogni 
ulteriore inc remento del nuc leo familiare. 

Chi rientra in ques te fasce di reddi to 
riceve u n bonus individuale a n n u o pe r l 'ac
quisto dei farmaci: ciò anche al fine di 
rendere più responsabile il c i t tadino in ordi
ne all 'uso dei prodot t i farmaceutici gratuiti , 
l imitandovi il ricorso solo ai m o m e n t i di 
maggiore bisogno e di esigenza reale . 

Mentre in u n p r i m o t e m p o si e r ano esclusi 
dal servizio sanitario nazionale — t r a n n e 
che dal s is tema ospedaliero pubblico — i 
cittadini con u n reddi to p iù elevato, le mo
difiche introdot te in Commissione bilancio li 
h a n n o nuovamen te inseriti, m e t t e n d o u n a 
soglia di accesso pe r coloro che h a n n o red
diti superiori ai limiti che tes té accennavo, 
consistente nel p a g a m e n t o della s o m m a di 
85 mila lire per con t inuare ad usufruire 
dell 'assistenza medica . Per la par tecipazione 
totale del ci t tadino che h a u n a si tuazione 
economica migliore rispetto alle fasce previ
ste, si è stabilita u n a soglia di 100 mila lire 
per le prestazioni specialistiche e di 40 mila 
lire per quelle farmaceut iche, m e n t r e si do
vrebbe versare il 10 pe r cen to delle s o m m e 
eccedenti, in ordine alle quali vi sarebbe il 
contr ibuto dello Sta to . 

Anche nel set tore della previdenza l 'inter
vento è stato migliorativo, riportando il limi

t e m in imo di contr ibuzione pe r la pens ione 
di anziani tà d a 36 a 35 anni; inoltre, pe r 
evitare l ' ingorgo nel 1994, è s ta ta conferma
t a la regola dello scagl ionamento in base alla 
quale chi al 31 d icembre 1992 h a i requisiti 
necessari , po t r à anda re in pens ione il I o  

gennaio 1994, m e n t r e gli altri pens ionamen
ti ve r r anno realizzati nel corso del l 'armo in 
base all 'età. 

Il b locco delle pensioni di anziani tà pe r 
tu t to il p ross imo a n n o n o n interesserà, ad 
esempio, coloro che van t ano un 'anz ian i t à 
contr ibut iva super iore ai 40 anni , anche se 
n o n h a n n o compiu to i 60 anni d 'e tà ; e ciò 
vale pe r i pubblici d ipendent i che abbiano 
presen ta to la d o m a n d a p r i m a del l ' en t ra ta in 
vigore del decre to . Si è ce rca to , inoltre, di 
venire incont ro alla p reoccupaz ione di colo
r o che h a n n o presen ta to la d o m a n d a e che 
in tendono anda re in pensione , ch ia rendo 
che nessuno sa rà pr ivato del lavoro o della 
pensione. Ritengo, pe r t an to , c h e anche que
sta sia s ta ta u n a precisazione impor tan te , in 
q u a n t o tali disposizioni avevano des ta to nei 
cittadini, sopra t tu t to in coloro che si t rovano 
alle soglie della pensione, g rande preoccu
pazione dal m o m e n t o che avevano presen
ta to la d o m a n d a e n o n sapevano quale sa
rebbe s ta ta la loro sor te . 

L ' in t roduzione della minimum tax h a de
s ta to notevoli p reoccupaz ioni e h a sollevato 
u n vespaio di po lemiche in pa r t e giustificate 
in pa r t e n o , sopra t tu t to se si t iene con to 
della gravità par t icolare della s i tuazione in 
cui si t rova il paese . Ciò vale a maggior 
ragione pe r categorie che h a n n o , a nos t ro 
avviso, fruito fino ad oggi di u n s is tema 
fiscale forse a maglie u n p o ' t r oppo larghe. 
Certo, d a tale mi su ra sono interessati im
prendi tor i , artigiani e lavoratori au tonomi 
secondo le categorie nelle quali sono inqua
dra te tu t te le tipologie economiche c o n limi
ti min imi di reddi to a n n u o . 

Il n u o v o s is tema imposit ivo prevede l'in
versione del l 'onere della p rova nei confronti 
deU'amminis t razione finanziaria e cont iene 
u n a serie di correttivi, mi ran t i al raggiungi
m e n t o di u n a maggiore equità , che t engono 
con to sia della d u r a t a dell 'attività, se inferio
r e a l l ' anno, sia dell 'esistenza di dipendent i , 
sia infine della collocazione e del l 'ubicazione 
geografica del l ' impresa stessa. 
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Va del res to sottolineato c o m e la possibi
lità di oppor re r icorso alla predeterminazio
ne del reddi to elimini anche quella preoccu
pazione di vessazione che in questi giorni è 
s ta ta manifestata d a più par t i . Appare co
m u n q u e di tu t t a evidenza c o m e le disposi
zioni sulla minimum tax, considerate con
g iun tamente con l ' imposta s t raordinar ia sui 
cosiddetti beni di lusso, cost i tuiscano u n 
e lemento di u n cer to rilievo nella precisa 
scelta fatta dal Governo mi ran te alla realiz
zazione in prospet t iva — a lmeno ques to è il 
nos t ro augur io — di u n s is tema fiscale p iù 
equo . 

A ques ta si tuazione già diffìcile si aggiun
ge poi l 'a l larmante p reoccupaz ione pe r il 
riaffacciarsi del t e r ror i smo. Provocator i e 
teppisti t endono a sfruttare le tensioni anti
governative pe r caricarle di significati ever
sivi: è u n pericolo che a nos t ro avviso n o n 
va sot tovalutato e che r ichiede u n o sforzo 
collettivo pe r la r icerca di u n a n u o v a e p iù 
concre ta solidarietà. M a in ques to m o m e n t o 
c redo che il p rob lema più u rgen te ed imme
diato sia rappresen ta to dalla si tuazione eco
nomica in cui versa il nos t ro paese . 

Ritengo pe r t an to che con la convers ione 
in legge del decreto-legge n . 384 si d a r à 
ce r t amen te u n contr ibuto , forse n o n risolu
tivo, m a senz 'a l t ro indispensabile e necessa
rio al risanamento della finanza pubblica. È 
in ques to senso che i deputa t i del g ruppo del 
PSI in tendono da re u n appoggio assoluto e 
p ieno alla m a n o v r a (Applausi dei deputati 
dei gruppi del PSI, della DC e del PSDI — 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Ostinelli. Ne h a facoltà. 

GABRIELE OSTINELLI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, ques to è il t e rzo a t to di 
u n a c o m m e d i a che u n Governo usci to bat
tu to dalle u r n e m e t t e in scena secondo co
pioni già noti : p ropos te inique, impopolar i 
ed inoppor tune; poi u n p ò di re tor ica parla
m e n t a r e pe r accon ten ta re le platee; quindi 
di corsa verso il voto di fiducia. 

Alla sua presentazione, il Governo Amato 
aveva evidenziato la necessi tà di fare ord ine 
nel s is tema pensionistico, nella sanità, nel 
pubblico impiego e nella finanza degli ent i 

locali pe r con tenere il fabbisogno annuale , il 
debi to pubblico, che galoppa o rma i verso la 
cifra di 2 milioni di miliardi. Cred iamo inten
desse anche pe r rispondere alle nuove at tese 
della popolazione rivedere n o n t an to il con
cet to, m a forse i contenut i del cosiddet to 
Sta to sociale. Sono cambia t i in rappor t i t r a 
Sta to e cittadini, o r ama i decisi a par tec ipare , 
m a anche a comba t t e r e i privilegi, gli sprechi 
ed i furti di Sta to . È u n a necessi tà impellen
te , evidenziata anche dai merca t i , scrupolosi 
esaminator i t ransnazional i delle vicende dei 
singoli paesi , giudici di u n cer to ordine, 
quello economico , che stabilizza le devianze 
d a u n percorso oggi o r m a i definito, al riparo 
d a sistemi totali tari p ropugna to r i di utopisti
che e desue te tecniche e teor ie economiche . 

Se l 'Eu ropa p u ò essere u n p u n t o di arrivo, 
e Maast r icht è l 'inizio della t a p p a finale, è 
ch ia ro che n o n si p u ò avere m o n e t a unica 
senza armonizzaz ione delle economie , dei 
debiti pubblici e dei fabbisogni sottostanti . 
L 'ordine di g randezza degli obiettivi lo co
nosc iamo tutt i : il d isavanzo deve scendere 
in t r e anni d a 150 mila a 50 mi la miliardi; il 
debi to dovrà essere stabilizzato a livello del 
60 pe r cen to del p rodo t to i n t e m o lordo, con 
l 'inflazione sot to control lo. Forse è u n tra
gua rdo ambizioso, sot toscri t to con superfi
cialità dai p recedent i Governi; è u n proge t to 
ch imer ico , quello che h a eredi ta to Amato , 
che n o n p u ò oggi con ta re n è sul l 'autorevo
lezza n è sulla consis tenza della maggioranza 
che lo sostiene, visto il rei terarsi della posi
zione della fiducia. 

Il Governo è cost re t to a tassare ed a 
sforbiciare alla cieca, s apendo che le s t rade 
d a pe rcor re re , in verità, dovrebbero essere 
altre: quella della lot ta agli sprechi , del 
con ten imen to dei benefìci, della privatizza
zione del pa t r imon io immobil iare e delle 
aziende pubbl iche , del controllo dei centr i 
decent ra t i di spesa, de l l ' au tonomia e della 
responsabil izzazione delle regioni. 

M a n o n è con le b u o n e intenzioni c h e si 
risolvono i p roblemi del paese o si difende il 
valore della m o n e t a o il risparmio, valore 
fondamenta le pe r l 'equilibrio del s is tema. 
Amato è prigioniero del suo sistema, del suo 
par t i to e dell ' a r roganza di coloro che , d o p o 
la legge finanziaria, vor rebbero p rende re il 
suo pos to . 
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Il decreto-legge al nos t ro e s a m e si p u ò 
definire «sentinella», pe rché h a l 'evidente 
scopo di b loccare l 'esodo d a u n s is tema che 
non regge più. Infatti, invece di essere rego
lamenta to d a princìpi di t ipo assicurativo 
che tengano con to di valori matemat ic i , 
quali per esempio l 'aspettat iva di vita, il 
s istema pensionistico è servito ai saccheggia
tori di Stato pe r favorire il voto di scambio 
con pensioni fasulle che r e n d o n o fasulle le 
pensioni, che pongono a car ico del t esoro 50 
mila miliardi l ' anno, con proiezioni par i a 
t re volte nel 2012 e c inque volte nel 2025, a 
valori costanti . 

Ma il blocco poneva problemi, p iù che di 
valore etico, di cara t te re economico . L'in
terrogativo, in sostanza, e r a il seguente: 
cosa fare il 1° gennaio 1994? Da qui l ' idea 
di cedere ad a lcune categorie di lavoratori 
(poligrafici, giornalisti, aziende in crisi rico
nosciute dal CIPI, p ropr io quelle aziende 
pubbliche e parapubbl iche che , p u r assistite 
dallo Stato, h a n n o finito pe r me t t e r e in crisi 
anche il set tore privato), m e n t r e n o n si 
ci tano n e m m e n o i semplici accordi di pre
pens ionamento t r a privati ed organizzazioni 
sindacali, facendo nascere evidenti dubbi 
sull 'equità delle disposizioni. 

Lo stesso col locamento forzato impos to 
dal Governo (di cui a l l ' emendamen to 1.46) 
rappresenta u n a scappatoia pe r r ecupe ra re 
gli spiccioli: h a l 'aspet to, p iù che di u n a 
finestra, signor Presidente, di u n varco , dal 
quale possono evadere i lavoratori in e tà 
pensionabile, lasciando la m a n c i a al «passa
tore». 

Che dire poi de l l ' emendamen to 2.23? Il 
Governo p ropone di riconoscere il 3,5 pe r 
cento rispetto a quan to deciso il 19 set tem
bre . Da allora è t rascorso solo u n mese , m a 
u n mese pesante per il valore della mone ta , 
per il tasso di inflazione, n o n più p rogram
mabile, per il costo della vita, pe r il valore 
del risparmio e pe r la credibilità del Gover
no , sul p iano i n t e m o ed in temazionale . Ora, 
poiché la coper ta è diventata o rma i t r oppo 
corta, i 3.600 miliardi passe ranno dalla tes ta 
di alcuni lavoratori ad altri! 

Una breve riflessione vorrei svolgere sul 
capo II, in mate r ia di sanità. Il Governo, in 
questo caso, h a dec isamente supera to se 
stesso: h a ritirato l 'articolo 6, sul l 'equità del 

quale e r a n o stati espressi dubbi , ed h a pre
senta to u n a serie di subemendamen t i , che 
c reano ul ter iore confusione e disequità. Se 
l 'obiettivo della m a n o v r a e r a il r e cupe ro di 
5 mila miliardi, cifra così quantif icata (alme
n o pare) al fine di con tene re gli splafona-
men t i delle regioni, sa rebbe o p p o r t u n o che 
il Governo si adoperasse pe r evitare tali 
splafonamenti . 

È o r m a i opinione diffusa, così c o m e è 
s ta to evidenziato d a n u m e r o s e indagini, che 
la sani tà sia d iventa ta t e r r eno di conquis ta 
pe r avventurieri senza scrupoli , yuppies del
la politica. La sani tà è d iventa ta u n a vera 
mangia to ia pe r i part i t i , u n set tore nel quale 
il ma la to pe r difendersi n o n h a bisogno di 
tr ibunali , m a piut tos to di guardie del corpo: 
il ma la to è oggi alla m e r c é di affaristi i quali, 
senza controlli e senza plafond, si spartisco
n o po te re e p rebende . Tut to è ogget to di 
cont ra t taz ione: l 'ubicazione di nuovi ospe
dali; le a t t rezzature , che mol te volte finisco
n o nel d iment icatoio; gli stessi p r imar i e 
diret tori sanitari , che rispondono ai part i t i e 
n o n all 'etica professionale. Così, il costo 
giornaliero di degenza fluttua d a presidio a 
presidio. 

Quale equi tà vogl iamo garant i re a quei 14 
milioni di pe r sone ai quali chiedete , signori 
del Governo, 85 mila lire pe r l 'accesso al 
med ico di base , e di paga re le medic ine fino 
a 75 mila lire, le cu re termal i , la diagnostica, 
la fisiokinesiterapia? Si t r a t t a di cit tadini che 
p a g a n o le tasse sulla salute a n c h e pe r la 
salute degli esenti , sui quali n o n viene svolto 
u n serio e s a m e di mer i to . Si s ta a n d a n d o 
oltre il principio della progressività dell ' im
posta! Si s ta sorvolando sulla Costi tuzione! 
Voi, signori del Governo, me t t e t e in crisi la 
credibilità dello Sta to e delle istituzioni! 

Vorre i ded ica re u n b reve c e n n o al p ro
b l e m a de l l ' indus t r ia fa rmaceut ica , n o n tan
to so t to il profilo dei profitti , m a con riguar
d o alla condiz ione delle migliaia di 
lavora tor i chimici sui qual i le recen t i dispo
sizioni d e t e r m i n e r a n n o u n a ricaduta in ter
min i occupaz iona l i . Diven tano al lora legit
t ime e razional i le a t tese di co loro c h e 
m i r a n o ad u n servizio o rgan izza to privati
s t i camen te che , p u r p r e v e d e n d o u n contr i 
b u t o m i n i m o p e r tu t t i , offra l iber tà di scel
ta , o rganizzaz ione pr ivat is t ica dei servizi, 
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r i scont ro economico delle pres taz ioni e fi
duc ia in chi le e roga . 

Se la p ropos ta di responsabil izzazione dei 
sindaci, di revisione gestionale degli ospeda
li, di t icket differenziati, i tagli ai servizi sono 
pannicelli caldi, occor re rebbe piut tosto ta
gliare le m a n i agli amminis t ra tor i , congelan
d o le spese ai livelli del 1990, e pensa re ad 
u n s is tema alternativo e concorrenziale! 

Per ciò che r iguarda le disposizioni fiscali 
con tenu te nel capo IV del provvedimento , è 
ovvio che le tasse sono difficili d a digerire 
per tut t i . Devo pe rò rilevare che s icuramen
te l ' imposta sul pa t r imonio prevista all 'arti
colo 8, che ce rca di r ecupe ra re 60 miliardi 
— quindi u n a bazzecola! — pone indubbi 
problemi. Con tale pa r t e del p rovvedimento 
si prevede la tassazione dei cosiddetti beni 
di lusso, c reando pe rò u n a ce r ta confusione 
nei rappor t i t r a il ci t tadino e il fisco. Al 
ci t tadino si fanno p r i m a dichiarare le au to 
di u n a cer ta cilindrata; il c i t tadino le dichia
ra, in u n discorso di collaborazione con il 
fisco; e poi, al m o m e n t o oppor tuno , in s ta to 
di bisogno e di necessi tà p iovono questi 
super bolli, a volte anche fuori luogo. Se tale 
principio po t rebbe passare pe r le au to di 
grossa cilindrata, n o n c redo che debba esse
re accolto, conce t tua lmente , pe r q u a n t o ri
gua rda le automobil i in genere . M a ciò che 
è ve ramente incredibile è la quest ione dei 
velivoli. A volte si t r a t t a infatti di velivoli di 
vent ' anni , che servono so lamente pe r u n uso 
di cara t te re sportivo, e a volte di velivoli che 
h a n n o u n valore inferiore alla tassa che oggi 
si richiede e che si aggira m e d i a m e n t e sui 
venti milioni. 

In conclusione, nel r ingraziare il Presiden
te per l 'a t tenzione pres ta ta al m io interven
to , vorrei r imanda re l ' approfondimento del
la nos t ra posizione ai successivi interventi in 
sede di e same degli emendamen t i . In ogni 
caso vorrei precisare che noi della lega n o r d 
s iamo in u n a posizione di forte crit ica nei 
confronti di ques to Governo. 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Parlato. Ne h a facoltà. 

ANTONIO PARLATO. Signor Presidente, 
colleghi, onorevole rappresen tan te del Go
verno, è mol to difficile analizzare la politica 

economica seguita dal Governo Amato dal 
suo insediamento ad oggi. È mol to difficile 
pe rché si t r a t t a di u n a politica vasta, artico
lata e carente , nei confronti della quale è 
difficile espr imere u n giudizio. Tuttavia, m i 
pa re di po te r no t a r e sia nel provvedimento 
di luglio, sia nella legge finanziaria e in tut t i 
quei provvediment i che in qualche misu ra 
possono essere s i curamente collegati alla 
m a n o v r a finanziaria (mi riferisco ad esem
pio a quelli relativi alle privatizzazioni e 
al l 'EFIM; u n a vicenda ques t 'u l t ima ango
sciante e inquie tante pe r il m o d o in cui il 
Governo la s ta gestendo) u n a logica ricon
ducibile in l inea di mass ima — tut tavia con 
e s t r ema coerenza — a ciò che h a costi tuito 
la base , la s trategia e i fondament i del trat
t a to di Maastr icht . È p ropr io lì che noi 
individuiamo tut t i i limiti della politica del 
Governo Amato (limiti che , del res to , sono 
sufficientemente chiari anche nel decreto-
legge in esame) . 

Si t ra t ta , p r i m a di tu t to , di u n a imposta
zione politica art icolata su u n a serie di tagli 
a t tuat i in m o d o indiscr iminato, vale a dire 
presc indendo d a u n m e c c a n i s m o selettivo 
degli stessi che avrebbe p o t u t o r ende re n o n 
iniqua la m a n o v r a e, nello stesso t empo , far 
sì che essa, p ropr io pe r ché p recedu ta d a 
u n ' o p p o r t u n a selezione, n o n depauperasse 
l'ultilizzo in diverse fonti e impieghi dei 
canali di spesa a t tua lmente esistenti. La 
logica, e n o n sol tanto l 'equi tà fiscale, avreb
b e suggeri to p ropr io ques to : che n o n ci si 
l imitasse sempl icemente a con tene re la spe
sa, alla ricerca — mol to diffìcile e sicura
m e n t e fallita su diversi versant i — di tagli 
n o n selezionati sot to il profilo dell 'equità, 
m a che si riconducesse (questa pera l t ro è la 
logica di Maastr icht , sulla quale ci s iamo 
pesan temen te incammina t i con il Governo 
Amato) il r appo r to t r a p rodo t to i n t e m o lor
do , d a u n a par te , e debi to pubblico e deficit, 
dall 'al tra, ad i m a m i s u r a più p roporz iona ta 
ed equil ibrata. 

Sot to ques to aspet to , l 'azione polit ica del 
Governo — c o m e abb iamo avuto m o d o di 
dire — appa re appiat t i ta . Res tano comun
que ferme tu t t e le riserve che si possono 
avanzare rispetto al t r a t t a to di Maastr icht . 
Le affronteremo la se t t imana pross ima, in
s ieme a ques ta specie di ... libidine eu ropea 
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che h a preso il Governo Amato , il quale 
peral t ro assume il ruolo del l ' inadempiente e 
del r i tardatar io r ispetto ai diritti, m a anche 
ai doveri che la Comuni tà eu ropea ci impo
ne . Questo è infatti ciò che si evince dalle 
centinaia di imputazioni contes ta te in quest i 
anni al Governo italiano, che fanno dubi ta re 
della sua autent ica vocazione europeis ta: 
s iamo stati s empre inadempient i r ispet to alle 
direttive CEE. 

Credo che il p rovvedimento in e same si 
iscriva in u n a logica simile. Il Governo, 
invece di pensare al migliore utilizzo delle 
risorse dest inandole alla produt t ivi tà ed al
l 'occupazione (che rischiano di diventare i 
veri problemi del nos t ro t e m p o , se già n o n 
lo sono diventati), segue u n a politica priva 
di selezione sociale. Esso n o n c o m p r e n d e la 
necessità di individuare i tagli r ea lmente 
funzionali agli interessi generali del paese , 
rispetto a quelli che sono invece d a ascriversi 
a m e r e logiche di bilancio e quindi risultano 
incapaci di fornire u n a risposta che coniughi 
u n a politica di rigore con u n uso selezionato 
delle risorse disponibili, evi tando di car icare 
oneri di tutt i i generi sulla società italiana. 

È un'analisi che è s ta ta compiu ta d a p iù 
part i , in n o n r a re occasioni, pers ino all'in
te rno della maggioranza: questa , c o m e al 
solito, m a n c a n d o del coraggio necessario, si 
è d imost ra ta incapace di t r a d u r r e tale analisi 
nei provvedimenti concret i che abb iamo do
vuto esaminare finora e che essa h a regolar
men te approvato (mi p a r e tu t tavia che nella 
maggioranza emergano fermenti rispetto al 
cont inuare di u n azione che risulta perversa 
sul p iano dell 'equità sociale e fiscale). 

Noi denunc iamo con forza u n a logica che 
si appiattisce sul t ra t ta to di Maastr icht allo 
scopo di t en ta re di da re coerenza alla politi
ca economica e sociale (è ovvio infatti che 
le scelte di politica economica h a n n o conse
guenze anche di cara t te re sociale) seguita 
dal Governo. Non si pensa m i n i m a m e n t e a 
selezionare i tagli — p u r doverosi — alla 
spesa. Occorrerebbe invece evitare che si 
continui a sperperare dena ro pe r motivi 
parassitari o clientelati ed indirizzare le ri
sorse che con t inuano ad essere previste nel 
bilancio dello Stato verso impieghi produt t i 
vi volti a sostenere, ad esempio, la politica 
industriale, che invece risulta del tu t to as

sente dal p r o g r a m m a del Governo, con ef
fetti di e n o r m e ricaduta sul p iano occupa
zionale e sociale, oltre c h e sullo stesso pro
do t to i n t e m o lordo. 

Ecco la logica negat iva che assiste il Go
verno , che nei suoi provvediment i m o s t r a 
u n a coerenza pera l t ro sciocca. N o n capisce 
infatti c h e con u n a estensione della base 
imponibile, c h e der iverebbe dalla cresci ta 
del p rodo t to i n t e m o lordo, le stesse risorse 
impiegate in ques ta direzione avrebbero — 
c o m e è ch ia ro a tut t i — u n ritomo sul p iano 
del prelievo fiscale, a l imentando il circuito 
vir tuoso degli investimenti . In ques ta ot t ica 
possono essere interpreta t i alcuni aspetti , 
riguardanti in par t icolare la minimum tax. 

Il decreto-legge p resen ta to a ques to r a m o 
del Pa r l amen to pe r la sua conversione con
t iene altri e lement i gravissimi. Nel set tore 
della sanità, pe r esempio , m i p a r e che il 
minis t ro agisca con notevole malafede: u n a 
malafede che la magg io ranza sostiene e che 
poss iamo leggere con evidenza nella costan
te e m o n o t o n a ripetizione d a pa r t e del mini
stro, ad ogni incidente sanitar io p iù o m e n o 
grave, della sua assoluta es t ranei tà alle vi
cende . Sarebbe d u n q u e u n minis t ro privo di 
poter i e di responsabil i tà e, nonos tan te que
sto, t enacemen te a t tacca to al suo pos to di 
c o m a n d o ed in genere mol to p reoccupa to 
delle accuse a lui rivolte, con par t icolare 
r i fer imento alla spesa farmaceut ica . 

Denunce in proposi to sono venu te d a p iù 
par t i , forse dal l ' intero Par lamento , anche se 
d o b b i a m o regis t rare la consue ta incoerenza 
della maggioranza , che ogni t an to gioca a 
fare l 'opposizione, m e n t r e poi si rivela pe r 
quella che è in te rmini di m a n c a n z a di 
coraggio, al lorché po t rebbe impor re deter
mina te scelte al Governo. Ebbene , il mini
s tro della sani tà s e m b r a sensibile alle accuse 
che gli vengono rivolte. Par t icolarmente , in 
t empi recentissimi, lo è s ta to pe r le accuse 
d a p iù par t i avanzate , c o m e dicevo, in rela
zione alla spirale perversa della spesa farma
ceutica. In quel l 'occasione h a ritenuto di far 
perveni re ai deputa t i u n suo d o c u m e n t o , 
con cui cercava in qua lche misu ra di giusti
ficare l ' a m m o n t a r e e le modal i tà della spesa 
fa rmaceut ica ed esponeva i motivi pe r cui 
n o n si p u ò evitare di spendere così t an to . 

L 'onorevole De Lorenzo affermava in 
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ques to d o c u m e n t o che , p u r dovendosi — a 
suo personalissimo avviso — da re a t to al 
minis tro della sani tà di aver opera to con 
qualche oculatezza nella direzione della re
strizione del n u m e r o dei farmaci, n o n si p u ò 
superare u n cer to limite, pe rché n o n p o c h e 
aziende farmaceut iche escluse dalla possibi
lità di m a n t e n e r e in commerc io u n a serie di 
specialità medicinali h a n n o presen ta to ricor
so amminis t rat ivo. L 'onorevole De Lorenzo 
dice il falso. Probabi lmente , po iché la mate 
ria dev'essergli n o n del tu t to ignota (è anzi 
ben conosciuta ed addir i t tura vicina alla sua 
formazione ed alla sua attività), il minis t ro 
n o n p u ò ignorare che il p rob lema dello 
sperpero e del consumismo nel c o m p a r t o 
farmaceut ico è s t re t t amente legato alla n o n 
brevettabili tà dei farmaci in Italia. 

In sostanza, q u a n d o i farmaci sono bre
vettati , è impossibile la duplicazione o mol
tiplicazione dello stesso medicinale . In que
sto m o d o si cont iene notevolmente la spesa 
pubblicitaria pe r l ' immissione sul m e r c a t o 
dei farmaci, a cui il Governo aveva già 
cerca to o p p o r t u n a m e n t e nel passa to di im
por re limitazioni, p revedendo pe rò tett i 
t r oppo alti. 

Non vi è dubbio che con la brevettabil i tà 
dei farmaci n o n soltanto d iminuirebbe enor
m e m e n t e lo spreco propagandis t ico e n o n vi 
sarebbe p iù la r incorsa alla quale si assiste, 
m a , c o m e è ovvio, si impedi rebbe qualun
que possibilità di in tervento amminis t ra t ivo; 
semmai , si t ra t te rebbe di u n a quest ione in
t e m a t r a privati, nel caso in cui u n brevet to 
n o n fosse riconosciuto a chi h a deposi ta to 
successivamente la formula. 

Ecco il m o d o di intervenire; sfidiamo il 
ministro De Lorenzo ad avanzare u n a pro
posta seria, senza cont inuare a fare il gioco 
delle case farmaceut iche . Questo , infatti, 
egli s ta facendo e Governo e maggioranza 
sono appiattiti su tale posizione; si spendono 
in Italia 12 mila, 13 mila, addir i t tura 14 mila 
miliardi, q u a n d o la spesa po t rebbe essere 
ben più contenuta . 

L'al tra vicenda su cui voglio soffermarmi 
è relativa a quan to s ta accadendo in ordine 
alla cosiddet ta minimum tax. Il Governo è 
riuscito ad aggirare tut t i , in p r imo luogo i 
sindacati: dalla CISNAL, alla CGIL, alla 
CISL, alla UIL. Molte volte sono emers i 

compor t amen t i differenti al l ' interno dei vari 
sindacati , in par t icolare in quelli confederali; 
vi è s ta to chi si è appiat t i to di più, chi di 
m e n o sulla posizione del Governo. Tuttavia 
ci si è ribellati, a lmeno nella forma, se n o n 
nella sostanza, alla politica del Governo A-
m a t o , in special m o d o in r ifer imento alle 
decisioni adot ta te pe r i lavoratori dipenden
ti . Sono scesi in piazza t re part i t i politici — 
il PDS, rifondazione comunis ta e il Movi
m e n t o sociale i taliano — che h a n n o indet to 
le loro manifestazioni, i loro cortei , pe r 
pro tes ta re , ripeto, nel confronti della politi
ca del Governo. P ross imamente scenderan
n o in piazza le organizzazioni del lavoro 
a u t o n o m o e professionale (artigiani, com
merciant i , piccoli imprendi tor i , professioni
sti di ogni ordine): p iù di ques to in negativo, 
in te rmini di p rofondo dissenso, vasto, arti
colato, l 'esecutivo n o n avrebbe po tu to otte
nere , a conferma del discredito esistente nei 
suoi confronti pe r l ' incapaci tà di compie re 
scelte ne t te , chiare , univoche , maga r i con 
u n solo provvedimento , in g rado di fare 
giustizia. N o n sarebbe s ta to difficile; le op
zioni e r a n o n u m e r o s e : ad esempio , u n a seria 
pa t r imonia le che esentasse del tu t to la p r ima 
casa e colpisse progress ivamente i proprie
ta r i immobi l ia r i . Sa rebbe s ta ta u n a scel ta 
p iù c h e cor re t t a , ta le d a t ene r con to del 
pr incipio della giustizia fiscale, c o n e n o r m i 
possibil i tà di introi t i pe r lo S ta to , e c h e 
av rebbe risolto u n a vol ta pe r t u t t e il proble
m a , senza ques t a f r ammen taz ione di nor
m e , l 'andir ivieni t r a Commiss ioni , Assem
blea, Governo , e senza , t r a l 'a l t ro , le 
frizioni e le fratture e m e r s e nel l ' esecut ivo 
s tesso. 

Per la verità, la m a n o v r a complessiva del 
Governo, così c o m e del ineata dai vari prov
vediment i che esamin iamo, se t t imana d o p o 
se t t imana, m i p a r e del tu t to inadeguata . 
Dalle u l t ime categorie prese di m i r a si sareb
b e p o t u t o o t tenere qua lche consenso , che 
ce r t amen te n o n sarebbe po tu to ar r ivare dai 
lavoratori d ipendent i , cons idera ta la politica 
messa in a t to , che incide nega t ivamente su 
produt t ivi tà e occupaz ione . Invece, anche i 
lavoratori au tonomi si s t anno ribellando e si 
spera in u n a qua lche resipiscenza dell 'ese
cutivo. 

Dunque , q u a n t o a quella che è s ta ta ma-
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lamente definita minimum tax, r i t en iamo 
che le scelte compiu te n o n vadano affatto 
nella direzione che lo stesso Governo inten
deva seguire, anche alla luce del dibatt i to 
politico in mater ia . Si è par la to della neces
sità di u n cont r ibuto fiscale min imo , m a 
ne l l ' emendamento presen ta to dal Governo 
in Commissione bilancio n o n si è fatto cenno 
a possibili differenze di organizzazione del
l 'attività au tonoma , dei mezzi impiegati e 
del personale disponibile. Se vi fosse s ta to 
questo t ipo di indicazione e di ipotesi, si 
sarebbe po tu ta applicare u n a tassa che sa
rebbe s ta ta accet tata , a m e n o di n o n dimo
strare che condizioni eccezionali avevano 
impedi to la formazione del reddi to . Vicever
sa, nel decreto-legge in discussione vengono 
colpite in man ie r a gravissima, più di ogni 
altra categoria, le attività professionali, com
merciali ed artigianali. Chi è avvocato o 
medico sa perfe t tamente q u a n t o sia difficile 
il per iodo di avvio dell 'attività professionale; 
per esempio, nelle attività commercia l i si 
par la di avviamento commerc ia le , il che 
significa che in quel per iodo è d a p r e s u m e r e 
che u n de te rmina to reddi to debba via via 
svilupparsi, p r ima di consolidarsi . N o n è 
sufficiente ciò che è s tato vagamen te dichia
ra to — senza conoscere la n a t u r a del pro
blema, in part icolare nel Mezzogiorno — dal 
Governo, e cioè che si deve t enere anche 
presente — m a n o n si spiega poi c o m e — il 
per iodo di inizio dell 'attività. 

Ebbene, noi p ropon i amo con forza e con 
chiarezza che debba essere esente d a qua
lunque t ipo di applicazione di tale n o r m a , 
qualora la si voglia man tene re , ogni attività 
professionale o a u t o n o m a nei pr imi c inque 
anni di esercizio. Infatti, tale per iodo p u ò 
essere ritenuto sufficiente pe r consent i re a 
qualsiasi attività di radicarsi , di formarsi u n a 
clientela, di consolidarsi e quindi di iniziare 
u n c a m m i n o progressivo e vir tuoso verso 
coefficienti di reddi to accettabili . 

Non è possibile ignorare il f enomeno. 
Signor Presidente, lei è avvocato e sapp iamo 
che h a esercitato anche ad altissimi livelli la 
sua professione; n o n p u ò quindi ignorare la 
distanza esistente t r a l 'ordine professionale 
di Napoli (cinque mila iscritti) e quello di 
Parigi (mille iscritti). Domand iamoc i c o m e 
cerchino di sopravvivere quest i avvocati nel 

m o m e n t o in cui si t rovano in u n a real tà 
economica par t icolare , m a anche in u n si
s t ema nel quale la m a n c a t a capaci tà di 
control lo — u n a volta l 'accesso agli albi 
professionali avveniva pe r concorso — in 
effetti l ibera u n a sor ta di energia conflittua
le, di m e r c a t o — c o m e piace dire a tant i 
colleghi —, riducendoli p e r ò sostanzialmen
te al l ' incapacità di affrontare le esigenze 
pr imar ie della vita. 

Un fenomeno analogo esiste nelle attività 
commerc ia l i n o n c h é in quelle sanitarie, nel
le quali il p r i m o per iodo di avviamento è 
necessar io pe r affermare la credibilità del 
med ico al l ' interno di u n ' a r e a di m e r c a t o . 

Ebbene , su ques to p u n t o il Governo n o n 
interviene e ope ra addir i t tura u n a scelta 
negat iva in t roducendo u n freno propr io nel 
m o m e n t o p iù delicato di tali attività. N o n 
par l iamo, poi, dei p roced iment i farraginosi 
che ve r r anno avviati pe r l ' esonero dalla pre
sunzione di reddi to . Si t r a t t a di p rocedimen
ti macchinos i con i quali — c redo — andre
m o ad appesant i re u l te r io rmente la già 
elefantiaca m a c c h i n a buroc ra t i ca dei mini
steri senza risolvere a lcunché . 

Avviandomi alla conclusione, vorrei sotto
l ineare u n ul ter iore aspet to che m i s e m b r a 
q u a n t o m a i r i levante. S t i amo inserendo, con 
u n a rivoluzione profonda della logica Vano-
ni (quella, cioè, di u n r appo r to vir tuoso t r a 
cont r ibuent i e Stato) , la presunzione di col
pevolezza del cont r ibuente . Rispetto a tale 
presunz ione di colpevolezza — grazie a Dio 
iuris tantum e n o n iuris et de iure —, visto 
che esiste la possibilità di u n a p rova contra
ria, m a n o n dell 'appello alla decisione finale 
della commiss ione provinciale (e ques to m i 
p a r e q u a n t o m a i singolare), ci t rov iamo di 
fronte alla contes tuale ed immed ia t a c adu t a 
della necessi tà della dichiarazione dei reddi
ti . Almeno pe r ques te categorie , infatti, n o n 
occor re più p resen ta re la dichiarazione dei 
reddit i , visto c h e scat ta au toma t i camen te 
u n a presunz ione di reddi to . 

Abbiamo pos to tale p rob l ema in Commis
sione, ricevendo dal l 'onorevole Goria u n a 
sor ta di imbarazza ta ed insufficiente rispo
sta, dal m o m e n t o che la logica alla base della 
cosiddet ta minimum tax è asso lu tamente 
es t ranea a l l 'oppor tuni tà di m a n t e n e r e anco
r a in vita il s i s tema della dichiarazione dei 
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redditi , a lmeno pe r q u a n t o riguarda Fattivi
t à professionale. 

Concludo con u n riferimento che m i sem
b r a essenziale nell 'analisi negat iva che ab
b i amo fatto — per quan to possibile, t enu to 
conto del t e m p o a nos t ra disposizione — del 
provvedimento al nos t ro esame, e m i richia
m o ancora u n volta ad u n a fonte di u n a ce r ta 
autorevolezza. Mi riferisco all 'iniziativa che 
h a assunto il Consiglio nazionale del l 'econo
mia e del lavoro, avviando un 'anal is i dei 
costi che in termini sociali der iverebbero 
dall 'applicazione dei provvediment i al no
stro e same (quelli pregressi , quelli in discus
sione e quelli già presentat i e d a discutere 
successivamente) . 

Il risultato è s ta to quello della ul ter iore 
cadu ta di 100 mila famiglie nelle sacche 
della disperazione, del l 'emarginazione. Que
sto è l'effetto negativo dei provvediment i 
Amato che , ovviamente , colpi ranno in ma
niera pesant iss ima sopra t tu t to le famiglie 
monoreddi to , i pensionati , i disoccupat i e le 
nuove sacche del l 'emarginazione. 

Non vedo d u n q u e a quale obiettivo politi
co — a m e n o che l 'obiettivo n o n sia sol tanto 
economico — possa servire la scelta che il 
Governo Amato ci s ta imponendo , insieme 
alla sua maggioranza subal terna, incapace 
di espr imere u n min imo di condiz ionamento 
e di indirizzo allo stesso Governo; n o n vedo 
quale possa essere l 'obiettivo se l 'abissale, la 
spaventosa ricaduta che deriva d a questi 
provvedimenti viene ad allargare ulterior
men te il tasso delle famiglie emarg ina te della 
popolazione italiana già in posizione subal
terna, censito appena qua lche se t t imana fa 
nella misura di 9 milioni. 

Attraverso le scelte in quest ione cresce 
solamente il conf inamento di pa r t e della 
popolazione in aree di emarginazione ulte
riore, conf inamento che sa rà anco ra p iù 
grave a seconda degli effetti che c ree rà sul 
p iano produt t ivo ed occupazionale quest ' in
capaci tà di governare n o n t an to e n o n solo 
il con ten imento della spesa, m a anche la 
selezione in termini sociali di ques t 'u l t ima e 
l 'utilizzo delle risorse disponibili nella dire
zione dello sviluppo del p rodo t to i n t e m o 
lordo e quindi della produtt ivi tà, dell 'occu
pazione e de l l ' ampl iamento della base impo
nibile. 

S iamo d u n q u e ve ramen te agli ant ipodi 
rispetto agli obiettivi di risanamento reale, e 
n o n sol tanto contabili , della finanza pubbli
ca, anche e sopra t tu t to in te rmini sociali. 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Bettin, che h a p romesso u n interven
to con tenu to , p r i m a che la sedu ta sia breve
m e n t e sospesa. H a d u n q u e facoltà di 
par lare , onorevole Bettin. 

GIANFRANCO BETTIN. Signor Presidente, 
ce rcherò di res ta re en t ro limiti di t e m p o 
mol to contenut i . 

L'art icolo 6 del decreto-legge in discussio
ne , sul quale m i soffermerò, cont iene n o r m e 
tali d a pref igurare m u t a m e n t i p iut tos to ra
dicali nel s is tema dell 'assistenza sanitaria. Si 
t r a t t a di u n a serie di provvediment i che si 
combinano con la legge delega, d a u n a 
par te , e con la p ross ima legge finanziaria, 
dall 'al tra. Sapp iamo b e n e che il d o c u m e n t o 
che s t iamo d iscu tendo è s ta to pensa to all'in
t e rno di u n a specifica cont ingenza, costitui
t a dalle difficoltà economiche e finanziarie 
della fine dell 'estate e dell ' inizio del l 'autun
no . In realtà, si t r a t t a di difficoltà b e n più 
vecchie, solo che le si fosse volute vedere e 
affrontare t empes t ivamente . 

Dobbiamo quindi t enere b e n presente 
ques to q u a d r o di riferimento. Affrontare la 
crisi in corso pe r usc i rne mu ta t i è u n com
pi to che ci a s sumiamo volentieri; m a , mal
g rado alcuni aspett i significativi, t r a i quali 
segnalo u n p r i m o tentat ivo di far paga re le 
tasse a chi le h a s empre eluse, n o n ci s iamo 
ancora . N o n ved iamo nel decreto-legge in 
e same lo s t r umen to che consen ta di avviarci 
verso u n a maggiore sobr ie tà e u n a maggiore 
razionali tà, i n s o m m a verso u n nuovo model
lo, p iù e q u o ed equil ibrato, di p roduzione e 
c o n s u m o , di spesa e tassazione. Le novi tà 
esistono, m a sono in t rodot te al r imorch io di 
u n a logica m e r a m e n t e contabile di rispar
mio a tut t i i costi. 

Ciò appa re evidente specia lmente nella 
ma te r i a sanitaria, che è disciplinata dall 'ar
ticolo 6 del decreto-legge. Qui si a t t acca alla 
radice lo Sta to sociale; n o n è in discussione, 
pe r noi , la necessi tà di riorganizzare e razio
nalizzare, c o m b a t t e n d o sprechi ed abusi, il 
nos t ro s is tema sanitario (lo abb iamo de t to 
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anche in occasione della recente discussione 
sulla legge delega), m a in tendiamo difendere 
fino in fondo il suo cara t te re universale. Il 
diritto alla salute, ad u n a vita personale e 
sociale nonché ad u n ambien te sano è pe r 
noi insostituibile ed inviolabile. La fine dello 
Stato sociale e del suo cara t te re uni tar io , 
sancita dalla legge delega, si compie o r a con 
la ro t tu ra del suo cara t te re universale, de
te rmina ta dalla scelta di impor re i tett i di 
reddi to in base ai quali si taglia il dirit to 
all 'assistenza, o c o m u n q u e lo si r imodula . 

A nos t ro avviso, è u n a vera e p ropr ia 
assurdità che tale scelta si realizzi pe r decre
to , senza u n a vera e corale discussione, sot to 
il r icat to del l ' emergenza e magar i del r icorso 
alla quest ione di fiducia d a pa r t e del Gover
no , c o m e è già avvenuto pe r il disegno di 
legge delega. Si spezza lo Sta to sociale m a 
lo si fa confusamente , senza u n nuovo pro
getto e senza un 'a l ternat iva; si p rocede con 
i r ruenza e, a volte, con p repo tenza verso u n 
nuovo sis tema di cui appa re ch ia ra sol tanto 
l 'iniquità. 

I l lustreremo in seguito u n a serie di emen
dament i puntual i , di cui riferisco o ra solo le 
linee ispiratrici. Vogliamo anzi tut to afferma
re u n a contrapposizione generale alla logica 
cui si ispira l 'art icolo 6, e quindi n e propo
n iamo la soppressione. N o n r inunc iamo, 
però , c o m e abb iamo già fatto in Commissio
ne e nel corso del l ' esame del disegno di legge 
delega, ad intervenire nel mer i to , a misurar
ci sul t e r reno propos to dal Governo. Dopo 
che il Governo, pe r sua responsabili tà, h a 
compiuto la scelta in quest ione, ch ied iamo 
che vengano r imodula te le fasce di reddi to , 
in m o d o d a tu te lare il maggior n u m e r o 
possibile di cittadini; ch ied iamo che , in ogni 
caso, i minor i vengano esentat i d a ogni 
spesa e che sia c o m u n q u e garant i ta , attra
verso campagne educat ive ed apposi te poli
t iche di esenzione, la central i tà della preven
zione, che rischia di essere la vera sconfitta 
dall 'azione combina ta di decreto-legge, leg
ge delega e legge finanziaria. Ques ta sarebbe 
la sconfitta più grave, quella più difficilmen
te recuperabile anche nella lunga distanza. 

Il nos t ro giudizio sull 'articolo 6 è d u n q u e 
to ta lmente negativo, sot to il profilo del me
todo ed anche nel mer i to . N o n si p u ò stra
volgere u n s is tema di tu te la in base ad u n a 

logica contabile: c o m e è no to , noi n o n spen
d i amo t r o p p o p e r la sanità, m a t r oppo male , 
e a t t raverso u n a logica e s t rument i emergen
ziali. Con il ricorso ad u n decreto-legge si 
po t r à facilmente peggiorare la qual i tà del
l 'assistenza sani tar ia in generale , e d u n q u e 
della salute complessiva del nos t ro paese , 
delle persone , de l l ' ambiente e della vita so
ciale: m a n o n sa rà a l t re t tanto facile, con u n 
decre to pe r così dire vir tuoso, o t tenere su 
altri versant i migl iorament i compensat ivi ed 
alternativi. Anche ques ta volta, con ques to 
decre to , il Governo ci d imos t ra che distrug
gere è p iù facile, r ozzamen te p iù facile, che 
costruire (Applausi dei deputati del gruppo 
dei verdi). 

PRESIDENTE. Sospendo la sedu ta fino 
alle 14. 

La seduta , s o s p e n s a alle 13,35, 
è r ipresa alle 14,5. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIO D ' A Q U I S T O 

Annunzio del la presentazione di u n dise
g n o di legge di convers ione e s u a asse
gnaz ione a C o m m i s s i o n e in sede refe
rente, ai sens i dell 'articolo 96-bis del 
rego lamento . 

PRESIDENTE. Il Presidente del Consiglio 
dei ministr i ed il minis t ro dei t raspor t i h a n n o 
p resen ta to alla Presidenza, a n o r m a dell 'ar
ticolo 77 della Costi tuzione, il seguente dise
gno di legge: 

«Conversione in legge del decreto-legge 19 
o t tobre 1992, n . 412, r ecan te cont r ibu to 
s t raordinar io pe r la parziale cope r tu ra dei 
disavanzi delle aziende di t r aspor to pubbl ico 
locale» (1747). 

A n o r m a del c o m m a 1 dell 'art icolo 96-bis 
del r ego lamento , il sudde t to disegno di legge 
è deferito, in sede referente, alla IX Com
missione p e r m a n e n t e (Trasporti) , con il pa
r e re della I, della V e della VI Commiss ione . 
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Il suddet to disegno di legge è altresì asse
gnato alla I Commissione p e r m a n e n t e (Affa
ri costituzionali) pe r il pa re re all 'Assemblea 
di cui al c o m m a 2 dell 'articolo 96-bis. Tale 
pa re re dovrà essere espresso en t ro mar t ed ì 
27 ot tobre 1992. 

Si riprende la d i scuss ione . 

PRESIDENTE. È iscritta a par la re l 'ono
revole Trupia. Ne h a facoltà. 

LALLA TRUPIA. Signor Presidente, onore
voli colleghi, il m io compi to è affrontare 
l 'articolo 6 del decreto-legge in discussione. 
Molti di noi in ques t ' au la , in occasione 
del l 'esame del disegno di legge delega, ave
vano già sos tenuto che ciò che il Governo si 
prefìggeva, p u r in u n testo alla fine ambiguo 
e confuso, e ra in real tà l ' incoraggiamento 
alla privatizzazione della sani tà ed allo svuo
t a m e n t o del servizio sanitar io nazionale; 
dunque , u n colpo ad u n a pa r t e decisiva dello 
Stato sociale e dei diritti dei cittadini. Ave
v a m o anche sos tenuto che quei princìpi 
della legge delega n o n presagivano m a n o v r e 
ed atti tesi ad avviare finalmente u n risana
men to , u n a lot ta agli sprechi , il r igore d a 
tutt i p roc lamato . 

H decreto-legge che oggi ci viene presen
ta to , nonos tan te le modifiche appor ta te , n o n 
ci convince del contrar io; anzi, le nos t re 
preoccupazioni a u m e n t a n o , vista la confu
sione, r i m p r o w i s a z i o n e , il past iccio conte
nut i nel nuovo tes to . Mi r e n d o con to che il 
Governo h a ten ta to di supera re la p r i m a 
proposta , cioè il te t to dei 40 milioni c o m e 
soglia oltre la quale b e n 23 milioni di citta
dini avrebbero abbandona to il servizio pub
blico; neanche il Governo, d u n q u e , se l 'è 
senti ta di difendere u n proget to impresenta
bile. È s ta ta formulata u n a p ropos ta diversa 
dopo u n t i ra e molla che h a visto il minis t ro 
De Lorenzo p ropor re , cambiare , rettificare, 
na tu ra lmen te sempre sui giornali ed in tele
visione e ma i nella sede propr ia , cioè in 
questo Par lamento e nella Commissione af
fari sociali della Camera . 

Oggi, finalmente, u n testo c 'è; m a permet 
te temi di dire che si p resen ta c o m e u n 
penoso mostr iciat tolo. Si è cerca to , senza in 

real tà cambia re i princìpi ispiratori, di cal
m a r e le acque del m a r e agitatissimo della 
maggioranza di Governo; m a il r isultato è, 
appun to , u n pasticcio che n o n r i sponde a 
quan to prospe t ta to d a chi aveva propos te 
valide pe r migl iorare il decre to , dalle forze 
di sinistra, dal g ruppo del PDS alle organiz
zazioni sindacali — che rispetto al provvedi
m e n t o avevano avanzato medi ta te p ropos te 
alternative —, al mov imen to federativo de
mocra t ico , al t r ibunale dei diritti del mala to . 
Tale volontà di migl ioramento e r a anche 
presente — bisogna dirlo — in larghi settori 
della maggioranza e della democraz ia cri
st iana. 

Con il nuovo testo oggi al nos t ro e s a m e si 
è cerca to di far appar i re e q u o ciò che secon
d o m e n o n p u ò essere e q u o e di d imos t ra re 
che con la n u o v a p ropos t a si t engono all'in
t e rno del servizio sanitar io nazionale tut t i i 
cit tadini. In realtà, c o m e ce rche rò di d imo
st rare , ciò accadrà sol tanto formalmente , 
m a n o n nella real tà . In che m o d o ? Attraver
so la definizione di tett i di reddi to familiare 
diversificati pe r n u m e r o di componen t i . Il 
p u n t o di radicale dissenso, m i o e del mio 
g ruppo , s ta p ropr io in ques to , e cioè nella 
definizione stessa di tett i e soglie. I motivi a 
conforto della m i a affermazione sono fonda
men ta lmen te i seguenti . 

Innanziu t to , la salute comincia così a n c h e 
nel nos t ro paese a n o n configurarsi p iù c o m e 
u n dirit to universale e individuale, m a si 
m o d u l a o rma i a t to rno al conce t to e al para
m e t r o di reddi to familiare, e il d iscr imine ne 
diventa il censo . 

In secondo luogo, ques ta m a n o v r a appa re 
del tu t to inapplicabile e quindi r appresen ta 
u n vero e p ropr io imbrogl io. Chi accer terà , 
o meglio po t r à accer ta re e n e avrà gli stru
ment i , in u n paese di così larga evasione 
fiscale, onorevole De Lorenzo, onorevole 
Amato , l ' appar t enenza a ques ta o a quella 
fascia? È ridicolo, sempl icemente ridicolo 
c h e il minis t ro De Lorenzo p roponga o pensi 
che sia sufficiente u n a semplice autocertifi
cazione. Dovrebbe spiegarci, il minis t ro De 
Lorenzo, visto che già oggi n o n s iamo in 
g rado di control lare gli esenti abusivi, c o m e 
p o t r e m o essere in g rado , in base al l 'autocer-
tificazione, di s tanare chi già e lude o evade 
il fisco. F ra l 'al tro, i dat i del Ministero delle 
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finanze, relativi all ' imponibile d ichiara to nel 
1989 d a par te di larghe fasce di lavoratori 
au tonomi , d imos t rano t r i s temente q u a n t o 
ciò sia illusorio. Se quei dati sono veri, n e 
risulta che fino a 30 milioni di reddi to di
chiarato a v r e m m o il 40 pe r cen to degli 
avvocati, che d ichiarano u n reddi to imponi
bile di 20 milioni, e il 17,5 pe r cen to dei 
ristoratori, che d ichiarano u n reddi to en t ro 
i 15 milioni. Per n o n par lare dei pellicciai e 
dei parrucchier i che s ta rebbero en t ro la 
soglia dei 13 milioni e 500 mila lire. 

Allora, dov 'è l 'equità? In sostanza, dare
m o gratis la sanità a chi evade ed elude il 
fisco e poi, nel caso di u n a famiglia med ia 
italiana compos ta di qua t t ro persone , con 
u n figlio e magar i u n anziano a car ico, in 
base ai tetti che il Governo p ropone , dovre
m o farle sborsare (ho fatto dei cont i appros
simativi), s empre nella speranza che i m e m 
bri di ques ta famiglia incor rano sol tanto in 
banali malat t ie , 340 mila lire l ' anno pe r il 
medico di base e 312 mila lire l ' anno nell'i
potesi di a lmeno qua t t ro visite specialistiche 
e qualche banale acce r t amen to diagnostico 
(io sono u n a d o n n a e m i viene in men te , ad 
esempio, un 'ecografia) . Se poi l ' anziano sof
fre di u n a malat t ia t ipica della te rza e tà che 
richiede anche dei cicli di c u r a cont inuat i nel 
t empo , ar r iveremo a far sborsare a l l ' anno a 
questo nucleo familiare med io circa 1 milio
ne e 120 mila lire, oltre na tu ra lmen te ai 
contributi pe r il servizio sanitario, che il 
Governo h a provveduto ad a u m e n t a r e . 

Si t ra t ta di u n a famiglia che cer to p resen ta 
u n reddi to di 55 milioni lordi m a , t an to 
per renders i con to di quan te famiglie sa
r anno interessate, questi 55 milioni lordi 
si t r aducono in 39 milioni e 750 mila lire 
net te . Queste n o r m e riguardano quindi u n a 
grande par te degli italiani. In ques to paese 
a m a r a m e n t e mi tocca dire che l 'unica spe
ranza pe r i prossimi anni è quella di n o n 
ammalarsi . 

Con il decre to al nos t ro e same si sostiene 
che u n cit tadino con u n reddi to super iore 
alle fasce che vengono individuate, natural 
men te cont r ibuendo di persona , dovrebbe 
restare den t ro il servizio sanitario pubbl ico. 
Mi pe rmet to persona lmente di avanzare seri 
dubbi . Perché ma i — vi d o m a n d o — u n 
cittadino che h a u n reddi to che supera quel

le fasce a n c h e di sole 100 lire (e ques ta 
c i rcostanza riguarda t r a l 'al tro u n a pa r t e 
ri levante di ci t tadini delle regioni p iù avan
zate del nord ) dovrebbe scegliere il med ico 
di base a 85 mila lire obbligatorie pe r cia
scun m e m b r o della famiglia, p a g a n d o cioè 
mol to di p iù di q u a n t o lo Sta to riconosca 
c o m e q u o t a capi tar ia pe r la medic ina gene
rale, q u o t a che è di 65 mila lire? O ancora , 
pe r ché il c i t tadino c h e va oltre quelle soglie 
min ime di reddi to dovrebbe scegliere la 
s t ru t tu ra pubbl ica q u a n d o si paga , ol tre al 
med ico di base , b u o n a pa r t e delle ricette, dei 
farmaci , delle diagnosi e delle visite specia
listiche, fra l 'al tro in u n a s t ru t tu ra pubbl ica 
che , p u r t r o p p o , in mol te par t i del paese è 
s ta ta ridotta pe r l 'inefficienza dei governi ad 
u n a s t ru t tu ra burocra t ica , sprecona , spesso 
a n c h e p o c o efficace? 

Il p r o b l e m a della fuga dal servizio sanita
rio nazionale pubbl ico m i p a r e esca dalla 
p o r t a pe r en t ra re dalla finestra. Avete dun
q u e — e par lo al Governo e ai suoi m e m b r i 
— u n a duplice responsabil i tà: quella di inci
t a r e alla rivolta fiscale (i segnali in quest i 
giorni nel paese sono al larmanti) pa r t e dei 
cit tadini e quella di inviare, di fatto, al 
s i s tema assicurativo pr ivato la rghe fasce di 
cit tadini che p o t r a n n o — sa rà b e n e ricordar
lo — de t ra r r e dal «740» a lmeno d u e milioni 
e m e z z o di p r e m i o assicurativo. 

Allora m i dovete spiegare pe r ché quest i 
cit tadini dovrebbero r i m a n e r e nel servizio 
sani tar io nazionale . Quale convenienza n e 
t r a r rebbero? La t ragica conseguenza sarà u n 
deg rado ul ter iore del servizio pubbl ico — 
che p e r ò p a r e n o n interessi al Governo ed 
alle forze di magg io ranza —, al quale conti
n u e r a n n o ad accedere i p iù poveri , i p iù 
bisognosi e gli anziani ammala t i , che costi
tu i scono il vero p r o b l e m a con cui il servizio 
sanitar io nazionale dovrà confrontarsi nei 
prossimi anni . 

Sape te a n c h e voi che un 'ass icuraz ione 
pr ivata n o n copre oltre il se t tantes imo a n n o 
di e tà . Il mot ivo è evidente: sugli anziani 
invalidati cronici il m e r c a t o n o n h a conve
n ienza economica . Ecco allora la gravità, la 
miopia e l ' incongrui tà della m a n o v r a . Suc
cederà , t r a l 'al tro, c h e i cit tadini c h e supe
r e r a n n o la soglia stabilita p o t r a n n o , c o m e 
alternativa, usufruire, % anche q u a n d o n o n 
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sarà necessario, del l 'unico servizio gratui to , 
cioè dell 'ospedale, con conseguenze disa
strose sulla spesa sanitaria che lieviterà ul
te r iormente (possiamo già prevederlo) , alla 
faccia del r igore. 

Non si è voluta scegliere u n a s t rada vera 
di rigore, di efficienza, di risparmio e di 
equità. Come voi sapete , il g ruppo del PDS 
h a avanzato propos te alternative, presentan
do u n a m a n o v r a di risparmio sull ' insieme 
delle manovre del Governo di c i rca 10 mila 
miliardi. Si t r a t t a di p ropos te serie, applica
bili, davvero tese a razionalizzare e riforma
re il s is tema pubblico senza dividere i diritti 
dei cittadini. 

A questo proposi to voglio ricordare che 
abbiamo presenta to propos te emendat ive 
con le quali d imos t r iamo di po te r el iminare 
ogni te t to , ogni soglia, con misure alternati
ve di risparmio e di responsabil izzazione 
delle uni tà sanitarie locali a t t raverso mag
giori en t ra te diret te pe r i servizi individuali 
a pagamen to offerti dalle USL e minor i spese 
per i farmaci, rivedendo — con u n a riforma 
del p ron tuar io te rapeut ico nazionale — i 
criteri di formazione dei prezzi , riducendo 
le agevolazioni contr ibutive pe r le imprese e 
rivedendo le convenzioni anche a t t raverso 
obiettivi di r ecupero e di efficienza (c 'è 
bisogno di questo) delle USL e del loro 
funzionamento. In part icolare, d imos t r i amo 
di poter risparmiare in m o d o alternativo 
5.600 miliardi. 

Credo che due questioni possano essere 
messe in luce. Mi riferisco, pe r esempio, alla 
revisione del p ron tuar io te rapeut ico nazio
nale. D o m a n d o al minis t ro De Lorenzo — 
che in ques to m o m e n t o è il g rande assente: 
m a m i auguro che a lmeno sa rà informato 
del dibatt i to o leggerà i resocont i — dove sia 
finita la misu ra reclamizzata in televisione e 
sui giornali secondo la quale il Governo 
avrebbe tolto, su p ropos ta della commissio
ne unica per il farmaco, u n cer to n u m e r o di 
farmaci dal p ron tuar io con u n risparmio di 
800 milioni. Di ques ta m a n o v r a nel p rontua
rio n o n vi è neanche u n a traccia! Noi invece 
p ropon iamo u n a riforma concre ta con u n 
risparmio di 2.500 miliardi. 

Infine, m i d o m a n d o ancora a proposi to 
del risanamento pe rché il Governo en t ro 30 
giorni da l l ' emanazione del decreto-legge e 

d ' in tesa con le regioni n o n ch iuda gli ospe
dali con m e n o di 120 posti let to — l 'elenco 
c 'è e n e poss iamo p rende re visione tut t i — 
o per lo m e n o quelli c h e utilizzino m e n o del 
50 pe r cen to dei posti let to disponibili. Se le 
regioni s a r anno inadempient i , si us ino i po
teri sostitutivi. In ques to m o d o si l iberereb
be ro davvero risorse preziose pe r le scelte di 
prevenzione e di qualificazione dei servizi 
sul terr i tor io . 

Mi auguro , s ignor Presidente, colleghi, 
che ci sia da t a la possibilità di d iscutere e di 
vo ta re le nos t re p ropos te anche se già — e 
n o n solo nei corr idoi p u r t r o p p o — si prean
nunc ia la posizione della quest ione di fiducia 
d a pa r t e del Governo. Ques ta è d iventa ta 
o r m a i u n a prassi pe r u n Governo c o m e 
quello Amato che si serve di atti di forza pe r 
copr i re la p ropr ia debolezza. 

N o n illudetevi pe rò , il vo to di fiducia po t r à 
servire a far res tare nei r anghi u n a maggio
r a n z a riottosa ed inquieta, m a n o n farà che 
inc remen ta re la p ro tes ta sacrosan ta che già 
si leva nel paese e la richiesta di misure 
davvero risanatrici, i cui sacrifici vengano 
pagat i d a tut t i e q u a m e n t e . D 'a l t ronde , che 
al tro po teva p ropor r e il minis t ro De Lorenzo 
sulla sani tà — noi lo conosc iamo bene — 
visto che già dal lon tano 1978 si opponeva, 
ed è s ta to s empre t r a coloro che si sono 
oppost i alla riforma sanitaria? 

Concludo il mio in tervento d icendo che , 
d 'a l t ronde , n o n m i aspet tavo propos te di 
modifica serie d a pa r t e di u n Governo — 
consent i temi di dirlo in ques ta sede, oggi — 
che n o n h a n e a n c h e avuto il coraggio e la 
forza di alzare la tes ta e di votare in sede 
e u r o p e a con t ro u n a dirett iva che n o n rico
nosce il diri t to sociale alla matern i tà , u n 
diri t to conquis ta to o rma i d a anni dalle don
n e italiane. Con quella dirett iva si equ ipara 
invece la ma te rn i t à ad u n a malat t ia colpen
d o nel profondo diritti acquisiti con fatica 
dalle d o n n e del nos t ro paese (Applausi dei 
deputati del gruppo del PDS). 

PRESIDENTE. La r ingrazio, onorevole 
Trupia, anche pe r aver svolto il suo interven
to nonos tan te l 'assenza del r appresen tan te 
del Governo. N o n c redo pe r ò che la discus
sione possa con t inuare in ques te condizioni. 
Sospendo pe r t an to b revemen te la seduta , 
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augurandomi che il Governo avverta l 'obbli
go di essere presente ai nostr i lavori. 

La seduta, s o s p e s a alle 14,20, 
è ripresa alle 14,30. 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Mar te Ferrar i . Ne h a facoltà. 

MARTE FERRARI. Signor Presidente, il 
disegno di legge di conversione al nos t ro 
esame h a assunto il n u m e r o 1 5 8 1 - A d o p o il 
r icco e positivo lavoro svolto dalla Commis
sione bilancio, la quale h a in t rodot to n u m e 
rose modifiche al tes to governativo. N o n si 
poteva n o n tener con to del vivace dibatt i to 
sviluppatosi nel paese sul decreto-legge n . 
3 8 4 , emana to il 1 9 se t tembre 1 9 9 2 ; la Com
missione ed il Governo h a n n o quindi accolto 
u n a serie di modifiche che , seppur appa iono 
n o n tu t te compiu tamen te perfette, sono vol
te a r ispondere , c o m e h a rilevato ques ta 
mat t ina il collega Ciampaglia nella sua rela
zione di maggioranza , alla d o m a n d a di equi
tà sociale e fiscale avanzata dal paese ed a 
correggere le deformazioni che si sono de
terminate nel t empo . In p r imo luogo, pe rò , 
si è teso a r endere pr imar io il p rob lema del 
diritto r ispetto a quello dell 'assistenza. 

Il da to fondamentale di cui dobb iamo 
tener conto nel nos t ro confronto n o n è 
indubbiamente solo la difesa m a la costru
zione di u n contes to sociale s empre più ricco 
e qualificato; presuppost i indispensabili so
no lo sviluppo del tessuto produt t ivo e dei 
servizi, nonché u n c a m b i a m e n t o sostanziale 
delle abitudini pe r r ende re il ci t tadino par
tecipe del tentat ivo dello Sta to di rispondere 
ai bisogni della gente . 

Nei giorni scorsi si è de te rmina to u n bloc
co delle attività di appal to e di tu t te le 
iniziative dell ' intervento pubblico in alcuni 
settori impor tant i (ad esempio, i t raspor t i in 
Lombardia) , a seguito delle questioni legate 
al fenomeno delle tangent i . Si avverte quindi 
l 'esigenza di po r re al cen t ro del l 'a t tenzione 
nel processo di ricostruzione economico-so
ciale il p rob lema del lavoro. I cittadini t r a i 
4 0 ed i 5 5 anni sono quelli che avver tono 
maggiormente la si tuazione difficile in cui 
versa il paese . Oggi la scuola, l 'università, 

h a n n o po r t a to ad u n a qualificazione miglio
re ; si t ende a fare in m o d o che i nostr i 
diplomati e laureat i s iano in g rado di soste
ne re il confronto con l ' intelligenza, la ricer
ca e la cu l tu ra e u r o p e a pe r consent i re al 
nos t ro s is tema economico di cu r a r e n o n solo 
gli interessi delle imprese m a anche quelli di 
u n o sviluppo p iù generale . 

I p rob lemi che e m e r g o n o nel l 'a t tuale si
tuaz ione vanno affrontati dal Governo Ama
to n o n sol tanto ne l l ' ambi to di u n confronto 
con l 'opposizione, m a ce rcando di coinvol
gere tut t i , così c o m e del res to è avvenuto , a 
m io avviso co r re t t amen te , nel m o m e n t o in 
cui sono s ta te senti te le organizzazioni sin
dacali CGIL, CISL e UIL ed i rappresen tan t i 
di a lcune forze imprenditorial i delle piccole 
e med ie imprese . Da quest i incontr i è emer
sa u n a l inea di t endenza volta a privilegiare 
la p roduz ione nel nos t ro paese , anche con 
la finalità di elevare il livello di occupazione . 

L'obiett ivo, in sostanza, è di ampl iare la 
base produt t iva: noi dobb iamo incrementa
r e il reddi to e la nos t r a capaci tà di ent ra ta , 
a t t uando conc re t amen te il pr incipio dell 'e
qui tà — sul quale si è soffermato in m o d o 
par t icolare il re la tore Ciampaglia —, n o n 
sol tanto sot to il profilo fiscale. È necessario, 
infatti, che c iascuno abbia u n propr io reddi
to , cioè u n a re t r ibuzione idonea a garant i re 
la dovu ta dignità a tu t t i i cit tadini. Quant i 
sono coloro che si sen tono umiliati pe r ché 
senza lavoro e che , p u r ricercandolo con 
a t tenzione (a volte, addir i t tura , con u n a 
sor ta di devozione), n o n riescono a soddisfa
re ques ta legit t ima esigenza!? Si t r a t t a di u n 
p r o b l e m a che r appresen ta in mol te occasio
ni u n d r a m m a n o n solo pe r le famiglie, m a 
sopra t tu t to pe r il giovane d isoccupato che si 
sente isolato e quasi emarg ina to . Penso, pe r 
esempio , a q u a n t o s ta accadendo nel terri
tor io svizzero, pe r q u a n t o riguarda in parti
colare i frontalieri ed altre categorie di sta
gionali. Essendosi ridotte le attività 
commerc ia l i t r a il Can ton Ticino ed i terri
tor i verso i quali p iù in tensa e ra l 'attività di 
espor taz ione e di servizi, in par t icolare la 
Iugoslavia, l ' economia locale h a risentito in 
m a n i e r a evidente dei conseguent i effetti ne
gativi. 

In tale contes to , c redo che la nos t ra par
tecipazione a ques to dibatt i to sia impor tan-
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te , anche se qua lcuno sostiene che la discus
sione pa r l amenta re n o n consente di modifi
care a lcunché. Io credo, invece, che il lavoro 
della Commissione bilancio abbia dimostra
to c o m e sia possibile in t rodur re efficaci ag
giustamenti , nonos tan te p e r m a n g a n o anco
r a problemi d a sciogliere sul t e r r eno del 
diri t to. Mi auguro che ulteriori modifiche 
possano essere appor ta te in ques ta sede e, 
per tan to , mi pe rme t to di chiedere che la 
discussione avvenga t enendo present i gli 
emendamen t i presentat i . N o n c redo che su 
ciascuno dei tredici articoli debba essere 
presenta ta u n a mir iade di emendamen t i , m a 
ciò n o n toglie che su a lcune quest ioni è 
necessario incidere. 

Al senatore Fabbri , che in ques to m o m e n 
to rappresen ta il Governo, rivolgo quindi 
u n a sollecitazione affinché sul provvedimen
to in e same possa essere svolta u n a riflessio
n e mol to approfondita . Sulla s t a m p a di que
sti giorni è s ta ta affacciata l ' ipotesi della 
posizione della quest ione di fiducia d a pa r t e 
del Governo. Mi auguro , sulla base dei miei 
princìpi, della m ia esper ienza e della m i a 
coscienza di democra t ico , che possa invece 
avviarsi u n confronto anche d u r o m a sere
no , tale d a consent i re u n giudizio p iù paca to 
sulle disposizioni in e same e che , quindi , il 
Governo n o n ricorra al voto di fiducia, an
che se, ove lo facesse, n o n p o t r e m m o che 
esprimerci in termini positivi. 

Ritengo tut tavia preferibile — ripeto — 
opera re alla ricerca di adeguat i aggiusta
ment i , così c o m e del res to abb iamo fatto in 
Commissione. A tale proposi to , r ingrazio il 
presidente della Commissione bilancio ed i 
ministri che h a n n o par tec ipa to al dibatt i to, 
pe r aver consent i to di sciogliere u n a serie di 
nodi nel l ' ambi to di u n confronto sviluppato
si t r a tut t i i gruppi par lamentar i , di maggio
ranza e di opposizione. Noi, anche se appar
t en iamo ad u n g ruppo di maggioranza , 
abb iamo inteso col laborare alla ricerca di 
soluzioni pe r problemat iche mol to comples
se, che richiedono u n alto senso di respon
sabilità e u n a spiccata sensibilità nei con
fronti dei problemi dei cittadini. Noi 
riteniamo di aver corr isposto a tale esigenza. 

Ri teniamo inoltre che pe r q u a n t o riguarda 
u n a serie di mater ie , c o m e quelle della sani
t à e della previdenza, siano state in t rodot te 

a lcune modifiche impor tan t i . Accogliendo 
alcune sollecitazioni di varie par t i polit iche, 
il Governo ha , ad esempio, acce t ta to alcuni 
e m e n d a m e n t i presenta t i dalla Commiss ione 
0 d a alcuni suoi m e m b r i . Mi p r e m e v a innan
zi tu t to sot tol ineare la disponibilità d imo
s t ra ta dal Governo e dai ministr i in ques ta 
occasione. Auspico che nel t e m p o che resta, 
fino alla votazione finale del disegno di legge 
in e same , si possa p rocede re ad u n ul teriore 
approfondimento . 

Desidero a ques to p u n t o svolgere a lcune 
considerazioni sui problemi principali della 
previdenza. Nel nos t ro paese abb iamo trat
t amen t i pensionistici diversi, a seconda dei 
compar t i e dei settori , che si diversificano 
t r a loro anche nei livelli mass imi . Lo h a 
riconosciuto il minis t ro del lavoro Cristofori, 
q u a n d o si osservava che , ne l l ' ambi to della 
gestione obbligatoria, q u a n d o u n lavoratore 
h a raggiunto i q u a r a n t a n n i di contribuzio
ne , pe r il lavoro che fa in più n o n è previsto 
oggi u n a u m e n t o della pensione. L '80 pe r 
cen to dei lavoratori , infatti, q u a n d o h a ver
sa to il 2 pe r cen to annua le pe r qua ran t ' ann i , 
è a pos to , m a n o n ot t iene di p iù n e a n c h e se 
lavora qua ran tac inque o quaran tase i anni . 
Può solo anda re in pens ione e poi realizzare 
1 supplement i previsti dalle n o r m e . Egli deve 
p e r ò ch iudere la par t i ta pensionist ica d o p o 
i qua ran t ' ann i ; successivamente , se conti
n u a a lavorare , subirà le ritenute previste 
q u a n d o u n lavoratore è impiegato nel setto
r e pr ivato (diversamente d a q u a n t o avviene 
nel se t tore pubblico) . Si t r a t t a quindi di u n 
m e c c a n i s m o diverso. M a se u n o con t inua a 
lavorare fino all 'età di s e s s a n t a n n i , magar i 
pe r altri quat t ro-c inque anni d o p o i q u a r a n t a 
di contr ibuzioni , n o n ot t iene a lcun migliora
m e n t o economico del p ropr io livello pensio
nistico. 

Ora si è accol to il pr incipio che chi h a 
raggiunto i q u a r a n t ' a n n i di contr ibuzione, 
anche se h a u n ' e t à inferiore ai s e s s a n t a n n i , 
se si t r a t t a di u n a donna , e ai sessantacinque 
anni , se si t r a t t a di u n u o m o , o t t iene la 
pens ione di anzianità. Ricordo che nella 
previsione originaria formula ta dal Governo 
n o n e ra prevista tale possibilità, oggi invece 
abb iamo o t t enu to il riconoscimento del di
ritto del lavora tore di a n d a r e in pensione ove 
abbia versato i contr ibut i pe r qua ran t ' ann i . 
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H o avanzato tale p ropos ta con u n emenda
m e n t o presenta to in Commissione. 

Vorrei sottolineare che ques ta previsione 
andrebbe allargata anche ad altri settori . Mi 
riferisco sia a coloro i quali usufruiscono dei 
fondi obbligatori, sia a quelli che usufruisco
n o di fondi speciali, c o m e quello degli auto-
ferrotramvieri, che real izzano il mass imo di 
pensione con 35, 36 o 38 anni di contr ibu
zione. A chi h a raggiunto quest i livelli mas
simi di contr ibuzione e h a la pensione colle
gata alla retr ibuzione, dobb iamo concedere 
la possibilità — anche se n o n h a raggiunto i 
s e s san tann i pe r le d o n n e e i sessantacinque 
anni per gli uomini — di m a t u r a r e il dirit to 
alla pensione di anzianità. Ques ta è la pro
posta che h o avanzato . 

Ritengo poi necessario d a pa r t e del Gover
n o fornire prevent ivamente u n ch ia r imento 
sulla quest ione che mi accingo ad esporre . 
Si dice che coloro che si sono dimessi o che 
sono stati licenziati p r ima del 19 se t tembre 
e che m a t u r e r a n n o la loro pens ione en t ro il 
30 se t tembre (ai quali quindi dal I o o t tobre 
verrà corrisposta la pensione) p o t r a n n o — 
se h a n n o presenta to l 'apposi ta d o m a n d a 
ent ro il 19 di se t tembre — avere la pensione. 
Io mi pe rmet to di sottol ineare — c o m e h o 
avuto m o d o di fare in Commissione — che 
la dizione a t tua lmente prevista n o n è suffi
ciente. Noi abbiamo, specialmente nel setto
re tecnico, molti impiegati di u n cer to livello 
che debbono da re u n preavviso di qua t t ro o 
cinque mesi . Per tanto , se h a n n o da to le 
dimissioni nel giugno 1992, il loro t e rmine 
di preavviso scade il 30 novembre . Come si 
fa a negare loro il dirit to alla pens ione di 
anzianità? 

C'è quindi l 'esigenza di valutare a fondo 
quan to h a affermato il Governo, cioè che 
nessuno res terà senza pensione e con tempo-
ranente senza lavoro. Se sono questi i termi
ni del problema, occor re stabilire che coloro 
che si sono dimessi p r ima del 18 se t t embre 
e per i quali è in corso il per iodo di preavviso 
possono ma tu ra r e il p ropr io dirit to alla pen
sione non solo alla da t a del I o o t tobre , m a 
anche al pross imo I o novembre , al I o dicem
bre o al I o gennaio 1993. Infatti, solo al 
te rmine del per iodo di preavviso p u ò essere 
ritenuto cessato il r appor to di lavoro, ed è 
quindi tale per iodo che occor re considerare 

pe r quan to riguarda la decor renza della 
d o m a n d a . N o n ci si p u ò pe r t an to fe rmare al 
solo aspet to tecnico, quale esso risulta dalla 
modifica p ropos ta dal Governo e che è s ta ta 
acce t ta ta dalla Commiss ione alla le t tera d) 
del c o m m a 2 dell 'art icolo 1. 

Sollevo in ques ta sede tale p r o b l e m a — 
che sa rà n u o v a m e n t e r ipreso in sede di 
e same degli e m e n d a m e n t i — p e r c h è è b e n e 
che il Governo definisca pe r t e m p o u n pro
pr io o r i en tamento . Penso c o m u n q u e che la 
modifica p ropos ta dal Governo ed acce t ta ta 
dalla Commiss ione al c o m m a 2 dell 'art icolo 
1, relativa al diri t to di percepi re la pens ione 
di anzianità, debba essere arr icchi ta dalla 
previsione concernen te coloro che ved ranno 
scadere il p ropr io per iodo di preavviso d o p o 
la da t a del 1° o t tobre . Tenu to con to del 
per iodo di preavviso, la pens ione m a t u r e r à 
solo dal 1° d icembre , po iché ques to lasso di 
t e m p o viene cons idera to a tut t i gli effetti 
c o m e di lavoro, e n o n p u ò essere cumula to 
con la pens ione . H o voluto sollevare la que
stione pe r evitare che sorgano problemi in 
seguito. 

Per q u a n t o riguarda il pubbl ico impiego, 
è previsto lo s l i t tamento dei contra t t i pe r 
tu t to il 1993; si d a r à luogo solo alla corre
sponsione di 20 mila lire al mese , che rap
p resen tano l ' a t tuazione degli accordi fra Go
verno e s indacati sul costo del lavoro. 
Tuttavia, il ritardo nel l 'applicazione di alcu
n e leggi h a impedi to il god imento di diritti 
pe r q u a n t o riguarda l 'a l l ineamento delle re-
triuzioni. Tale ritardo n o n p u ò quindi essere 
fatto paga re ai d ipendent i che n o n si sono 
visti riconoscere ques to a l l ineamento. Ri
c h i a m a n d o m i ad u n apposi to e m e n d a m e n t o 
relativo al c o m m a 7 dell 'art icolo 7, ribadisco 
che a m i o avviso i diritti c h e der ivano dal
l 'applicazione di leggi devono essere ricono
sciuti, n o n potendosi annul lare decisioni 
con t ra t t a te con i lavoratori e sancite in 
n o r m e la cui m a n c a t a applicazione deriva 
esclusivamente d a ritardi amministrat ivi . 

H provvedimento quindi po t r à essere mi
gliorato sot to quest i d u e aspetti , t enendo 
con to delle indicazioni delle organizzazioni 
sindacali dei pensionat i , della CGIL, CISL e 
UIL e delle piccole e med ie imprese . 

Ringraziando il Presidente pe r la sua cor
tesia, des idero soffermarmi b revemen te sul 
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prob lema della s t ru t tu ra del Ministero delle 
finanze. In questi anni si è a t tua ta la r i forma 
del dicastero ed il Governo h a nomina to ieri 
i dirigenti dei vari d ipar t iment i previsti dalla 
riforma stessa. Occorre tut tavia anda re più 
a fondo, dando la possibilità al ci t tadino di 
semplificare i propr i rappor t i con il fisco. È 
necessario evitare che gravino sul ci t tadino i 
notevoli costi collegati al ricorso alla consu
lenza di professionisti. Infatti, la ma te r i a 
fiscale pone problemi che n o n tut t i sono in 
grado di risolvere senza tale ausilio, se si 
vuole evitare l 'eventuale p a g a m e n t o di pe
nalità. 

Pongo, dunque , u n p rob lema che si ricol
lega anche alla capaci tà di conoscenza dei 
livelli di reddi to . H o avuto m o d o di assistere 
personalmente al dibatt i to sulla s t a m p a ed 
in televisione a t to rno alla quest ione della 
minimum tax. Si chiede al ci t tadino di 
indicare l 'esat ta quo ta d a versare al fisco 
qualora l ' amminis t razione gli richieda u n a 
prestazione, basa ta su coefficienti medi , ec
cedente rispetto ai reali livelli di reddi to; in 
sostanza, gli si chiede di specificare quale 
sarebbe il vero frutto della sua attività pro
fessionale, produt t iva o di servizi. Ciò signi
fica che vi è u n a ca renza neU'amministrazio-
ne : n o n si riesce ad individuare 
in tegralmente al l ' interno dei diversi settori 
professionali l ' a m m o n t a r e delle quo te d a 
versare al fisco. 

Ebbene , io dico che la collaborazione 
volontaria che viene sollecitata al ci t tadino 
n o n deve p reoccupare coloro che h a n n o 
sempre fatto il loro dovere , denunc iando 
in te ramente quan to dovuto . Le diverse or
ganizzazioni del lavoro a u t o n o m o — artigia
ni, commerciant i , medici e così via — n o n 
devono porsi a lcun p rob lema se i loro asso
ciati h a n n o dichiarato i veri provent i della 
propr ia attività. Viceversa, quelli che n o n 
h a n n o compiu to il p ropr io dovere civile 
sa ranno indubbiamente por ta t i a qua lche 
correzione rispetto al passa to . N o n possia
m o raccogliere le scompos te reazioni dei 
contr ibuent i che n o n sono in regola. Quelli 
che sono a posto, in definitiva, n o n avranno 
nessuna preoccupazione pe r la nuova nor
mativa, volta ad o t tenere u n a conoscenza 
maggiormente aggiornata della si tuazione 
fiscale dei diversi settori . 

Sulla base delle sollecitazioni provenient i 
dalla società civile e dei risultati del dibatt i to 
che si svolge in Par lamento , noi d o v r e m o 
c o m u n q u e t ener p resen te che nel 1993 sa rà 
necessar io affrontare con serietà il p rob l ema 
occupazionale e la quest ione dei tassi d'in
teresse. 

In proposi to , onorevoli rappresentant i del 
Governo, il Presidente del Consiglio h a fatto 
u n appello alle b a n c h e , t r ami te il minis t ro 
del tesoro , affinché riducano i tassi. Ora, 
po iché l 'inflazione, c o m e si dice, è al 6 pe r 
cento , c o m e è possibile che le b a n c h e fac
c iano paga re il 23-24 pe r cen to di interessi? 
In realtà, oggi n o n esiste u n r appo r to cor
re t to fra livello d'inflazione e tassi d ' interes
se. N o n ci si p u ò l imitare agli inviti: occor re 
che il Governo obblighi le b a n c h e a ridurre 
i tassi d ' interesse. Dato che nel nos t ro paese 
i r appor t i fra Governo ed istituti bancar i 
sono diversi d a quelli esistenti in Germania , 
è necessar io fare in m o d o che le b a n c h e 
d iminuiscano r ap idamen te i tassi; n o n pos
s iamo sol tanto a t tendere . 

Oggi n o n si p u ò pensa re ad u n qualsiasi 
in tervento o invest imento al cos to del 24 pe r 
cen to di interessi. Nessuna impresa realizza 
u n profitto così elevato pe r fronteggiare i 
m u t u i necessar i pe r m a n t e n e r e i livelli pro
duttivi, i pagamen t i dei dipendent i , il rap
po r to con l 'inflazione. Sarebbe necessar io 
u n guadagno del 30 o 40 pe r cento; m a è 
assurdo pensa re ad u n a plusvalenza di que
sto livello rispetto ad invest imenti iniziali di 
u n costo t an to elevato. Quindi , i tassi d'in
teresse devono essere co r r e t t amen te ridotti 
in r appor to al livello a t tuale dell ' inflazione. 

Se dobb iamo muoverc i nella direzione di 
investimenti tesi ad affrontare i problemi 
occupazionali , s u p e r a n d o i problemi di sta
gnazione oggett iva relativi a ta lune riforme, 
c o m e quella degli appalti , il Governo deve 
r imarca re l 'esigenza della d iminuzione dei 
tassi con u n a diret t iva precisa, che sia in 
g rado di ope ra re in t empi rapidi . 

Concludo con l 'auspicio che al t e rmine del 
dibatt i to si possa giungere alla formulazione 
di u n a serie di correzioni in r appo r to ai 
rilievi critici che h o formulato . Dichiaro il 
m io sostegno a ques to provvedimento , m a 
c redo che oltre al lavoro svolto in Commis
sione anche la discussione in Assemblea 
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possa por ta re all 'ulteriore migl ioramento 
del testo (Applausi dei deputati del gruppo 
del PSI). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Frontini . Ne h a facoltà. 

CLAUDIO FRONTINI. Signor Presidente, 
colleghi, incentrerò il m io in tervento preva
lentemente sulla normat iva relativa alla co
siddetta minimum tax. 

È innanzi tut to necessar io ribadire c o m e le 
ul t ime normat ive in c a m p o fiscale divergano 
sempre di più dai princìpi costituzionali. 
Occorre infatti sottolineare la central i tà del
l 'articolo 53 della Costituzione, che recita: 
«Tutti sono tenut i a concor re re alla spese 
pubbliche in ragione della loro capaci tà con
tributiva. Il s is tema t r ibutar io è informato a 
criteri di progressività». 

Un insieme di n o r m e regola poi con pun
tuali pa ramet r i e criteri l ' in tero s is tema fi
scale, conferendo ad esso u n a precisa logica 
fondata su chiari e congrui princìpi . Risulta 
quindi evidente quan to sia arbi t rar io il ten
tativo di colpire de terminat i bersagli fiscali. 
Il provvedimento in e same costituisce l 'a t to 
inconsulto di u n Governo i cui rappresentan
ti n o n h a n n o altro obiettivo che c rea re fa
zioni opposte , rivalità, r icerca del colpevole. 
È inoltre significativo del comple to smarri
m e n t o dei nostr i ministri finanziari, che 
h a n n o perso la necessar ia cor re t ta visione 
della fiscalità. 

La minimum tax, p u n t a eccellente di 
quell ' iceberg di incoerenza, sna tu ra i 
princìpi fondamental i della legittimità fiscale 
e richiama provvediment i p ropr i di regimi 
antidemocrat ici . Attraverso di essa ci si s ta 
effettivamente i n c a m m i n a n d o verso u n si
s t ema fiscale che m u t a p repo ten temen te il 
me todo del l ' accer tamento , cancel lando le 
garanzie giurisdizionali pos te a base di esso. 

Gli imprendi tor i , pe r prestazioni di servi
zio con ricavi inferiori a 360 milioni e pe r 
altre attività con ricavi inferiori al mil iardo, 
e i lavoratori au tonomi con reddit i inferiori 
a 360 milioni, si ved ranno recapi ta re diret
tamente , qualora il reddi to dichiarato sia 
inferiore a l l ' ammonta re del cosiddet to con
tr ibuto lavorativo (la minimum tax), la car
tella esattoriale, na tu ra lmen te con l 'aggra

vio di maggior i imposte , risultanti dall 'appli
cazione della soglia m i n i m a stessa. 

Le maggior i imposte , anziché essere iscrit
t e a ruolo in fo rma graduale , vengono equi
pa ra t e ai ritardati ed omessi versament i di 
quelle dovute in sede di dichiarazione dei 
reddit i , con i relativi interessi al 12 e soprat
tasse al 40 p e r cen to . L 'applicazione della 
minimum tax è quindi au toma t i ca e sposta 
sul con t r ibuente l 'onere della prova . 

Viene poi garant i ta , anche se è difficil
m e n t e prat icabile pe r la sua onerosi tà , la 
possibilità di p resen ta re un ' appos i t a doman
d a ad u n a specifica commiss ione prefettizia 
provinciale, la quale p o t r à ri lasciare u n pa
re re favorevole sulla n o n au toma t i ca appli
cazione della minimum tax. La decisione 
sa rà assun ta con l 'ausilio del s indaco o di u n 
suo delegato. 

A seconda delle zone geografiche la mini
mum tax po t r à essere ridotta fino all '80 pe r 
cen to o a u m e n t a t a fino al 110 pe r cen to . È 
pe r t an to facilmente immaginabi le c o m e in 
a lcune zone disagiate, dove già proliferano, 
specie nel c o m m e r c i o al dettaglio, consisten
ti sacche di evasione, ci si t roverà dinanzi a 
un 'u l te r io re regalia, d a t a d a coefficienti p iù 
bassi, che de t e rmine ranno u n ul ter iore squi
librio contr ibut ivo ai dann i delle zone eco
n o m i c a m e n t e p iù forti, anche se n o n si 
possono nega re le effettive minor i at trat t ive 
commercia l i e quindi redditual i di a lcune 
zone d'I tal ia. 

L ' impos ta s e m b r a essere dec i samente in
costi tuzionale, po iché il c i t tadino è t enu to al 
p a g a m e n t o ant icipato sul calcolo di u n red
di to p resun to . A nos t ro pa r e r e si t r a t t a di u n 
t r ibuto incosti tuzionale, po iché svincolato 
d a qua lunque manifestazione tangibile della 
capaci tà contr ibut iva di cui all 'articolo 53 
della Costi tuzione italiana. Tale manifesta
zione ver rebbe individuata nel solo fatto che 
il con t r ibuente eserciti un 'a t t iv i tà di impresa 
o di lavoro a u t o n o m o , prescindendosi perfi
n o dai principali indicatori di capaci tà red
dituale, quali, ad esempio , le superfici dei 
locali, i consumi , eccetera , assunt i a base dei 
già contesta t i coefficienti presuntivi . 

Nel caso degli imprendi tor i — m a il rilievo 
vale anche pe r i lavoratori a u t o n o m i — si 
ignora ogni considerazione del fattore ri
schio, che r appresen ta u n e lemento costi-
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tuen te la nozione stessa di impresa , consoli
da ta pe r altro nel nos t ro dirit to. Poiché il 
rischio condiziona l 'attività di impresa , ren
dendo aleatoria la formazione dei reddit i , 
specie nel l 'a t tuale per iodo di crisi, è del t u t to 
irrealistico p re tendere di fissare in m o d o 
categorico livelli minimi di reddi to pe r le 
imprese stesse. 

L'incostituzionalità è da t a inoltre dal trat
t a m e n t o n o n par i tar io che il t r ibuto effettua 
t r a contr ibuent i con reddit i inferiori ai mini
m i di legge e contr ibuent i al di sopra dei 
suddett i minimi . I p r imi infatti s a ranno co
stretti a difendersi dal l 'azione accer ta t r ice 
del fisco pe r d imos t ra re la congrui tà dei 
redditi dichiarati , oppure dovranno affron
ta re u n iter complesso, so t toponendo la 
propr ia posizione fiscale ad u n e same pre
ventivo davant i alla commiss ione provincia
le, subendo u n controllo d a pa r t e della Guar
dia di finanza e dovendo richiedere altresì 
u n visto di certificazione presso i centr i CAF 
o u n professionista abilitato. Una sor ta di 
san ta Inquisizione, quindi che ver rà at t ivata 
nei confronti del cont r ibuente colpevole solo 
di conseguire reddit i inferiori alla media . 

Ques ta dispari tà di t r a t t amen to diventa 
addir i t tura incentivo all 'evasione se si consi
de ra che i contr ibuent i al di sopra dei livelli 
minimi di reddi to godranno di u n a sor ta di 
immuni t à fiscale. Infatti u n a volta dichiara
to u n reddi to super iore al m in imo sa rà del 
tu t to indifferente dichiarare u n reddi to di 
cen to oppure di o t tanta , pe r ché c o m u n q u e 
il p r imo scoglio de l l ' accer tamento au toma
tico sa rà di fatto evitato. 

Come sempre , dunque , s a ranno le fasce 
più deboli dei contr ibuent i a paga re le spese, 
men t r e le grandi sacche di evasione collega
te ai reddit i p iù alti n o n ve r ranno minima
m e n t e toccate dal provvedimento . 

Va det to pe r altro che l 'eccezione di inco
stituzionalità, benché grave, è d iventa ta or
ma i quasi ininfluente in u n ' e p o c a ne ron iana 
c o m e quella at tuale, nella quale d a t e m p o i 
ministri ed il Governo ope rano calpes tando 
le basilari garanzie dei cittadini. Basterebbe 
richiamare la pra t ica sopraffattoria, o rma i 
consolidata in ma te r i a fiscale, della reitera
zione dei decreti-legge, che h a t ras formato 
la decretazione di u rgenza in u n a attività 
legislativa del Governo indipendente dalla 

volontà del Par lamento e quindi del popolo 
che nel Pa r l amento t rova i p ropr i rappresen
tant i . 

Una aggravante è s i curamente costi tui ta 
dai livelli irrealistici di reddi to che la mini
mum tax p o n e c o m e propr ia base di calcolo. 
Sono infatti presi a r i fer imento valori medi , 
e n o n cer to minimi , dei reddit i prodot t i dalle 
varie categorie interessate dal provvedimen
to . La minimum tax perc iò impr ime un ' ac 
celerazione al processo di imbarba r imen to 
nei r appor t i fra cit tadini e pubblici poter i . 
Con la minimum tax il c i t tadino viene col
pevolizzato, sot toposto a un ' invers ione del
l 'onere della p rova e cost re t to a d imos t ra re 
l ' infondatezza di u n a presunz ione di legge 
che gli at tr ibuisce u n reddi to m i n i m o pe r il 
solo fatto che eserci ta u n ce r to t ipo di atti
vità. 

Il p rovvedimento del inea mezzi di p rova 
a disposizione del ci t tadino pe r difendersi e 
mezzi di indagine a disposizione del fisco 
n o n mol to distanti d a quelli in vigore nella 
Spagna dell ' Inquisizione con l ' aggravante 
che gli s t rument i informatici utilizzati dal 
fisco po tenz iano l 'azione repressiva nei con
fronti dei cit tadini. 

Sul fronte oppos to vi è i m a classe dirigen
te o r m a i scredi ta ta e pr iva di legit t imazione, 
che n o n è più in g rado di garant i re che 
quest i ennesimi sacrifici calati sulla tes ta dei 
cit tadini possano p r o d u r r e risultati concre t i . 
In rea l tà il risanamento finanziario del paese 
p u ò essere raggiunto se si p u n t a principal
m e n t e su d u e versanti : quello della spesa 
pubbl ica e quello della lot ta al l 'evasione. 

Per q u a n t o riguarda la spesa pubbl ica il 
Governo Amato n o n h a ce r to in t rodot to 
grosse innovazioni rispetto alla solita politica 
di sprechi assistenziali a favore di settori 
improdut t iv i e quindi clientelali dell 'econo
mia . Anzi è in te rvenuto tagl iando gli oner i 
essenziali e m a n t e n e n d o i benefici pe r le 
a ree parassi tar ie . Nei giorni in cui ope rava 
dras t iche riduzioni ai servizi della sani tà 
pubblica, il Governo re i terava so t tobanco u n 
finanziamento a favore del Mezzogiorno, 
eredi ta to dal p receden te Governo Andreott i . 

Quan to alla lot ta all 'evasione fiscale, la 
minimum tax è l 'espressione l ampan te del
l ' incapaci tà deU'amminis t razione finanzia
ria di utilizzare i numeros i s t rument i a sua 
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disposizione, r ecen temen te potenziat i , pe r 
l 'opera di verifica nei confronti dei contri
buent i . 

Se vi è evasione, dunque , ciò n o n d ipende 
da u n a carenza di mezzi di indagine, m a d a 
u n difetto s t rut turale dell ' amminis t raz ione , 
inchiodata dall ' incapacità, dal l ' indolenza e 
dalla corruzione dei suoi funzionari che n o n 
svolgono cor re t t amente il loro dovere d'uf
ficio (Applausi dei deputati del gruppo della 
lega nord). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Gaspa ro . Ne h a facoltà. 

MAURIZIO GASPARRI. Signor Presidente, 
onorevole rappresen tan te del Governo, il 
gruppo del Movimento sociale italiano-de
stra nazionale espr ime pa re re negativo sul 
decreto-legge al nos t ro esame, n o n solo pe r 
quan to r iguarda i provvediment i che con 
esso si a s sumono , m a anche pe r il m e t o d o 
che si sta seguendo nel del ineare la politica 
economica da par te del Governo. 

Infatti, in questi ult imi mesi , ci s iamo 
trovati di fronte ad u n a serie di provvedi
ment i che sono stati presi , l ' uno d o p o l 'al tro, 
più sulla spinta de l l ' emergenza e della neces
sità di cercare fonti di finanziamento che 
n o n nel l 'ambito di u n disegno di politica 
economica . A luglio è s ta to e m a n a t o u n 
decreto-legge pe r rastrel lare 30 mila miliar
di; poi vi sono state altre misure c o m e 
l 'attuale decreto-legge e la legge delega; nei 
prossimi giorni av remo la legge finanziaria, 
già anticipata e svuota ta da tu t t a ques ta 
serie di provvedimenti . 

Per tanto, si t ra t ta di misure che n o n con
sentono n e m m e n o in Par lamento l ' e same 
globale e complessivo di i m a mate r i a di 
nos t ra competenza , t an t ' è che il decreto-
legge che s t iamo esaminando r iguarda molt i 
aspetti che sono stati già t ra t ta t i con il 
disegno di legge di delega al Governo pe r 
quanto r iguarda le pensioni, la sanità, il 
pubblico impiego e così via. 

Noi vogliamo sopra t tu t to rilevare che ar
riva al l 'esame dell 'Assemblea u n tes to che 
n o n h a t enu to n e m m e n o con to delle n u m e 
rose osservazioni formulate nel mer i to dalla 
Commissione finanze. È u n fatto che ci 
sconcer ta e che d imos t ra anche l'insensibi

lità del Governo di fronte alle osservazioni 
venu te d a u n a Commiss ione (e n o n d a u n 
g ruppo pa r l amen ta r e o d a singoli deputat i ) : 
infatti, nello stesso s t a m p a t o del disegno di 
legge n . 1581 sono indicate ch i a r amen te le 
osservazioni della VI Commiss ione , la quale , 
nel formulare il suo pa r e r e favorevole, h a 
c o m u n q u e espresso indicazioni mo l to preci
se allo scopo di rivedere alcuni aspett i n o n 
cer to secondar i . 

Essa, pe r esempio , h a indicato a lcune 
modif iche all 'art icolo 9 pe r q u a n t o riguarda 
le al iquote e gli scaglioni di reddi to; m a 
ques te indicazioni assai c ircostanziate sono 
state comple t amen te ignora te . La stessa 
Commiss ione h a poi invitato il Governo a 
riattivare la rest i tuzione del fiscal drag a 
par t i re a lmeno dal 1994, cons idera to — dice 
la Commiss ione nel suo pa r e r e — che «il 
p rovvedimento di sospensione der iva dalla 
difficilissima si tuazione della finanza pubbli
ca»; p ra t i camente , h a impegna to il Governo 
a provvedere alla rest i tuzione del dovu to in 
base a quello che è u n diri t to dei cittadini. 
Infatti, tu t t i s app iamo che il fiscal drag è 
sos tanzia lmente u n a tassa aggiuntiva iniqua, 
pe r ché con la cresci ta nomina le m a n o n 
reale dei reddit i , e quindi con il passaggio 
agli scaglioni superiori di reddi to , si viene 
colpiti d a al iquote crescent i . In real tà , cioè, 
il reddi to cresce dal p u n t o di vista nomina le 
e n o n dal p u n t o di vista reale, pe r ché il 
po te re di acquis to della famiglia resta , nel 
migliore dei casi, inal terato, e tu t tavia è 
soggetto ad al iquote superiori . 

Ecco p e r c h é la rest i tuzione del fiscal drag 
n o n è u n a concessione, c o m e t an t e volte i 
vari Governi h a n n o cerca to di far c redere , 
m a è u n a t to dovuto ; ebbene , gli effetti del 
fiscal drag vengono cancellati e n o n viene 
recepi to n e a n c h e l ' invito a riattivare la resti
tuz ione a par t i re dal 1994. 

La Commiss ione finanze, t r a l 'a l tro — e 
m i voglio soffermare su u n caso specifico —, 
e r a in te rvenuta sull 'art icolo 8, in mer i to al 
quale il g ruppo del Movimento sociale italia
n o h a presen ta to , c o m e penso anche altri 
gruppi , e m e n d a m e n t i relativi a l l ' aumento 
esponenziale delle impos te su alcuni generi 
cosiddett i di lusso. Lasc iamo pe rde re gli 
aerei e gli elicotteri, che d e n o t a n o cer tamen
te u n a de t e rmina ta condizione di agiatezza, 
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e guard iamo invece alla si tuazione dei mo
tocicli, che è ve ramen te singolare. L'art icolo 
8, infatti, considera questi ult imi c o m e beni 
di lusso, quale indicazione di u n a par t icolare 
r icchezza del ci t tadino cont r ibuente . Tale 
n o r m a impone , pe r le motociclet te al di 
sopra dei 6 cavalli fiscali (si t r a t t a di m o t o 
n o n faraoniche, m a i n t o m o ai 350 cent ime
tri cubici di cilindrata, che n o n deno tano 
quindi u n a par t icolare condizione di lusso), 
u n a tassazione c inque volte super iore a quel
la at tuale. 

A nos t ro giudizio, t r a l 'al tro, s iamo di 
fronte ad u n m o d o di p rocedere abbas tanza 
s tupido in termini fiscali, in q u a n t o si sco
raggia l 'uso di mezzi che consen tono u n 
r isparmio energet ico. Chi viaggia in motoci
cletta, infatti, c o n s u m a m e n o benzina, quin
di m e n o petrolio, di chi si serve del l ' au tomo
bile; inoltre, la m o t o inquina m e n o di 
un ' au tove t tu ra , sopra t tu t to se Diesel La 
politica p ropos ta dal Governo penalizza for
m e di t raspor to utili pe r la circolazione, 
pe rché nelle grandi città i motocicli possono 
contr ibuire ad alleggerire la pressione deter
mina ta dalle automobil i . 

La Commissione finanze, rendendos i con
to dell 'assurdità di ques ta pa r t e dell 'articolo 
8 che colpisce i motocicli di po tenza fiscale 
superiore ai 6 cavalli (che, c o m e h o cerca to 
di spiegare, n o n sono beni di lusso), aveva 
individuato u n criterio assai p iù utile. Essa, 
cioè, aveva propos to di fare riferimento al 
prezzo di acquisto, t assando le motociclet te 
che costassero n o n m e n o di 20 milioni. Pur 
t ra t tandosi di u n criterio p iù oggettivo, esso 
n o n è s ta to t enu to in a lcuna considerazione; 
il nos t ro gruppo , quindi, p resen te rà u n e-
m e n d a m e n t o al riguardo, affinché siano tas
sati i motocicli il cui prezzo di acquisto è 
superiore ai 20 milioni, oppu re sia addirit
t u r a soppresso tale t ipo di prelievo. Si d i rà 
che s iamo nella sessione di bilancio e che 
quindi devono essere indicate le misure 
compensat ive; si po t rebbe , allora, al largare 
la base imponibile. At tualmente , la tassazio
ne prevista dall 'art icolo 8 riguarda i motoci
cli che siano stati fabbricati d o p o il 31 
d icembre 1990; si po t rebbe d u n q u e re t roda
ta re ques to te rmine , t assando i veicoli fab
bricati successivamente al 31 d icembre 
1989. Questo consent i rebbe — ripeto — di 

el iminare la quintupl icazione della tassazio
ne e passare dal da to di r i fer imento dei 6 
cavalli fiscali a quello dei 20 milioni relativo 
al prezzo di acquis to della motociclet ta: in 
tal m o d o si e l iminerebbe u n a palese ingiu
stizia. Mi sono soffermato su ques to caso 
specifico pe rché esso d imos t ra c o m e si col
pisca alla cieca, con l ' acqua alla gola. 

Lo Sta to , inoltre, tassa gli autocaravan ed 
altri mezzi di t r a spor to c o m e se fossero 
paragonabi l i agli aeroplani . Si p resuppone 
che chi possiede u n elicottero o u n aereo sia 
benes tan te , e quindi , in u n m o m e n t o di 
generale difficoltà economica , possa sobbar
carsi u n sacrificio, r inunc iando al p ropr io 
aerop lano ed uti l izzando quelli di linea. M a 
colpire i propr ie tar i di autocaravan c o m e 
se, p ropr io pe r ques to , fossero cittadini che 
vivono nel lusso è assurdo: p u ò darsi addi
rittura che si acquisti u n au tomezzo del 
genere pe rché n o n ci si p u ò pe rme t t e re di 
c o m p r a r e u n a casa al m a r e ! L'autocaravan 
in ques to caso diventa sostitutivo degli allog
gi pe r le vacanze ed è u n m e z z o che p u ò 
essere posseduto anche d a categorie n o n 
par t ico la rmente agiate, che vor rebbero — 
m a n o n possono — avere u n a seconda casa. 

Invi t iamo d u n q u e il Governo a riflettere 
sulle nos t re osservazioni (quelle che h o ri
ch i ama to sono già emerse nel dibatt i to par
l amenta re , in par t icolare in Commiss ione 
finanze), senza con ciò voler sot tovalutare 
gli aspett i p iù generali che s t amat t ina sono 
stati illustrati dal collega Valensise nello 
svolgimento della sua relazione di minoran
za e che sono contenut i nella nos t r a pregiu
diziale di costi tuzionalità sul p rovvedimento 
nel suo complesso. 

S iamo di fronte ad u n decreto-legge che 
de te rmina , inoltre, gravi ingiustizie ai danni 
dei pensionat i e che costr inge fasce vastissi
m e di cittadini c h e h a n n o m a t u r a t o l 'anzia
ni tà contr ibut iva a lavorare: le parziali ecce
zioni stabilite n o n sanano il vulnus 
sostanziale de te rmina to dal p rovvedimento . 
Esso è incosti tuzionale pe r le sperequazioni 
che p rovoca ed a n c h e pe rché , in ord ine ad 
altri aspett i , impedisce quegli atti di giustizia 
che sono dovut i d a pa r t e dello Sta to . Mi 
riferisco all 'art icolo 2, riguardante la pere
quazione delle pensioni , che — c o m e la 
rest i tuzione del fiscal drag — è u n a t to di 
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giustizia da par te dello Sta to e n o n u n a 
concessione: n o n vi possono essere pensio
nati di serie A e pensionat i di serie B! La 
situazione è tale che vi s a ranno alcuni forzati 
del lavoro, che n o n p o t r a n n o anda re in 
pensione benché abbiano m a t u r a t o la neces
saria anzianità, ed altri che ved ranno rinvia
ta sine die la possibilità di perequaz ione dei 
loro miseri assegni, che invece rappresen ta 
u n loro preciso dirit to. 

Per quan to riguarda la sanità, sono state 
appor ta te a lcune modifiche al famoso e fa
migerato te t to dei 40 milioni, m a esse sono 
assolutamente insoddisfacenti. Nel set tore 
occorrerebbe allora intervenire in te rmini 
più drastici. Già in sede di dibatt i to sul 
disegno di legge delega persona lmente soste
nevo che se lo Stato vuole arr ivare allo 
smantel lamento dell 'assistenza sanitaria, re
str ingendo le prestazioni m a n o n diminuen
do i contributi , allora t an to vale che si 
conceda a c iascuna categoria la possibilità di 
autorganizzarsi e che si abolisca qualsiasi 
forma di versamento . In ques to m o d o gli 
artigiani, i commerciant i , i lavoratori dipen
denti e quant i altri gest i rebbero au tonoma
men te delle m u t u e , c o m e avveniva u n tem
po , quando forse le cose funzionavano 
meglio. Non vi sarebbero , così, i lottizzati 
delle USL, n o n vi sarebbero i finti managers 
delle USL che in real tà n o n sono tali, m a 
sono i precedent i lottizzati, ribattezzati e 
rispediti nelle stesse pol t rone dagli stessi 
partiti; essi, definiti managers, fìngono di 
essere efficienti ma , in realtà, sono i porta
borse che hanno gestito pe r anni ed anni il 
servizio sanitario nazionale. 

Allora, se si devono abolire le prestazioni, 
si riducano anche i contr ibuti , o li si soppri
m a addiri t tura, e si dia la possibilità a cia
scuna categoria di gestire i p ropr i soldi e 
quindi la propr ia assistenza sanitaria, senza 
dar luogo a provvediment i confusi, pastic
ciati ed iniqui c o m e quelli previsti dal decre
to-legge all 'articolo 6, nonos tan te le modifi
cazioni che vengono propos te , anche in 
aula. 

Altre ingiustizie riguardano il pubbl ico 
impiego. Pensate, è prevista ques ta conces
sione di 20 mila lire mensili pe r tredici 
mensilità, che il Governo con t r abbanda qua
le at to di liberalità eccezionale di fronte al 

b locco degli adeguamen t i ope ra to a t t raverso 
la soppressione della scala mobi le , che sot to 
altre denominazioni funzionava anche pe r il 
pubblico impiego; b e n altri sono, invece, gli 
sprechi , ove si pensi che il minis t ro del 
tesoro Barucci h a avuto l ' impudenza , giorni 
fa, di d ichiarare pubbl icamente che solo il 
disastro EFIM dovrebbe cos tare ad ogni 
famiglia 200 mila lire. Ai contr ibuent i italia
ni , ai lavorator i del pubbl ico impiego si 
cor r i spondono 20 mila lire in p iù al mese , 
che moltiplicate pe r tredici mensil i tà d a n n o 
u n a s o m m a di 260 mila lire; di esse, forse 
t r a qua lche giorno 200 mila — quindi più 
dell '80 pe r cen to — po t rebbero essere assor
bite dallo Stato , che e m a n e r à qua lche altro 
decreto-legge q u a n d o si accorgerà che i 9 
mila miliardi che servono pe r fronteggiare 
l 'esposizione debi tor ia del l 'EFIM bisognerà 
trovarli d a qua lche pa r t e , m e n t r e invece 
dovrebbero pagarl i i parti t i , i presidenti , i 
dirigenti, i corrot t i che h a n n o gestito l 'E-
FIM, che h a n n o gestito la SAFIM, che han
n o dilapidato migliaia di miliardi e che oggi 
p resen tano il con to al con t r ibuente o ai 
lavoratori delle aziende del g ruppo , minac
ciati di l icenziamento o esposti a gravi rischi 
a t t raverso un 'a t t iv i tà di dismissioni che av
viene al di fuori di qualsiasi q u a d r o strategi
co . Questi sono, quindi , i rappor t i : le 20 mila 
lire al mese rispetto alle 200 mila lire a 
famiglia che Barucci ch iede pe r l 'EFIM, in 
aggiunta a tu t t i gli altri oner i che vengono 
previsti dal decreto-legge in e same o che 
sa ranno previsti in altre occasioni . 

Per q u a n t o riguarda il p rob l ema della 
minimum tax, se n e è par la to mol to in 
quest i giorni; vi è u n a rivolta d a pa r t e di 
n u m e r o s e categorie . Noi riteniamo, c o m e 
già tant i altri colleghi h a n n o de t to in que
s t 'aula , che in tale disposizione vi sia innan
zitut to u n fondo di incostituzionalità. Lo 
Sta to deve essere in g rado di far paga re il 
giusto a tut t i . Noi abb i amo un 'ammin is t ra 
zione finanziaria d a barzelletta; è quel l 'am
minis t razione finanziaria n o n a caso gestita 
a t tua lmente dal minis t ro Goria — e dal suo 
fido, m a forse n o n t roppo , pe r ché h a cam
bia to p iano al Ministero delle finanze, segre
tar io generale Benvenu to — il quale h a da to 
p rova di inefficienza e di confusione, e nei 
confronti del quale d o m a n i in ques t ' au la si 
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discuterà e si approverà — noi spe r iamo 
— u n a mozione di sfiducia, c o m e il Movi
m e n t o sociale ed altri gruppi h a n n o chie
sto. 

Ebbene , l ' amminis t razione finanziaria 
n o n esiste; il professor Cassese h a de t to che 
il Ministero delle finanze n o n esiste. Ieri il 
Consiglio dei ministri , m e n t r e si occupava 
del l 'EFIM, h a avuto il t e m p o di n o m i n a r e 
ad un ' a l t a car ica burocra t i ca del Ministero 
delle finanze u n signore che suona il l iuto in 
u n complesso musicale e che h a la ven tu ra 
di essere mol to amico del minis t ro Goria. 
Questo è il m e t o d o con cui si gestisce l 'ap
pa ra to finanziario; è ch iaro che poi tale 
appara to finanziario, compos to d a concerti
sti della no t te e d a amici personali del mini
s tro Goria, n o n p u ò funzionare, m e n t r e 
dovrebbe essere in g rado di eserci tare i 
controlli e di far pagare anche ai lavoratori 
au tonomi le giuste tasse, in q u a n t o n o n è 
assolutamente possibile applicare pa rame t r i 
previsti in man ie r a diseguale. Ri teniamo, 
infatti, che il grosso gioielliere di via Condot
ti debba g ius tamente pagare quello che de
ve, m e n t r e forse oggi p a g a assai m e n o di 
quello che dovrebbe versare allo Stato; e 
che , invece, il piccolo commerc i an t e di u n 
luogo di provincia, che svolge la sua attività 
pe rché n o n ne t rova altre, pe r ché n o n vi 
sono possibilità di impiego, di attività indu
striale o di al tra na tu ra , a ma lapena riesca 
a me t t e re insieme u n reddi to che gli consen
te di m a n d a r e avanti il p ropr io esercizio. Si 
dirà che , c o m u n q u e , sono previsti differen-
zazioni, prelievi diversificati. A nos t ro avvi
so, ciò n o n è sufficiente. Noi riteniamo che 

10 Sta to debba essere in g rado di effettuare i 
controlli necessari a t t raverso u n a s t ru t tu ra 
finanziaria che va potenzia ta e a m m o d e r n a 
ta, c reando s e m m a i anche occupazione . Si 
faccia, ad esempio, u n a leva s t raordinaria: 
si c reerebbe nuova occupazione nel pubbli
co impiego e si ass icurerebbero maggior i 
en t ra te allo Sta to . Ci si po t rebbe obiet tare 
che n o n si possono più fare assunzioni, e 
anche ques to decreto-legge, del res to , sfiora 
11 p rob lema delle assunzioni nel pubbl ico 
impiego. M a a nos t ro avviso, se si potenzias
se l 'amminis t razione finanziaria, si o t terreb
be ro introiti tali d a ripagare abbondante
m e n t e il costo del lavoro dei controllori e — 

ripeto — d a garant i re allo Sta to le giuste 
en t ra te . 

N o n si p u ò p e r ò dire in man ie r a incosti
tuzionale: «Tu dovrai guadagnare tanto». 
Ques ta è u n a c o n d a n n a al guadagno p e r 
persone che maga r i n o n raggiungono quei 
livelli di reddi to . Ci sono professionisti an
ziani che con t inuano la loro attività a scar
t a m e n t o ridotto, che dovranno s e m m a i con
cluderla pe rché n o n ragg iungeranno i 
reddit i indicati . Ci sono giovani che s tanno 
avviando la loro attività professionale, sia 
essa u n lavoro a u t o n o m o o u n negozio, che 
h a n n o effettuato investimenti , che devono 
fronteggiare debiti e che dov ranno fare i 
cont i con u n acce r t amen to presunt ivo fisca
le che , p robabi lmente , n o n sa rà rispondente 
ai loro guadagni . S i amo quindi di fronte ad 
u n principio incosti tuzionale, pe rché lo Sta
t o deve chiedere a c iascuno ciò che c iascuno 
è in g rado di paga re e n o n p r e sumere quello 
che c iascuno dovrebbe pagare ; e ad u n 
principio ingiusto pe rché , nonos tan te le gra
duazioni che p u r ci s a ranno , n o n si lascia 
m o d o al c i t tadino di d imos t ra re effettiva
m e n t e q u a n t o guadagni . 

M a si p u ò legiferare in ques to m o d o (è 
u n a d o m a n d a che m i p o n g o più c o m e par
l amen ta re che c o m e cit tadino)? M a il legi
slatore (in ques to caso, t ra t tandosi di u n 
decreto-legge, m i riferisco al Governo, an
che se poi legislatore diventa il Pa r l amen to 
nel m o m e n t o in cui conver te in legge deter
mina t e n o r m e ) si p o n e il p r o b l e m a della 
comprensibi l i tà della legge? I m m a g i n i a m o 
che u n ci t tadino qua lunque , u n commer 
ciante di u n paese di provincia, legga il 
c o m m a 3 dell 'art icolo 11 , c h e così recita: 
«Fino alla revisione della disciplina t r ibutar ia 
della de te rminaz ione del reddi to di impresa 
e c o m u n q u e n o n ol t re il 31 d icembre 1994, 
i ricavi e i compens i de terminat i induttiva
m e n t e a n o r m a dell 'art icolo 12 del decre to-
legge 2 m a r z o 1989, n . 69, convert i to , con 
modificazioni, dalla legge 27 aprile 1989, n . 
154, c o m e sostituito dall 'art icolo 7, c o m m a 
1, della legge 30 d icembre 1991, n . 413 (...)» 
ecce tera eccetera . M a qui ci pe rde rebbe la 
tes ta u n professore di diri t to amministrat i 
vo, n o n u n singolo commerc i an t e o u n 
singolo professionista! 

È ques to il m o d o di legiferare? È ques to 
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il m o d o di lasciare i cittadini esposti all'in
certezza? Infatti, se u n ci t tadino, p u r n o n 
essendo d ' accordo con le n o r m e di ques to 
decreto-legge, essendo pe rò responsabile , 
volesse met ters i in regola e r ispet tare il 
det ta to dell 'articolo 11, che dovrebbe fare? 
Dovrebbe rivolgersi a u n commercial is ta . 
M a abbiamo visto che pers ino i commerc ia 
listi e i ragionieri nei loro congressi e nelle 
loro riunioni h a n n o l amenta to la confusione 
della produzione legislativa, che del res to fa 
il paio con il m o d o di p rocedere : u n decre to 
a luglio, u n decre to a o t tobre , la finanziaria 
a novembre , u n a legge delega nel p ieno 
dell 'estate! Dopo di che , c o m e possono per
sino gli addett i ai lavori, u n pa r l amenta re , 
u n contr ibuente che voglia pagare , u n com
mercialista, u n consulente del lavoro, u n 
esperto a cui la gente si rivolge, orientarsi in 
u n simile m a r a s m a ? 

C'è quindi anche un 'es igenza di chiarez
za: poche n o r m e , chiare , pe r definire le 
tasse che debbono essere pagate , secondo il 
giusto, da tut t i . Non si possono presen ta re 
alla gente normat ive di ques to t ipo, che n o n 
fanno altro che inc rementa re il contenzioso, 
favorire l 'erosione fiscale o costr ingere tant i 
alla totale evasione, magar i confidando in 
quell'inefficienza deU'amminis trazione fi
nanziar ia grazie alla quale mol ta gente, alla 
fine, sfugge ad ogni controllo. 

Se l ' amminis t raz ione finanziaria funzio
nasse ( secondo l 'auspicio c h e p r i m a avevo 
espresso) si p o t r e b b e far p a g a r e a tu t t i di 
m e n o . Si po t r ebbe dire : «Pagare tut t i , pa
gare meno!», pa ra f rasando quel vecchio 
det to : «Lavorare m e n o , l avorare tutti!». 
Questo è impossibile di f ronte a u n ta le 
m o d o di p rocede re , di fronte a ques to r o m 
picapo . 

Anche chi deve intervenire pe r e m e n d a r e 
u n simile decreto-legge con il relativo dise
gno di legge di conversione dovrebbe proce
dere a studi s terminat i , or ientandosi in rinvìi 
legislativi confusi. Tan t ' è che , nel m o m e n t o 
in cui si par la della minimum tax, ci si 
aspet terebbe di t rovarsi di fronte ad u n tes to 
normat ivo che dicesse a lmeno ch ia ramen te 
quali sono le fasce di reddi to previste pe r la 
tassazione. Invece, ci si imbat te in u n a serie 
di rinvìi, di scatole cinesi, di decret i di 
at tuazione, di n o r m e precedent i che vengo

n o poi cor re t te , che sono ve ramen te u n 
insulto al c i t tadino. 

Noi r i t en iamo vi sia u n a filosofia sbagliata 
nel mer i to dei provvediment i , nella sos tanza 
di ciò che viene fatto, nel m o d o di procede
re , c h e n o n t iene asso lu tamente con to delle 
stesse osservazioni del Par lamento , n o n c h é 
ne l l ' a r roganza nei confronti dei cittadini che 
si d imos t ra q u a n d o si e m a n a n o testi di que
s ta na tu ra . 

Noi spe r iamo ( m a t e m i a m o che la nos t ra 
spe ranza sia t rad i ta dai fatti) che ques ta 
volta n o n si arrivi alla posizione della que
st ione di fiducia, a n c h e se al riguardo si 
d icono mol te cose. 

Abbiamo avuto nei giorni scorsi u n prece
den te sconcer tan te , q u a n d o in mer i to ad u n 
disegno di legge delega, che già è un' investi
t u r a fiduciaria nei confronti del Governo, 
l 'esecutivo, n o n fidandosi delle sue stesse 
t r u p p e — e forse h a fatto bene , visti i 
risultati —, h a fatto ricorso al voto di fidu
cia. Il p receden te della posizione della que
st ione di fiducia su u n disegno legge delega 
è assai peggio di quei pieni poter i pe r l 'eco
n o m i a invocati d a Amato e di cui , pe r for
tuna , si sono perse le t r acce . 

N o n v o r r e m m o che a n c h e sul decreto-
legge n . 384 arrivasse la m a n n a i a della que
st ione di fiducia, a n c h e pe r ché riteniamo 
che il dibat t i to che si s ta svolgendo dimostr i 
la volontà di correz ione e di migl ioramento 
del tes to d a pa r t e di esponent i di vari gruppi , 
anche n o n di opposizione. 

Inol tre , le Commissioni che h a n n o esami
n a t o il p rovvedimento h a n n o formulato al
c u n e indicazioni; m i riferisco alla Commis
sione finanze ed alla Commiss ione affari 
sociali, che sono in tervenute c o m e organi
smi del Par lamento : n o n ci si è limitati, cioè, 
alle opinioni dei singoli pa r l amen ta r i o alla 
volontà dei part i t i di cor reggere — del res to 
a t t raverso i r appresen tan t i l iberamente eletti 
n e avrebbero il diri t to — ques ta o quella 
pa r t e del tes to normat ivo . 

Noi riteniamo — lo abb iamo già rilevato 
nel dibatt i to sulla legge delega — che attra
verso tale m o d o di p rocede re si stia p o n e n d o 
anche u n a ques t ione di democraz ia . Voglio 
ricordare che la legge delega è s ta ta appro
va ta solo p e r c h é la magg io ranza h a t rovato 
qua lche puntel lo raffazzonato nel l ' ambi to 
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della mult i forme espressione del Par lamen
to: se n o n vi fossero stati dei soccorri tori 
esterni ai parti t i di governo, arrivati all'ulti
m o m o m e n t o , quel sabato sera n o n sarebbe 
stato raggiunto n e m m e n o il n u m e r o legale 
che h a consenti to al Governo di o t tenere 
l 'approvazione del provvedimento . 

Quindi, noi r i ten iamo — r ipeto — che vi 
sia u n p rob lema di democraz ia che anche il 
nos t ro g ruppo h a voluto por re , par tecipan
do ad u n a serie di iniziative prese in ques ta 
città nei giorni scorsi. Esse sono state giudi
cate in vario m o d o , m a h a n n o rappresen ta to 
u n a manifestazione popolare di dissenso. Il 
Movimento sociale italiano si ono ra di aver 
por ta to decine di migliaia di pe rsone (sicu
r amen te più di 50 mila) a sfilare nel cen t ro 
di R o m a cont ro il minis t ro Goria, con t ro 
questa politica fiscale, pe r rivendicare spazi 
di democrazia . 

Il nos t ro intento, quindi, n o n è quello di 
evocare chissà che cosa, m a anzi di garan
tire ai cittadini la possibilità di esprimersi , 
ch iedendo tagli su altri versanti . Q u a n d o ci 
si viene a dire che è u n m o m e n t o delicato 
per la nazione e che è l 'o ra dei sacrifici, ci 
chiediamo che fine abbiano fatto tant i soldi 
pubblici, n o n soltanto quelli di tangentopol i 
e degli scandali . 

Si par lava in questi giorni, su alcuni gior
nali, del dena ro investito ogni a n n o pe r la 
formazione professionale, che cos ta decine 
di migliaia di miliardi, anche se i corsi n o n 
vengono effettuati. Le regioni — altro che 
federalismo! — sono s t ru t ture che a n n o 
dopo a n n o dilapidano decine, centinaia, mi
gliaia di miliardi e su di esse i controlli sono 
es t r emamente carent i . Le industr ie pubbli
che — è emblemat ico il caso del l 'EFIM, che 
h o già citato —, invece di c rea re ricchezza 
e lavoro e di difendere settori strategici, 
sono state gestite d a b a n d e di corrot t i . 

Vi sono decine di a ree d a bonificare! Se 
10 Stato n o n d à l 'esempio, se n o n interviene 
dras t icamente , n o n p u ò pensare di o t tenere 
11 consenso della gente quando , pe r rac imo
lare denaro , va a scovare di tu t to : colpisce i 
conti corrent i bancar i dei piccoli risparmia
tori , i libretti al risparmio, i libretti postali 
(come è avvenuto con il decre to di luglio), 
il motociclista che h a la m o t o di 350 centi
met r i cubici di ci l indrata (e n o n YHarley 

Davidson spet tacolare con la quale girare 
pe r i centr i cittadini), il piccolo commer 
ciante, il giovane professionista (con i red
diti presuntivi) , il pens iona to (al quale 
riduce il valore del p ropr io assegno impe
dendogli di godere del dirit to m a t u r a t o con 
decenni di lavoro), il lavoratore dipenden
te , il pubbl ico impiegato . E fa ciò senza 
avere l ' autor i tà mora le e la credibilità indi
spensabili! 

Quindi, noi riteniamo che l 'appello ai 
sacrifici n o n possa essere lanciato d a u n a 
classe dir igente che n o n è in g rado di da re 
esempi . Pens iamo vi s iano altri mod i pe r 
affrontare la si tuazione che si è de t e rmina ta 
in Italia. Il p r i m o è quello di a l lontanare 
dalla gestione del po te re coloro che h a n n o 
de t emi ina to l 'a t tuale s i tuazione finanziaria, 
la dilatazione del debi to pubbl ico, l'ineffi
c ienza de l l ' appara to fiscale e finanziario, il 
dissesto delle amminis t razioni pubbl iche. In
te re giunte regionali finiscono in carcere 
pe rché h a n n o concesso i soldi pubblici (quel
li che oggi si ch iedono al motociclista, al 
pens ionato , al lavoratore , alla donna ) maga
ri c o m e cont r ibuto pe r apr i re u n bowling (è 
successo anche questo!): è il caso del l ' i4c-
quapark in Abruzzo, dove fondi pubblici, 
provenient i dallo Sta to e dalla Comuni tà 
europea , sono stati concessi a pioggia a 
mogli , amici , aman t i e parent i ! Ved remo le 
inchieste giudiziarie — per car i tà —, pot reb
b e obiet tare qua lcuno . M a ce r t amen te quel
lo che s ta accadendo n o n r appresen ta u n a 
persecuzione nei confronti di u n a ce r t a clas
se politica, t ra t tandosi sempl icemente della 
p u n t a di u n iceberg che sta e m e r g e n d o . 

Per tali ragioni di fondo, il g ruppo del 
Movimento sociale i taliano ritiene che il 
Governo n o n meri t i a lcun sostegno per que
sta m a n o v r a economica che n o n por ta ad u n 
reale risanamento. In effetti n o n si r imuovo
n o le cause di o rd ine s t rut turale , organizza
tivo, funzionale e mora l e che h a n n o prodot
to la si tuazione esistente, m a si p rocede 
giorno pe r giorno, ce rcando di rastrel lare le 
risorse utili pe r t i ra re avanti fino alla fine del 
mese , se n o n addir i t tura della se t t imana. 
Noi t e m i a m o che t r a n o n mol to qua lcuno ci 
ve r rà a dire che occor re rà u n ul ter iore asse
s t amen to e c h e sa rà necessar io raggranella
re altri 20 o 30 mila miliardi. Ebbene , noi 
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riteniamo inaccettabile ques to m o d o di pro
cedere. 

Ci oppon iamo per tan to alla convers ione 
in legge del decreto-legge n . 384, e invit iamo 
il Par lamento a rivendicare il dirit to di cor
reggere quan to m e n o le disposizioni p iù 
sbagliate, inique ed ingiuste. Diversamente , 
se la Camera si dovesse t rovare anco ra u n a 
volta espropria ta di u n dirit to di cui il popolo 
l 'ha investita, si por rebbe u n serio p rob lema 
di democraz ia che ci dovrebbe indur re a 
protes tare con forza al l ' interno del Parla
m e n t o e fuori di esso. Infatti, in ques to paese 
si soffoca la libera rappresen tanza dei citta
dini. Giustamente le categorie si ribellano a 
determinate misure — e noi s iamo in sinto
nia con esse — perché vedono piovere sul 
loro capo u n a serie di provvediment i ingiu
sti. 

Il g ruppo del Movimento sociale italiano, 
nel ribadire le cri t iche a ques to provvedi
men to , che nel mio intervento h o cerca to di 
riassumere e che si concret izzano nella pre
sentazione di u n a serie di emendamen t i , 
chiede fe rmamente che si possa proseguire 
nei prossimi giorni ad u n libero confronto 
t r a maggioranza e opposizione sul tes to al 
nos t ro esame, al fine di individuare en t ra te 
compensat ive diverse, c o m e lo stesso rego
lamento della Camera prevede, considera to 
che ci t roviamo in sessione di bilancio. A 
nostro avviso, infatti, vi sono aree di sperpe
ro pubblico che possono essere el iminate 
senza munge re e penalizzare u l te r iormente 
determinate categorie, alle quali ritengo che 
il Governo abbia già chiesto t roppo . È giunto 
quindi il m o m e n t o di dire bas ta ad u n a 
politica iniqua ed a senso un ico . 

MILZIADE CAPRILI. Chiedo di par lare sul
l 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne h a facoltà. 

MILZIADE CAPRILI. Signor Presidente, a-
vevo già posto s tamat t ina al Presidente di 
t u rno u n p rob lema che d a se t t imane o rma i 
ci interessa. La discussione in corso si s ta 
svolgendo in un ' au l a vuota , in cui il sottose
gretario di t u r n o e il re la tore pe r la maggio
ranza ci s tanno paz ien temente ad ascoltare. 
Anche se ques ta è prassi normale , n o n posso 

n o n sottol ineare il fatto che , m e n t r e si discu
te in Assemblea, le Commissioni sono riunite 
pe r esaminare gli e m e n d a m e n t i alla legge 
finanziaria. 

Capisco che vi è u n a considerevole mole 
di lavoro legislativo cui b isogna far fronte, 
m a bisogna c o m p r e n d e r e anche che gli stes
si deputa t i dovrebbero intervenire in Assem
blea e al c o n t e m p o par la re in Commiss ione 
su ta luni e m e n d a m e n t i presenta t i alla legge 
finanziaria...! 

La preghere i pe r t an to , signor Presidente, 
di t ener con to di c o m e s t anno le cose e di 
fare il p u n t o della si tuazione, pe r ché con u n 
simile m o d o di p rocede re si favorisce in 
cer ta mi su ra l 'assenza dei deputa t i dall 'aula, 
d a n d o così a l l 'es terno l ' impressione che si 
d i scu tano provvediment i impor tant i , c o m e 
quello al nos t ro esame , alla p resenza di 
pochissimi deputa t i . È u n invito che rivol
g iamo alla Presidenza, sapendo che esistono 
problemi oggettivi, m a che , tut tavia, forse si 
p u ò fare qualcosa pe r u n a migliore e p iù 
proficua organizzazione dei nostr i lavori. 

PRESIDENTE. Onorevole Caprili, le fac
cio p resen te che le riunioni od ierne delle 
Commissioni h a n n o preva len temente ad og
get to u n a t to dovuto — pe r il quale sono già 
stati a m p i a m e n t e supera t i i t e rmini stabiliti 
dal r ego lamento —, cioè l 'espressione dei 
parer i sul disegno di legge di bilancio. Per 
ques to , il Presidente della C a m e r a ne h a 
autor izzato la riunione ai sensi dell 'art icolo 
30, c o m m a 5, del rego lamento , in tendendo 
così c o n t e m p e r a r e la p rede t t a esigenza con 
quella di u n pun tua le e s a m e del disegno di 
legge di convers ione n . 1581. 

Riferirò, c o m u n q u e , al Presidente della 
C a m e r a la richiesta del l 'onorevole Caprili, 
pe r u n eventuale riesame delle decisioni già 
assunte . 

È iscritto a par la re l 'onorevole Sangalli. 
Ne h a facoltà. 

CARLO SANGALLI. Signor Presidente, si
gnor r appresen tan te del Governo, onorevoli 
colleghi, n o n in tendo, con il m io intervento, 
adden t r a rmi in m e a n d r i e labirinti di t ipo 
tecnicistico, bensì evidenziare le perplessità 
di ca ra t te re politico che e m e r g o n o dall 'esa
m e del decreto-legge n . 384, c o m e si confi-



Atti Parlamentari — 4880 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 OTTOBRE 1992 

gura a ques to p u n t o nel suo iter par lamen
ta re . 

N o n voglio qui verificare se nel nos t ro 
o rd inamento s t iamo in t roducendo o m e n o 
ima forma di minimum tax. S icuramente 
s t iamo prevedendo nuove p rocedure , stia
m o affermando nuovi princìpi giuridici che , 
di fatto, sanciscono u n a resa dello Sta to . 
Dichiarandosi implic i tamente incapace di 
un'efficace azione di acce r t amen to della rea
le capaci tà contr ibutiva dei cittadini, lo Stato 
t en ta di supplire, con l ' ennes ima invenzione 
fiscale, al l ' incapacità di utilizzare in m o d o 
razionale gli s t rument i fiscali già esistenti. 

Il decreto-legge in e same in t roduce para
met r i induttivi pe r la de terminaz ione del 
reddi to d a so t toporre a tassazione, sceglien
do pe r la notificazione u n o s t rumen to imme
d ia tamente esecutivo c o m e la cartella esat
toriale. Si prevede l ' inversione del l 'onere 
della p rova e la necessità pe r a lcune catego
rie di contr ibuent i di presentars i , pe r d imo
st rare di n o n aver raggiunto il reddi to pre
sunto , davant i ad u n a commiss ione istituita 
presso il prefetto, compos ta , peral t ro , anche 
d a soggetti, c o m e il s indaco, estranei al l 'am
ministrazione tr ibutaria . Lo Stato r inunce
rebbe, dunque , alla prerogat iva dell 'accerta
m e n t o fiscale, ch iedendo, di fatto, al 
ci t tadino di au toaccer ta re la p ropr ia capaci
t à contributiva. 

È oppor tuno d u n q u e chiedersi quale sia il 
reale obiettivo del Governo: è solo l 'ennesi
m o espediente pe r acquisire maggior i risor
se sulla base di u n a p resun ta capaci tà con
tributiva dei lavoratori au tonomi , o p p u r e si 
in tende agire sui meccanismi delle en t ra te 
per conseguire u n a maggiore razionali tà e 
t rasparenza? Nel p r imo caso s a r e m m o di 
fronte ad u n a autoassoluzione deU'ammini-
strazione finanziaria — p u r se ci r e n d i a m o 
conto delle enormi difficoltà che incont ra — 
e ad u n d i ro t t amento di responsabil i tà sui 
settori produtt ivi . Per le piccole e med ie 
imprese e pe r i lavoratori au tonomi l 'evasio
ne fiscale rappresen ta u n a forma di concor
renza sleale, e u n fisco che colpisca chi 
occul ta i reddit i reali, e n o n presunt i , n o n 
p u ò che favorire lo sviluppo di quest i settori 
produtt ivi . 

Questo provvedimento assume u n signifi
ca to b e n preciso: s iamo di fronte al tentat ivo 

di c rea re u n s is tema eccezionale, che allon
t a n a no tevolmente il conseguimento di u n o 
dei principali obiettivi p rogrammat ic i del 
Governo, quello di in t rodur re meccan i smi di 
razionali tà e di t r a spa renza dal lato delle 
en t ra te . 

Analoghe valutazioni possono estendersi 
al s is tema di contr ibuzione previdenziale e 
sanitario, pe r ché con l 'applicazione di indici 
di capaci tà contr ibut iva (penso al cosiddet to 
reddi tomet ro) c o m e base di de terminaz ione 
e con l ' ampl iamento a tut t i i reddit i di 
impresa , si p r o d u c e u n effetto di trascina
m e n t o fondato su u n a base presunt iva, piut
tos to che su cer tezze di reddi to . L 'auspicio 
è d u n q u e quello di u n a riflessione p iù amp ia 
ed approfondita , che por t i ad u n ritomo al 
s is tema ordinar io , basa to su principi uguali 
pe r tut t i , lavoratori d ipendent i ed au tonomi . 
Dobb iamo porci u n vero obiettivo politico: 
n o n a l imentare , di fronte a l l 'emergenza, u-
n a n u o v a conflittualità sociale, che n o n p u ò 
che essere di ostacolo al l 'a t tuazione della 
m a n o v r a di finanza pubblica. 

S iamo tut t i consapevoli che l 'eccezionali
t à del m o m e n t o richiede sacrifici pesant i pe r 
tu t t e le componen t i sociali. M a n o n è con il 
gioco del passaggio del cer ino da l l 'uno all'al
t ro che si c r eano le condizioni pe r il supera
m e n t o di u n a fase di emergenza che o rma i 
costituisce normal i tà . Oggi riscontriamo l'e
m e r g e n z a in tut t i i provvediment i del Parla
m e n t o , del Governo, nelle dichiarazioni del
la Banca d'Italia, in quelle dei g randi c o m e 
dei piccoli imprendi tor i . 

Io ritengo che il nos t ro obiettivo, onore
voli colleghi, sia quello di p r epa ra r e , attra
ve r sando u n a fase di emergenza , le condi
zioni pe r u n futuro sviluppo sia della g rande 
impresa , sia della m e d i a e, sopra t tu t to , della 
piccola impresa . Per tan to , le misure di fi
n a n z a pubbl ica devono t enere conto che la 
piccola impresa ed il lavoro a u t o n o m o costi
tu iscono u n a c o m p o n e n t e ri levante, c i rca il 
90 pe r cen to del s is tema produt t ivo . 

Se le decisioni che s t iamo a s s u m e n d o 
c o m p r o m e t t o n o le possibilità di sviluppo di 
ques to s is tema di imprese , c 'è il rischio 
grave n o n solo di u n notevole inc remen to 
della disoccupazione, m a anche dell 'emer
gere di spazi di m e r c a t o pe r imprese di altri 
paesi . 
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È quindi u n invito alla responsabili tà, o-
norevole sottosegretario, nella prospet t iva di 
u n a r iforma s t rut turale del l 'economia, che 
mi por ta a manifestare forti perplessità su 
quella pa r te del decreto-legge in e same che 
r iguarda le disposizioni relative alla piccola 
impresa ed al lavoro a u t o n o m o . 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Guerra . Ne h a facoltà. 

MAURO GUERRA. Signor Presidente, ono
revole rappresen tan te del Governo, onore
voli colleghi, conduc iamo anche oggi, nel 
corso di questo dibatt i to, u n a bat tagl ia che 
ci vede impegnat i f rontalmente con t ro i 
«pezzi» della m a n o v r a governat iva che , di 
volta in volta, ci vengono sottoposti in que
s t 'aula dal Governo. La nos t ra è u n a bat ta
glia condot ta n o n solo in Par lamento : essa 
vede nel nos t ro paese u n g rande movimen
to, che h a riempito le piazze e le s t rade e 
che h a costret to il Governo, sia p u r e in 
m o d o limitato m a in qualche caso significa
tivo, a fare marc ia indietro rispetto al t enore 
originario dei suoi provvediment i . 

H o ascoltato con at tenzione l ' intervento 
del collega Sangalli. Noi abb iamo affermato 
e cont inuiamo ad affermare che nel c a m p o 
del lavoro au tonomo , della piccola impresa , 
del commerc io , dell 'ar t igianato, eccetera , si 
annidano pezzi impor tant i dell 'evasione tri
butar ia e contributiva nel nos t ro paese . Sap
p iamo anche — abb iamo p iena coscienza di 
questo — che vi sono componen t i n o n mar
ginali del m o n d o delle piccole imprese , del
l 'artigianato e del lavoro a u t o n o m o che po
t rebbero ricevere colpi mol to dur i d a u n a 
legislazione improvvisata ed abborracc ia ta 
c o m e quella sot toposta oggi al nos t ro e same . 

Sappiamo che vi è il rischio di u n a spinta 
verso il lavoro nero ; sappiamo, infine, che 
vi sono rischi pesant i in ques ta manovra . 
Voglio pe rò rilevare con a l t re t tanta fran
chezza — mi rivolgo all 'onorevole Sangalli, 
ai rappresentant i del Governo, al re la tore 
per la maggioranza e ai colleghi che m i 
ascoltano — che d a pa r t e della democraz ia 
cristiana e di altre forze polit iche che siedo
n o in questo Par lamento a v r e m m o voluto 
sentire u n a levata di scudi a l t re t tanto sicura, 
forte e ne t ta rispetto all ' iniquità di a lcune 

misure con tenu te nel p rovvedimento del 
Governo: q u a n d o si colpisce l 'assistenza sa
ni tar ia pubbl ica e diret ta , q u a n d o si colpi
scono i pensionat i — anche in ques to caso 
indiscr iminatamente , dalle pensioni min ime 
a quelle p iù elevate, senza capac i tà di discer
n imen to d a pa r t e del Governo —, si intrave
de u n a logica di risanamento t u t t a ragionie
ristica, contabilist ica e incapace di 
c o m p r e n d e r e i reali processi economici e 
sociali in corso nel paese . Eppure , su tali 
a rgoment i n o n abb iamo senti to voci così alte 
e così ferme. 

M a voglio dire di più. Forse — se n e par la 
o rma i cos t an temen te — s a r e m o costrett i , 
anche su ques to provvedimento , a subire 
l ' imposizione della ques t ione di fiducia d a 
pa r t e del Governo. Un ' imposiz ione della fi
duc ia che — voglio sottolinearlo — sta di
ven tando u n m e t o d o che m i n a g ravemente 
le prerogat ive del Pa r l amen to e le sue fun
zioni cost i tuzionalmente garant i te , pe r ché 
impedisce quel confronto che pu re , onore
vole Sangalli, avrei voluto svolgere anche 
sulla quest ione della minimum tax. Un con
fronto che viene s e m p r e p iù s t rangolato dai 
t empi ristretti nelle Commissioni e che viene 
decapi ta to definit ivamente con la posizione 
della ques t ione di fiducia in Assemblea, im
p e d e n d o così u n dibat t i to reale sui diversi 
problemi . 

Si a s s u m o n o d u n q u e provvediment i in 
vir tù di u n ' e m e r g e n z a economica e finanzia
ria che viene agi ta ta a d ogni p ie ' sospinto, 
m a rispetto alla quale si provvede sol tanto 
con interventi improvvisati e n o n nel l 'ambi
t o di u n disegno generale coeren te . Ne deri
va u n a legislazione c h e rischia di d iventare 
s e m p r e p iù iniqua, inefficace, farraginosa, 
incomprensibi le e fonte di u n contenzioso 
infinito (altri colleghi lo h a n n o rilevato), n o n 
cer to degna di u n Pa r l amen to che voglia 
se r iamente fare i cont i con la gravità della 
si tuazione in cui versa il paese . 

E n t r a n d o nel mer i to del p rovvedimento , 
vorrei soffermarmi sopra t tu t to sull 'art icolo 
7 relativo alle misure in ma te r i a di pubbl ico 
impiego. Tale art icolo è a suo m o d o emble
mat ico , pe r ché d à i m m e d i a t a m e n t e il segno 
e il senso — c redo — di ques ta m a n o v r a del 
Governo. In effetti esso si collega diretta
m e n t e al l 'operazione avviata dal Governo 
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con l ' accordo stipulato il 31 luglio 1992 con, 
in p r ima ba t tu ta , il b locco del salario reale 
dei lavoratori del set tore pr ivato. Oggi si 
comple ta l 'opera b loccando il reddi to reale 
e gli stipendi del pubblico impiego, con il 
congelamento di ogni a d e g u a m e n t o econo
mico nel corso del 1993, salvo quel l ' aumen
to di 20 mila lire mensili previsto dal decre
to; il tu t to in u n o scenario che n e r ende 
ancora più grave ed evidente il ca ra t te re di 
pesante taglio al t enore di vita, al reddi to 
reale della gente . 

Si t r a t t a di u n q u a d r o nel l ' ambi to del 
quale dobb iamo met t e re in con to u n a svalu
tazione b e n super iore a quel pudico sette pe r 
cento dichiarato dal Governo e dal Presiden
te del Consiglio Amato . Voglio a ques to 
p u n t o ricordare — consent i temi u n a ba t t u t a 
— alcune affermazioni che autorevoli rap
presentant i del Governo sono venut i a farci 
in ques t ' au la e nelle Commissioni pochi 
giorni p r i m a di svalutare la nos t ra m o n e t a . 

Ricordo che il Presidente del Consiglio 
Giuliano Amato affermava il 10 se t tembre 
1992 che le autor i tà sono impegna te a man
tenere ad ogni costo la par i tà della lira; il 
minis tro del tesoro Barucci affermava che la 
stabilità del cambio è la t rave por t an te su cui 
costruire l ' intera politica economica; il mi
nistro delle finanze Giovanni Goria sostene
va che qualche volta dobb iamo fare la guer
r a ed in guer ra si spara , m a l ' impor tan te è 
t enere il cambio; pe r finire, il minis t ro pe r 
il commerc io con l 'estero Claudio Vitalone 
affermava con enfasi che la difesa della lira 
è u n principio n o n modificabile. 

Un consigliere economico di Amato , Gia
c o m o Vaciago, diceva il 1° se t tembre : «Che 
cosa vogliamo fare? Svalutare pe r poi ritro
varci con un' inflazione p iù alta dell 'at tuale? 
Che cosa r accon t i amo ai sindacati?». Già, 
che cosa racconta te ai sindacati , che peral
t ro n o n vi in te r rogano con g rande forza o 
c o m u n q u e con la forza con la quale occor
re rebbe n o n solo interrogarvi m a combat ter 
vi con grande determinazione? 

H o voluto richiamare tu t to ciò pe rché 
dobb iamo sempre aver presente la credibili
t à della cont ropar te , cioè del Governo, che 
ci p ropone questi provvediment i in n o m e di 
u n possibile risanamento de l l ' economia e 
della finanza del paese . Si b loccano i reddit i 

reali dei lavoratori del set tore pubblico, do
p o averlo fatto pe r il pr ivato, con u n a svalu
tazione in a t to b e n p iù alta del 7 pe r cen to 
e con un' inflazione che pe r il 1993 sarà b e n 
super iore al 3,5 pe r cen to stabilito c o m e 
riferimento con l ' accordo del 31 luglio (lo 
stesso Governo h a modificato pe r ques ta 
pa r t e il p ropr io d o c u m e n t o di p rog ramma
zione economico-finanziaria, po r t ando dal 
3,5 al 4,5 pe r cen to la previsione relativa 
all 'inflazione p r o g r a m m a t a pe r il 1993: il 
Governo sa beniss imo che il valore sa rà più 
alto): s iamo di fronte al taglio del po te re 
reale d 'acquis to dei reddit i . 

S iamo inoltre in p resenza della cancella
zione del meccan i smo di r e c u p e r o del fiscal 
drag, di u n a ridisegnazione verso l 'alto della 
cu rva delle al iquote IRPEF, di nuovi e gravi 
costi relativi all 'assistenza sanitaria, dell'isti
tuz ione di un ' impos t a comuna le sugli immo
bili che colpisce anche la p r i m a casa (che, 
pe r chi h a acquis ta to magar i con t raendo 
m u t u i par t i co la rmente onerosi con grandi 
sacrifici ed in p resenza di u n tasso di sconto 
così elevato c o m e quello che viene pra t ica to 
oggi, d iventa u n m e c c a n i s m o capest ro) : se 
m e t t i a m o insieme tu t te ques te cose e le 
confront iamo con le 20 mila lire mensili di 
a u m e n t o previste dal decre to in e same ab
b i a m o il q u a d r o chiaro della durezza dell 'at
t acco frontale, pesant iss imo, che viene por
ta to alle condizioni di vita di milioni di 
lavoratori e di lavoratrici . Ques to decre to-
legge, con u n colpo d 'autor i tà , b locca tu t to , 
da l l ' adeguamento economico alle risorse de
st inate al migl ioramento dell 'efficienza dei 
servizi pubblici , d o p o che vi siete riempiti la 
bocca con la necessi tà di a u m e n t a r e la fun
zionalità della pubbl ica amminis t raz ione . 

Badate : tu t to viene b locca to n o n al 1992, 
m a al 1988, a n n o cui risalgono i contrat t i 
pe r il pubbl ico impiego. Qui sta il senso vero 
di un 'ope raz ione c h e h a avuto i suoi p rodro
m i anche nel dibat t i to sulla legge delega. È 
ques ta la t an to p r o p a g a n d a t a contrat tual iz-
zazione del pubbl ico impiego? Dovrebbe 
essere ques ta u n a delle ragioni pe r le quali 
b isognava anda re verso la privatizzazione 
del se t tore pe r consent i re finalmente la libe
r a cont ra t taz ione t r a le part i? Di quale l ibera 
cont ra t taz ione si parla , di quella prevista nel 
decre to in e same? 
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Il Governo gestisce la contrat tual izzazione 
del pubblico impiego con provvediment i di 
imperio e ca lpes tando di volta in volta gli 
stessi accordi che sottoscrive e, cosa anco ra 
più grave, la stessa legislazione vigente. 

Con ques to provvedimento si dispone, 
con u n at to d ' imper io , che gli accordi di 
compar to nel pubblico impiego pe r i quali la 
legge-quadro del 1983 prevedeva u n a d u r a t a 
tr iennale siano prolungat i fino a sei anni . A 
questo scopo sono stati posti in essere u n a 
serie di meccanismi : oggi il decreto-legge, 
m a in p recedenza u n insieme di m e n z o g n e 
e di compor tamen t i meschini . Pens iamo al 
contra t to della scuola: la p ro roga fino al 
1993 del l 'accordo del 1988 è s ta ta raggiunta 
p r ima at t raverso i rinvìi (non ci si p resen tava 
alla t rat tat iva q u a n d o il con t ra t to e ra già 
scaduto da t empo) e poi p rome t t endo , pochi 
giorni p r ima della scadenza elettorale del 5 
aprile, che i conti sa rebbero stati chiusi il 15 
aprile. Il decreto-legge a t tua lmente al nos t ro 
esame rinvia, infine, al 31 d icembre 1993 
ogni possibilità di contra t taz ione. 

Ma a quale contra t taz ione si fa riferimen
to? Questo Governo n o n è più credibile a 
causa delle sue menzogne . Vedete , m e n t r e 
preparavo il mio intervento, m i sono venut i 
in men te quei film western in cui i generali 
ed i rappresentant i dei governi degli Stati 
Uniti firmavano con i pellerossa nativi i 
t rat tat i di pace , pe r stracciarli e calpestarli 
il giorno dopo . Senza par la re quindi di ge
nocidio — che si deve da re a t to al Governo 
di n o n voler perseguire —, è ques to il com
por t amen to che l 'esecutivo sta t enendo nei 
confronti dei lavoratori . 

Con queste misure sul pubbl ico impiego, 
quindi, voi comple ta te u n percorso iniziato 
con gli accordi del 31 luglio pe r il se t tore del 
lavoro privato: si t ra t ta di u n a m a n o v r a 
unica di a t tacco nei confronti dei lavoratori 
del pubblico e del pr ivato. Io spero e c redo 
che fra i lavoratori vi sarà l 'a t tenzione e la 
capacità di n o n farsi dividere secondo logi
che mistificanti, che ce rcano di contrappor
re gli addett i del set tore privato e quelli del 
pubblico impiego: l ' a t tacco è unico, forte e 
pericoloso. Si m i r a a scar icare sul lavoro e 
sulle fasce deboli della società l ' intero costo 
di u n a ristrutturazione gigantesca dal p u n t o 
di vista economico e finanziario. 

Oltre che al lavoro e al reddi to reale, 
l ' a t tacco è po r t a to for temente a n c h e ai livelli 
occupazional i , a causa dei gravi e pericolosi 
processi in a t to . Ormai lo si a m m e t t e : sono 
in pericolo e si p e r d e r a n n o nel paese centi
na ia di migliaia di posti di lavoro. Si prefi
g u r a — direi anzi che già ci t rov iamo al suo 
i n t e m o — i m a dur iss ima fase di stagflazio
ne ; il q u a d r o è quello classico di alti tassi di 
d isoccupazione un i t amen te ad u n a u m e n t o 
dell ' inflazione. In p resenza di u n simile con
tes to n o n si po r t a avanti u n a vera politica 
economica e finanziaria capace di far fronte 
ai p roblemi del l 'occupazione, dei reddit i , 
della d o m a n d a , della p roduz ione , senza 
gua rda re ai soli vincoli di m e r c a t o , agli 
indici di Borsa, ai valori mone ta r i . Senza 
u n a ve ra politica economica e con ques ta 
d issennata politica recessiva, il Governo ri
schia di condu r r e il paese den t ro u n a reces
sione dalle dimensioni d r a m m a t i c h e . 

In ques to q u a d r o di crisi occupazionale , 
d u n q u e , voi es tendete a tu t to il 1993 u n a 
pesan te no rma t iva limitativa delle assunzio
ni nel pubbl ico impiego, già disposta con la 
legge n . 412 del 1991 . Badate : nel se t tore 
del pubbl ico impiego la disciplina limitativa 
delle assunzioni risale o rma i — in forme 
diverse — alla legge finanziaria del 1983. 
C o m u n q u e , in vir tù del decreto-legge n . 333, 
pe r tu t to il 1992 è sospesa qualsiasi assun
zione nel c o m p a r t o . Oggi, con il provvedi
m e n t o al nos t ro e s a m e si p ro lungano queste 
misure di ca ra t te re limitativo del l ' impiego 
fino a tu t to il 1993, subord inando la neces
sità di p rocede re a nuove assunzioni alla 
ridefìnizione delle p ian te organiche sulla ba
se dei carichi di lavoro. M a quali s iano i 
criteri sulla base dei quali definire questi 
carichi di lavoro n o n è da to conoscere . Così, 
gli ent i locali e tu t t e le pubbl iche ammini
strazioni n o n sono in g rado di definire le loro 
p iante organiche . 

La cosa grave, che voglio sottol ineare 
m e n t r e mi avvio alla pa r t e finale del mio 
intervento, è che si p rocede indiscriminata
m e n t e , senza capaci tà di scegliere, di orga
nizzare u n a politica anche delle assunzioni 
nel pubbl ico impiego. Il b locco generalizza
to (è u n a m i a opinione), lungi dal con tenere 
la spesa, penal izza la quan t i t à e la quali tà dei 
servizi, con pesantissimi costi sociali, che , 
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per chi si riempie t an to la bocca con l 'espres
sione «azienda Italia», dovrebbero essere 
anche costi economici di cui t ener con to . 

Questo m o d o di p rocedere c o m p o r t a rigi
dità e burocrat izzazione; al tro che privatiz
zazione, flessibilità, elasticità, efficienza nel
l 'organizzazione della pubbl ica 
amminis t razione! Si in t roducono , invece, 
con t inuamente e lementi di rigidità e si fanno 
lievitare i costi, m e n t r e gli enti delle pubbli
che amministrazioni ricorrono alle presta
zioni e s t eme . 

Ad esempio nel p rovvedimento è prevista 
l 'estensione delle limitazioni nelle assunzioni 
pe r tu t to il 1993 anche ad u n g ruppo di enti 
che si e ra cerca to di sa lvaguardare , pe r le 
loro particolari carat ter is t iche strut tural i : gli 
enti pubblici n o n economici , di ridotte di
mensioni , che svolgono specifiche attività e 
che per i loro stessi carat ter i m a l si presta
vano o rischiavano di soccombere di fronte 
a u n blocco indiscriminato delle assunzioni . 

Io — e concludo davvero — sono s indaco 
di u n piccolissimo c o m u n e (1.400 abitanti) 
che si t rova sul lago di Como. Ques to comu
ne aveva u n a p ianta organica di 10 posti , 
comprenden te tu t te le funzioni: lo s t radino, 
il seppellitore, il bidello, l ' addet to al l 'acque
dot to , i vigili, gli impiegati . Mesi fa, pe r 
ragioni di con ten imento della spesa e con u n 
sforzo di razionalizzazione dell 'attività degli 
uffici, abb iamo ridotto a 9 un i tà la p ian ta 
organica, r imodulando tu t te le funzioni; tut
tavia soltanto 7 posti sono copert i . Abbiamo 
sospeso u n a sostituzione s empre pe r ridurre 
la spesa; poi è in tervenuto il b locco del tum 
over. Le attività sono svolte, sussistendo 
o rma i d a anni il blocco, d a 7 un i tà di perso
nale, e ques to piccolo c o m u n e si t rova in 
u n a condizione di grandiss ima difficoltà. 

Badate , in Italia vi sono molt i piccoli 
comuni ; e n o n r i spondetemi che il p rob lema 
è di ampliare i comuni , di unificarli, di 
costituire associazioni: s iamo stati t r a i p r imi 
a provarci , ed è u n processo che c o m u n q u e 
sappiamo n o n si realizzerà n è domani , n è 
dopodomani . Nel f ra t tempo bisogna garan
tire alla gente i servizi. Noi già ges t iamo — 
in associazione, con convenzioni con altri 
comun i della zona — i rifiuti, l ' acquedot to , 
il gas. Sono state stipulate convenzioni rela
tive alla polizia u rbana ; nell'ufficio tecnico 

è garant i ta la p resenza di u n tecnico comu
nale u n pomeriggio alla se t t imana, pe r chè il 
servizio è organizzato insieme ad altri comu
ni . Anche il segretar io è «in compar tec ipa
zione». Gest iamo in associazione le scuole 
e lementar i e g ran pa r t e dei servizi. M a an
che in ques to caso, ecco la beffa: nonos tan te 
le associazioni, n o n vi è la possibilità di u n a 
sola assunzione in più; si possono utilizzare 
sol tanto i d ipendent i di c iascuno dei piccoli 
comun i , quindi con pover tà di risorse e di 
personale . 

Senza dire , poi , che negli ul t imi d u e mesi 
ci avete b loccato gli uffici, nei quali — 
p u r t r o p p o pe r noi — abb iamo solo d u e 
impiegate . Abbiamo infatti dovu to garant i re 
ai cit tadini l 'assistenza pe r il p a g a m e n t o 
del l ' imposta s t raordinar ia sugli immobil i . A-
vete pos to la gente in u n a si tuazione di 
disagio, c r eando confusione e incompren
sioni. Avete scar icato sui comuni , anche su 
quelli piccoli, l 'onere di far fronte alle esi
genze dei cittadini, che ce rcavano di capire 
c o m e dovevano paga re u n ' i m p o s t a dello 
Sta to . Il ve ro invito all 'obiezione, alla rivolta 
fiscale lo fa il Governo, nel m o m e n t o in cui 
istituisce tasse che è difficile pagare , t an to 
che si deve ricorrere all 'ausilio del commer 
cialista, del consulente spendendo milioni 
pe r l 'assistenza fiscale. Il Governo istituisce 
tasse che si fa fatica a paga re e che a volte 
cos tano di p iù in te rmini di t e m p o , di ener
gie, di capaci tà di capire ciò che si deve 
paga re rispetto al l 'esborso mone ta r io effet
tivo. Ebbene , pe r d u e mes i abb iamo blocca
t o gli uffici pe r garant i re tale assistenza. 

Vi chiedo inoltre c o m e sia possibile rispet
ta re , in tali condizioni, i t e m p i richiesti pe r 
da re risposte ai p roced iment i amministrat ivi 
che vengono avviati dai cit tadini, pe r cui noi 
stessi ci s iamo bat tu t i . Q u a n d o u n cittadino* 
avanza u n a richiesta al l 'ente locale, pe r e-
sempio di ch ia r imento o p p u r e pe r l 'a t tua
zione di provvediment i , n o n vi sono t e m p i 
cert i . C o m e pensa te di modificare tale situa
zione, e quindi di rispettare i diritti dei 
cittadini, se l 'unica risposta che da te è quella 
del b locco indiscr iminato delle assunzioni, 
anche nei piccoli comun i? Altro che autono
m i a degli ent i locali, li s ta te ucc idendo! 

Conc ludo c i t ando u n passo di u n discorso 
che n o n è m io , n o n è di u n comunis t a , 
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rosso, sovversivo che magar i , e s sendo sin
daco di u n piccolo c o m u n e , si a r r abb ia 
magg io rmen te su tali quest ioni . . . ! Cito le 
parole del pres idente dell 'Associazione na
zionale dei c o m u n i della Lombard ia ; nul la 
di sovversivo o di r ivoluzionario, d u n q u e . 
Egli, in r i fer imento a ques to t ipo di provve
diment i , conc lude af fermando: «Non si p u ò 
davvero r i tenere che così facendo si possa
n o r i sanare le esaus te casse delle pubbl iche 
amminis t raz ioni . Si finisce solo con il crea
re maggior i disagi; c r edo p rop r io c h e sare
m o in c ron ica difficoltà a n c h e pe r la p iù 
semplice sost i tuzione pe r mala t t ia . Se que
sto è il m o d o con cui si ritiene di l imi tare 
gli sprechi degli ent i pubblici , davvero la 
s t rada pe r uscire dal t unne l della crisi è 
quan to m a i lontana». 

Affronto un 'u l t ima quest ione pe r d imo
strare che quello seguito dal Governo è u n 
m o d o miope di pensare al risanamento della 
finanza pubblica. Nel nos t ro c o m u n e abbia
m o u n proget to pe r la raccol ta e lo smalti
men to differenziato dei rifiuti, in pa r te in 
consorzio con altri comuni . Abbiamo chie
sto u n finanziamento, con m u t u i a car ico 
dello Stato; m a anche l 'erogazione di questi 
mu tu i è s tata sospesa. Sapete q u a n t o ver rà 
a costare in più la m a n c a t a realizzazione del 
nos t ro proget to di raccol ta differenziata dei 
rifiuti? Vi sa ranno costi aggiuntivi a car ico 
delle pubbliche amminis t razioni pe r le disca
riche e difficoltà a t rovare nuove localizza
zioni, considerato che si t rovano sempre 
m e n o cittadini disposti (e giustamente) ad 
ospitare nuove discariche. Nel m o m e n t o in 
cui esplode con d rammat ic i t à tale quest ione 
voi bloccate i m u t u i che riguardano le opere 
acquedott ist iche e quelle pe r lo smal t imento 
dei rifiuti. Si t ra t ta di u n a politica miope e 
n o n cer to di risparmio, m a che anzi farà 
pagare di p iù agli enti locali. 

Ci sarebbero mol te cose anco ra d a dire, 
m a mi riservo di farlo in seguito, poiché 
pur t roppo avrò altre occasioni in ques t ' au la 
di affrontare le questioni concemen t i la fi
nanza pubblica (Applausi dei deputati del 
gruppo di rifondazione comunista — Con
gratulazioni) 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Susi. Ne h a facoltà. 

DOMENICO SUSI. Signor Presidente, ono
revoli colleghi, pe r u n e s a m e approfondi to 
dei provvediment i governativi, di quelli già 
discussi e di quelli c h e s t iamo oggi affron
t ando , dobb iamo necessar iamente fare rife
r imen to agli avveniment i c h e h a n n o carat te
r izzato la r ecen te si tuazione in temaziona le . 

La t empes t a mone ta r i a che h a scosso il 
s is tema mone ta r io eu ropeo è sopra t tu t to il 
risultato degli squilibri fondamental i esisten
ti nei paesi industriali e del m a n c a t o coordi
n a m e n t o delle polit iche economiche . Il pro
trarsi della recessione degli Stati Uniti ed il 
ra l len tamento dell 'attività produt t iva in Ger
m a n i a ed in Giappone h a n n o provoca to u n a 
riduzione del tasso di i nc remen to del pro
do t to i n t e m o lordo nei paesi industrializzati, 
tasso che m e d i a m e n t e nel 1991 è s ta to dello 
0,9 pe r cento , con t ro il 2,5 pe r cen to dell 'an
n o p receden te . A ciò d o b b i a m o aggiungere il 
processo di disgregazione delle economie 
dell 'ex Unione Sovietica, con u n a cadu t a del 
p rodo t to i n t e m o lordo s t imata i n t o m o al 17 
pe r cen to . 

Più prec i samente , negli Stati Uniti la con
t raz ione del PIL è s ta ta di c i rca u n p u n t o e 
si p revede che pe r il 1992 il tasso di incre
m e n t o n o n supere rà il 2 pe r cen to . La 
Federai Reserve h a tagliato no tevolmente i 
tassi di interesse a breve t e rmine , sino al 3 
pe r cen to , cifra che r app resen ta il m in imo 
regis t rato negli ult imi ven t ' ann i . 

Anche il Giappone s ta subendo u n mode
r a to processo di espansione, con u n a cresci
t a del p rodo t to i n t e m o lordo pe r il 1992 
s t imato a t to rno al 2 pe r cento , con t ro il 4,4 
pe r cen to de l l ' anno p receden te . Il tasso di 
sconto è sceso fino al 3,25 pe r cen to . 

Il Regno Unito appa re essere il paese p iù 
d u r a m e n t e colpito dalla recessione: il pro
do t to i n t e m o lordo si è con t ra t to del 2,2 pe r 
cen to nel 1991 e calerà nel 1992 dello 0,8 
pe r cen to . Il paese h a svalutato la sua mo
neta , p r i m o t r a gli Stati m e m b r i a sopender-
la dallo SME. 

Anche il franco francese, c o m e si sa, è 
sot toposto a forti pressioni sui merca t i valu
tar i . 

Per q u a n t o at t iene alla Germania , sappia
m o l u t t i che pe r finanziare la riunificazione 
(oltre 100 miliardi di dollari l ' anno) e pe r 
t enere sot to control lo l 'inflazione, alimenta-
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t a dalla iniezione di liquidità, il paese h a 
innalzato i tassi di interesse a livelli senza 
precedent i (8,25 pe r cento) , cos t r ingendo 
tu t te le banche centrali d ' E u r o p a ad aumen
tare a loro volta i tassi di interesse. In ques to 
m o d o si è anda to accelerando il c l ima reces
sivo già in at to , è a u m e n t a t a la disoccupa
zione e si è ral lentata la crescita. 

Ne consegue che , se la locomotiva degli 
Stati Uniti, del Giappone e della German ia 
n o n funziona a p ieno r i tmo, si viene a 
de te rminare u n a crisi generale della fiducia 
dei consumator i e degli opera tor i economi
ci. Lo stesso Fondo mone ta r io in temaziona
le h a perciò deciso — gius tamente — di 
correggere verso il basso le sue previsioni di 
crescita economica globale sia pe r il 1992, 
sia per il 1993. 

In tutt i questi paesi menzionat i , il compi to 
di stabilizzare il s is tema economico è rica
du to sugli aspett i mone ta r i : negli Stati Uniti 
ed in Gran Bre tagna per sostenere la doman
da, in Germania pe r cont ras ta re l 'inflazione. 

La presenza di forti squilibri nei rappor t i 
commercia l i t r a i vari paesi h a u l te r iormente 
aggravato le contrapposizioni e le contrad
dizioni, favorendo tutt i i tentativi di t rovare 
soluzioni unilaterali. 

Per quan to riguarda l 'Italia, n o n v ' è dub
bio che essa sia s ta ta bersaglio centrale della 
speculazione monetar ia , pagando con u n a 
svalutazione della lira che po t rebbe anche 
n o n essere sufficiente pe r rientrare nello 
SME. A mio avviso, i motivi che h a n n o 
por ta to alla svalutazione della nos t ra mone
t a possono essere ricondotti sia a fattori 
esogeni, sia a fattori endogeni Tra i p r imi 
n o n si p u ò sot tacere il fatto che l 'Italia è 
r imasta schiacciata dal doppio u r t o delle 
convulsioni del dollaro e della riunificazione 
tedesca. L'esistenza di u n differenziale nei 
tassi di interesse del 6 pe r cento t r a USA e 
Germania n o n poteva n o n avere ripercussio
ni sul l 'economia nazionale. «Benevole negli
genze» nei confronti della m o n e t a america
n a h a n n o fatto sì che il dollaro perdesse 
circa il 20 pe r cento in u n a n n o nei confronti 
dello SME. 

Dall 'altro lato, la decisione del governo 
tedesco di n o n adot ta re u n a politica fiscale 
più severa h a indot to le autor i tà mone ta r i e 
di questo paese ad a u m e n t a r e i tassi di 

interesse. Si t r a t t a di u n p rob lema sor to con 
la riunificazione, che h a p rocu ra to n o n po
che contraddizioni , se si confronta l 'iniezio
ne di liquidità all 'est con gli scarsi effetti in 
te rmini di attività e di produtt ivi tà . 

La correz ione dell'effetto inflattivo h a 
condot to a quasi d u e anni di rialzi ininter
rot t i del costo del denaro , che o ra si t rova 
ad u n livello che n o n si p u ò più r appor t a re 
alla stessa minacc ia di inflazione. Gli elevati 
rend iment i h a n n o perc iò indirizzato verso la 
German ia ingenti quant i tà di capitali, ele
vando così in mi su ra notevole la d o m a n d a di 
march i . 

I d u e compor t amen t i , quello degli Stati 
Uniti e quello della Germania , s eppure con
t rappost i , h a n n o ch ia ramen te evidenziato la 
prevalenza degli interessi nazionali rispetto 
alle responsabil i tà in temazional i . L 'aspet to 
cruciale è p ropr io ques to . O le cosiddette 
economie dominan t i riescono a svolgere u n 
m o l o attivo al l ' interno dell 'organizzazione 
mone ta r i a in temazionale , n o n c h é u n a fun
zione di coo rd inamen to delle discipline delle 
relazioni mone ta r i e (nel senso di gestire 
l 'ordine mone ta r io e le poli t iche mone ta r i e 
e fiscali in funzione n o n solo dei p ropr i 
interessi, m a anche di quelli intemazional i ) , 
o p p u r e i sistemi mone ta r i , in real tà mol to 
complessi , s a r anno soggetti a crisi periodi
che e a fenomeni speculativi. 

Quan to ai fattori interni , la debolezza 
della lira t rova i suoi pun t i di riferimento 
nelle carenze della politica economica , nel 
tasso di inflazione, che è c i rca il doppio di 
quello delle altre economie , nell 'eccessivo 
a u m e n t o del costo del d e n a r o (cresciuto in 
mi su ra super iore che negli altri paesi), in u n 
deficit pubbl ico il cui fabbisogno pe r il set
to re statale si è a t tes ta to a 152 mila miliardi 
(pari al 10,7 pe r cen to del PIL), in u n a 
consis tenza del debi to par i ad u n milione e 
500 mila miliardi di lire (il 104 pe r cento del 
PIL), in u n disavanzo della bilancia dei pa
gament i che pe r le sole par t i te cor rent i 
p resen ta u n deficit di 26 mila miliardi (1* 1,8 
pe r cen to del PIL: u n deficit che n o n e ra 
s ta to m a i così elevato dalla seconda crisi 
petrolifera, q u a n d o raggiunse lo stesso livel
lo), nel cl ima di recessione a livello in tema
zionale, nel declino della p roduz ione indu
striale, in mi su ra par i al 2,15 pe r cento . 
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Questi squilibri h a n n o impedi to il neces
sario progresso nel risanamento del l 'econo
mia ed oggi rischiano di degenerare . Essi 
possono precluderci la via t raccia ta a Maa
stricht e mina re la nos t ra s t ru t tu ra produt 
tiva nel suo potenziale a lungo t e rmine . La 
responsabilità dell 'Italia va ricercata p ropr io 
nell 'aver rinviato più volte il risanamento 
della finanza pubblica ed il va ro di u n a 
severa politica dei reddit i pe r fermare l'in
flazione. È perciò riduttivo far risalire la crisi 
mone ta r ia degli ultimi t empi alla sola situa
zione economica italiana. N o n va infatti 
dimenticato che l 'Italia h a avuto, nel corso 
degli anni '80, u n o dei p iù alti tassi di 
sviluppo del PIL e u n o dei p iù elevati tassi 
di produtt ivi tà t r a tut t i i paesi della Comu
nità economica europea . 

La crisi scaturisce, invece, d a u n groviglio 
di situazioni i n t e m e ed e s t eme , senza che si 
possano t rascurare gli egoismi ed i conflitti 
t r a gli interessi interni di c iascuna nazione. 
La svalutazione per tan to è risultato u n prov
vedimento inevitabile, anche se doloroso. 
Sappiamo tut t i che u n a comun i t à stabile è 
presupposto di u n o sviluppo ord ina to e sap
p iamo anche che lo svilimento del m e t r o 
monetar io genera incertezza e sfiducia. 

Sul p iano s t re t tamente economico è al
tresì no to che il deprezzamento del cambio 
è u n a droga che d à solo l 'illusione di risol
vere i problemi. In ques to ambi to l 'aspet to 
più grave è che la svalutazione a l imenta 
l'inflazione in tema , sia a causa de l l ' aumento 
del costo delle importazioni , sia pe rché po
trebbe dare fiato a tut t i quei settori protet t i 
del l 'economia nazionale che , n o n avendo 
rapport i con il res to del m o n d o , possono 
artificiosamente a u m e n t a r e il livello dei 
prezzi. 

La svalutazione, inoltre, po t rebbe aggra
vare il disavanzo pubblico, a u m e n t a n d o la 
spesa per interessi, nonché tu t te quelle spese 
che di re t tamente o indi re t tamente sono in
dicizzate ai prezzi. M a ciò che è più grave è 
che essa pot rebbe de te rminare il rischio di 
minare la credibilità del nos t ro paese e della 
sua politica di risanamento. N o n è de t to che 
questi effetti negativi s iano automat ic i . Se 
l'inflazione viene frenata con oppor tun i e 
severi provvedimenti , la svalutazione si tra
duce in maggiore competit ività, in quan to 

allarga le quo te di m e r c a t o della p roduz ione 
nazionale e quindi de t e rmina u n a u m e n t o 
del reddi to e del l 'occupazione. Se tale feno
m e n o si realizza, l ' a u m e n t o del reddi to p u ò 
compensa re nel t e m p o la d iminuzione cau
sa ta dalla m a n o v r a economica ; inoltre, la 
svalutazione e la stessa m a n o v r a economica 
possono spingere verso il basso i tassi di 
interesse, favorendo la ripresa del l 'econo
mia . 

Alla luce di tali considerazioni vanno in
terpre ta t i i provvediment i adot ta t i dal Go
verno , che a nos t ro giudizio sono positivi in 
q u a n t o possono c o n d u r r e al g raduale assor
b imen to degli squilibri c h e finora h a n n o 
m a n t e n u t o elevati i tassi di interesse nel 
nos t ro paese . Essi inoltre h a n n o il ca ra t te re 
del l ' immedia tezza e della tempestivi tà , in 
q u a n t o sono realizzati con u n decreto-legge 
e agiscono sulle componen t i della d o m a n d a 
che incidono m e n o sul l 'occupazione e sulla 
produtt ivi tà , sulla d o m a n d a i n t e m a più che 
sulla p roduz ione , sui consumi p iù che sugli 
investimenti . 

L ' accordo sul costo del lavoro ed altre 
misure di politica dei reddit i possono spin
gere l 'inflazione italiana verso u n sent iero di 
rientro. Si va verso u n a t rasformazione pro
fonda dell 'assistenza sanitaria, che in u n a 
fase di auster i tà appa re fondamenta le . Si 
a r res tano gli effetti devastant i sul bilancio 
pubbl ico connessi a l l ' aumento delle retr ibu
zioni contra t tual i . Il maggior prelievo fiscale 
h a ca ra t te re p e r m a n e n t e , in q u a n t o deriva 
d a u n a u m e n t o di imposte . Sono stati colpiti, 
inoltre, quei settori in g rado di b loccare i 
meccan i smi inflazionistici e la spesa i n t ema , 
e nei campi dove è p iù alto il meccan i smo 
moltiplicativo e dove è più immed ia t a la 
possibilità di in tervento, c o m e la sanità, la 
previdenza e il pubbl ico impiego. 

Noi n o n nascond iamo c h e i p roblemi d a 
affrontare s iano numeros i . Dal lato delle 
en t ra te , b isognerà consol idare la press ione 
fiscale a n d a n d o avanti nel processo di sosti
tuz ione dei prelievi s t raordinar i con en t ra te 
pe rmanen t i , con un ' az ione di r e c u p e r o del
l 'evasione e dell 'elusione fiscale. Bisogna 
da r luogo ad u n processo di riassetto e di 
semplificazione dei tr ibuti , seguendo u n in
dirizzo di in tervento s is tematico. Solo se si 
t r a sme t t e r anno al paese impulsi di maggiore 
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equi tà del prelievo fiscale sarà possibile re
cupera re il senso dello Sta to e la partecipa
zione della collettività al risanamento degli 
squilibri economici nazionali; solo così sa rà 
possibile p rodu r r e que l l ' abbassamento dei 
tassi di interesse che oggi viene invocato 
dallo stesso Presidente del Consiglio. Tassi 
mol to elevati rischiano di soffocare l 'econo
mia, e n o n solo pe r il calo degli investimenti 
che si viene a de te rminare ; l ' a u m e n t o del 
debito p u ò anche da r luogo a fenomeni 
pericolosi di deindustrializzazione od anche 
di spos tamento all 'estero di pa r t e dell'attivi
t à produt t iva. Ritengo che la credibilità e lo 
sviluppo del nos t ro paese d ipendano dalla 
capaci tà di innestare meccanismi disinflazio
nistici, risanare la finanza pubblica, da r luo
go alle privatizzazioni. 

La rap ida approvazione d a pa r t e del Par
l amento dei provvediment i in e same è la 
condizione pe r p rodu r r e l ' insieme di tali 
effetti, che noi g iudichiamo positivi. Tutta
via, anche gli altri paesi devono farsi inter
pret i dell 'esigenza di accrescere il g rado di 
convergenza economica; solo così si p u ò 
p rocedere verso Maastr icht in condizioni di 
stabilità e di sviluppo. Ques ta valutazione 
deve essere verificata con sereni tà d a pa r t e 
di tut t i i paesi dello SME, pe r ché par tec ipare 
al l 'unione economica e mone ta r i a c o m p o r t a 
riforme e m u t a m e n t i profondi d a pa r t e di 
ciascun paese . Per l 'Italia, significa risana
m e n t o della finanza pubbl ica e s u p e r a m e n t o 
degli squilibri strutturali ; pe r gli altri paesi , 
deve significare a b b a n d o n o della prospet t iva 
del l 'egemonia della p ropr ia mone t a . 

Il p rovvedimento governativo che s t iamo 
esaminando fa seguito al p receden te decre
to-legge I o luglio 1992, n . 333 , convert i to 
dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, che h a 
in t rodot to u n a p r ima serie di interventi cor
rettivi de l l ' andamento dei cont i pubblici 
che , per quan to impor tant i , n o n h a n n o con
sentito al Governo di considerare completa
m e n t e raggiunto l 'obiettivo del risanamento 
del disavanzo pubblico, anche in relazione 
ai p iù recent i avvenimenti economico-finan
ziari di cui h o par la to . 

Di qui la necessi tà di assumere , e s empre 
in via d 'urgenza , ulteriori misure corret t ive 
diret te ad incidere sulla d imensione del fab
bisogno 1993, che il Governo quantifica in 

140 mila miliardi. L 'ogget to quindi del prov
ved imento che s t iamo esaminando è costi
tu i to d a u n insieme di disposizioni ar t icolate 
in qua t t ro capi, rispettivamente in ma te r i a 
di previdenza e assistenza, prestazioni sani
tar ie , pubbl ico impiego, maggior i en t ra te 
erariali . 

Signor Presidente, ne l l ' ambi to della Com
missione finanze sono s tato re la tore pe r la 
pa r t e di s t re t ta compe tenza di ques ta Com
missione; perc iò m i p e r m e t t o di formulare 
a lcune osservazioni. In p r i m o luogo, i m e m 
bri della Commiss ione finanze h a n n o com
piuto , a m io pa re re , u n o t t imo lavoro e sono 
riusciti a raggiungere un ' in t e sa su pun t i 
mol to qualificanti, intesa che , n o n toccando 
i t e rmini quanti tat ivi della m a n o v r a com
plessiva del Governo sul versante delle en
t ra te , inserisce e lement i innovativi. A tale 
intesa il minis t ro delle finanze Goria aveva 
da to il suo assenso sostanziale. 

Seconda osservazione: la Commissione fi
nanze pe r la pa r t e fiscale deve espr imere , 
c o m e si sa, u n pa re re vincolante; ciò nono
s tante , il suo lavoro è s ta to p ra t i camen te 
ignorato , cancellato ne l l ' ambi to della Com
missione bilancio. Si impone , quindi , la ne
cessità di u n effettivo r acco rdo t r a le d u e 
Commissioni , r acco rdo realizzato, ad esem
pio, nel corso del l ' esame del p receden te 
decreto-legge. 

Resto convinto che a lcune modifiche d a 
noi e laborate conservino la loro validità. In 
par t icolare , ritengo mol to impor t an t e la pro
pos ta di modifica al c o m m a 3 dell 'art icolo 9 
pe r q u a n t o at t iene alla r imodulaz ione delle 
al iquote pe r scaglioni di reddi to . Le modifi
c h e propos te dalla Commiss ione finanze, 
infatti, ope rano sul q u a r t o scaglione, che è 
p o c o g radua to essendo comprens ivo dei red
diti d a oltre 30 milioni fino a 60 milioni di 
lire. Men t r e pe r il t e rzo scaglione, compren
sivo dei reddit i d a 14 milioni e 400 mila fino 
a 30 milioni, la percen tua le del l 'a l iquota è 
t r oppo elevata. Abbiamo previsto pe r t an to 
ta luni correttivi, riducendo di u n p u n t o la 
percen tua le pe r quest i ult imi reddit i e dimi
n u e n d o l ' ampiezza del qua r to scaglione con 
u n taglio razionale e l ' inser imento di u n 
ul ter iore scaglione pe r i reddit i t r a i 30 e i 
35 milioni, con u n al iquota del 31 pe r cen to . 
Per r ecupe ra re il m i n o r getti to der ivante 
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dalla riduzione delle aliquote, abb iamo pre
visto l ' incremento delle al iquote degli sca
glioni successivi, real izzando così u n risulta
to impor tan te a favore delle fasce sociali p iù 
deboli. 

Abbiamo inoltre convenuto che è necessa
ria l 'eliminazione della det raz ione d ' impos ta 
sostitutiva della deduzione degli interessi 
passivi sui m u t u i ipotecari . Lasciando im
m u t a t o il r ecupero del gettito, abb iamo ipo
tizzato di man tene re inal terata la deducibi
lità, l imitandola esclusivamente agli interessi 
passivi afferenti l 'acquisto della p r i m a casa 
adibita ad abitazione principale, e di elimi
nare contes tua lmente la deduzione degli in
teressi passivi relativi a m u t u i diversi d a 
quelli stipulati per l 'acquisto della p r i m a 
casa. 

Anche u n altro p rob lema mol to delicato è 
stato da noi affrontato e risolto. Mi riferisco 
al ripristino della deduzione integrale delle 
spese chirurgiche e specialistiche, pe r prote
si dentar ie e sanitarie, n o n c h é pe r i mezzi 
necessari per la deambulaz ione , la locomo
zione e il sollevamento di por ta tor i di meno
mazioni funzionali pe rmanen t i , e alla dedu
zione parziale per le spese med iche e pe r 
quelle di assistenza specifica nei casi di grave 
e pe rmanen te invalidità o menomaz ione . 

Per quan to riguarda la minimum tax, 
prendo at to della nuova formulazione, m a 
debbo rilevare anche qui che sul tes to della 
Commissione finanze, al quale m i richiamo, 
il ministro Goria aveva espresso il suo accor
do sostanziale. 

Spero sia possibile, signor Presidente, in 
sede di discussione degli emendamen t i , sal
vaguardare alcune impostazioni mol to signi
ficative scaturi te dal nos t ro lavoro in sede di 
Commissione finanze. 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Arrighini. Ne h a facoltà. 

GIULIO ARRIGHINI. Signor Presidente, 
colleghi deputat i , nella relazione d a noi pre
sentata in occasione del l 'esame del disegno 
di legge delega n o n abb iamo m a n c a t o di far 
conoscere le propos te alternative a quelle 
del Governo, propos te forse t roppo rivolu
zionarie per po te r essere ogget to di u n con
fronto, m a abbas tanza concre te d a po te r 

essere, anche solo in pa r te , recepi te d a 
ques to decreto-legge. Lo stesso dicasi pe r gli 
emendamen t i . 

Con il ricorso al voto di fiducia, in quel
l 'occasione si è confe rmata l ' indisponibilità 
del Governo ad ascol tare le forze di mino
ranza , che sono tali solo pe r u n a manc i a t a 
di voti. Se ques to si ripetesse anche oggi o 
nei giorni che ve r ranno , a v r e m m o la certez
za di t rovarci di fronte ad u n a sfacciata 
delegit t imazione del Pa r l amento e delle sue 
funzioni. Se invece il Governo n o n ricorrerà 
al voto di fiducia, p o t r e m o confrontarci su 
quest ioni nodal i della vita del paese , c o m e 
a p p u n t o le pensioni . 

Per q u a n t o riguarda il se t tore previdenzia
le, l ' in tervento colpisce coloro che h a n n o 
m a t u r a t o e acquisi to diritti conseguent i ad 
u n pa t to sociale fra lo Sta to e i cittadini, u n 
pa t to nei confronti del quale è lo S ta to stesso 
ad essere inadempiente , c amb iando ed ap
pl icando coa t t ivamente le regole nei con
fronti di quei cit tadini pe r i quali la pens ione 
è u n a necessi tà p iù che u n lusso. 

Nessun riferimento si fa, inoltre, a quei 
qua t t ro milioni di pensioni di invalidità che 
confe rmano , s e m m a i ve n e fosse ul ter iore 
bisogno, c o m e il Governo legittimi tali pen
sioni, anche quelle false, e c o m e n o n si 
in tenda me t t e r e in discussione lo Sta to clien
telare coltivato con t an t a dedizione in a ree 
geografiche t r i s temente n o t e p e r essere con
trollate dallo Sta to mafioso e camorr is t ico . 

M a le maggior i iniquità si riscontrano 
nelle misure fiscali della manovra ; del res to , 
ques ta n o n è u n a m a n o v r a s t ru t tura le e lo 
si è capi to: si m i r a ad inc remen ta re le entra
te lasciando pressoché inalterati gli sprechi . 
Quello di i nc remen ta re le en t ra te è, pe r 
al tro, u n obiettivo discutibile, p e r c h é discu
tibili sono i maggior i introiti p rocura t i dalla 
n u o v a disciplina di ta luni oner i deducibili , 
venendo m e n o quel conflitto di interessi nel 
quale si inseriva b e n e la detraibilità. 

Anche in ques to caso si contr ibuisce ad 
insediare t r a i cittadini u n a sor ta di solida
rietà civile, con t ro u n o Sta to t r oppo esoso, 
a d imost raz ione del fatto che è ques to Go
verno — e n o n la lega n o r d — che , con le 
sue inique manovre , incita alla disobbedien
za fiscale. 

S e m p r e in relazione all 'articolo 10 del 
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decreto-legge in discussione — pe r la preci
sione, mi riferisco al c o m m a 3 — rileviamo 
inoltre u n a contraddiz ione con l 'art icolo 2, 
c o m m a 6, della legge n . 825 del 1971, in 
t e m a di indeducibilità dell ' ILOR dal l ' impo
sta IRPEF. 

S e m b r a o rma i che il principio di capaci tà 
contr ibutiva sia effettivamente compromes 
so con l ' indeducibilità dell ' ILOR dalle impo
ste personali . È opinione di autorevoli stu
diosi che nel caso di specie i m a n o r m a pos ta 
ne l l 'o rd inamento pe r evitare u n a doppia im
posizione n o n possa essere cons idera ta alla 
s t regua di tut t i gli altri oner i deducibili , che 
possono essere ridotti o soppressi in base alle 
esigenze finanziarie dello Sta to . 

È d a evidenziare, ancora , che la deduzio
n e dell ' ILOR dal reddi to complessivo delle 
persone fisiche è s ta ta considera ta dal legi
slatore delegante — a proposi to , ved iamo 
l 'articolo 4, c o m m a 9, della legge n . 825 del 
1971 — quale principio e cri terio direttivo 
nell ' istituzione del t r ibuto stesso. 

È poi quan to m e n o dubbio che u n succes
sivo provvedimento avente forza di legge, 
c o m e il decreto-legge in discussione, p u r 
n o n ricevendo la qualifica di decre to delega
to o di decre to legislativo, possa violare u n 
prece t to della legge delega, in quan to ad 
essa si at tr ibuisce anche e sopra t tu t to la 
funzione di legge-quadro poiché , a n o r m a 
dell 'articolo 76 della Costituzione, è volta 
alla «determinazione di princìpi e criteri 
direttivi e sol tanto pe r t e m p o l imitato ed 
oggetti definiti» (come reci ta t es tua lmente la 
n o r m a citata). 

In sintesi, res ta dubbio se u n qualsiasi 
provvedimento legislativo possa violare nor
m e anteriori con tenu te in u n a legge delega, 
nel senso, ovviamente , di u n a modifica co
stituzionale della stessa. 

In relazione all 'articolo 11 c 'è d a dire che , 
imponendo di paga re lo stesso impor to sia a 
chi h a redditi effettivi superiori al m in imo 
sia a chi h a reddit i inferiori, costituisce pe r 
i pr imi u n incentivo all 'evasione fiscale e pe r 
i secondi u n incentivo all 'abusivismo o alla 
ch iusura dell 'attività. Ciò giustificherebbe, 
pe r altro, la scelta del Governo che , pe r voce 
del ministro Goria, h a ape r t amen te ammes
so in Commissione la sua s impat ia pe r la 
g rande distr ibuzione e la g rande impresa , 

pe r la cer tezza fiscale che ques te garant i reb
bero , a r r ivando pers ino ad at tr ibuire al pro
liferare di piccole attività commercia l i ed 
artigianali l'invivibilità delle nos t re città. 

C o m u n q u e sia, in en t rambi i casi i risultati 
pe r il gett i to fiscale, pe r lo sviluppo econo
mico e pe r i livelli occupazional i s a ranno 
disastrosi, po iché la m a n o v r a in quest ione 
n o n p o n e r imedio ad u n a spesa dilagante, 
p u n t a ad u n con t inuo inc remen to delle en
t ra te , impedi rà lo sviluppo delle attività im
prenditoriali , penal izzerà gli investimenti i-
g n o r a n d o le p ropos te e le disponibilità dei 
lavoratori au tonomi a stabilire meccan ismi 
efficaci pe r la lot ta all 'evasione. 

Si vogliono, i n somma, impor r e marchin
gegni di dubb ia utilità, che s t ravolgono le 
regole del gioco co lpendo i deboli e avvan
taggiando i forti. S iamo di fronte ad u n 
evidente caso di s tupidità economica alla 
quale n o n c rede forse n e m m e n o lo stesso 
Governo. Si pensi ai risultati che p u ò o n o n 
p u ò da re sul p iano economico m a che po
t rebbe , invece, o t tenere su quello politico, 
po iché pe rme t t e di applicare u n a n u o v a 
lot ta di classe, o t t ima ed auspicabile soluzio
n e pe r u n s is tema in crisi c o m e il nos t ro . 

N o n a caso, p u r riconoscendo la gravità e 
le dimensioni dell 'evasione fiscale, si t en ta 
di criminalizzare intere categorie di opera
tor i artigianali e commercia l i , a ccomunan
doli dal p u n t o di vista legislativo e fiscale ad 
aziende di dimensioni ben diverse, a n c h e sul 
p iano delle potenziali tà, con l 'inevitabile e 
n o n casuale vantaggio delle grandi , la cui 
evasione (quando rilevata) è b e n più consi
s tente e reale di quella di u n a piccola attività 
individuale, spesso riconducibile a semplici 
infrazioni amminis t ra t ive . 

Anche il conce t to di impresa marginale ci 
appare , nonos tan te gli sforzi dialettici del 
minis t ro Goria, confusa e poco chiara, re
c a n d o misure facilmente eludibili, c o m e 
quelle relative al l 'e tà del t i tolare d ' impresa 
o agli anni di avviamento dell 'attività stessa. 

Per q u a n t o riguarda poi le rea l tà econo
miche e sociali nelle quali ques te aziende 
opere rebbero , pe r essere riconosciute, ap
pun to , c o m e attività marginali , i n t r awed ia -
m o già un ' a l t r a agevolazione a favore delle 
aziende del Mezzogiorno, con b u o n a pace di 
quelle real tà produt t ive insediate in a ree 
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montane del n o r d (le valli, appunto) , dove 
la m a n c a n z a di servizi, di u n a politica atten
ta, h a causa to e con t inua a causare u n 
massiccio esodo verso le cit tà e le p ianure , 
con tu t to quello che ciò c o m p o r t a in te rmini 
sia ambientali sia di r isorse n o n utilizzate. 
Basti pensare , per quan to r iguarda l 'am
biente, al dissesto idrogeologico che , a sua 
volta, provoca gravi ca lamità alle quali lo 
Stato deve por re r imedio poi con delle con
tribuzioni. 

In conclusione, ancorché fossero s tate 
rispettate tu t te le n o r m e tecnico-costituzio
nali afferenti al po tere legislativo in mer i to 
ad alcuni articoli ai quali h o accenna to , c 'è 
da rilevare tut tavia c o m e in Italia tu t to sia 
legale ed illegale al t e m p o stesso. Nella 
vicenda del decreto-legge n . 384 è necessa
rio sottolineare, oltre all ' iniquità dell ' inde-
ducibilità dell 'ILOR, anche il fatto che in 
mater ia fiscale abb iamo assistito negli ult imi 
quindici anni allo s travolgimento ripetuto, 
convulso e prodi tor io sia della legge di rifor
m a del 1971 sia del l 'equità e del buonsenso . 

Il cit tadino h a perso così il suo dirit to di 
cit tadinanza, d ivenendo u n suddito, anzi 
peggio, u n servo della gleba costre t to ad 
essere legato per legge ad u n s is tema perver
so e contraddit tor io, iniquo ed irrazionale, 
oltre che idiota, di coefficienti, pa ramet r i , 
redditi presunt i e quan t ' a l t ro . Il tu t to a 
de t r imento e a mortificazione del l 'unica co
sa r imasta a chi lavora ones tamente , cioè la 
dignità! (Applausi dei deputati del gruppo 
della lega nord). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Lento. Ne h a facoltà. 

FEDERICO GUGLIELMO LENTO. Signor Pre
sidente, onorevoli colleghi, s ignor rappre
sentante del Governo, t an to t u o n ò che piov
ve: finalmente ci s iamo arrivati, finalmente 
siete riusciti a smantel lare lo Stato sociale, 
a fare la contror i forma sanitaria, probabil
men te a por re n u o v a m e n t e la quest ione di 
fiducia. Siete riusciti a chiedere alla Camera , 
oltre i numer i ed oltre le intenzioni e le 
opinioni dei deputa t i che s iedono in ques to 
r a m o del Par lamento , la fiducia. 

Si è smantel lato lo Sta to sociale, si è 
annullata la r i forma sanitaria e si è realizzata 

la contror i forma, senza aver m a i t en ta to di 
a t tua re davvero la legge n . 833 che e ra n a t a 
d a compromess i in u n par t icolare per iodo in 
cui fioriva la democraz ia nel nos t ro paese . 
A quel l ' epoca si stabilì u n principio a nos t ro 
avviso intangibile: quello in base al quale 
l 'assistenza sani tar ia è u n diri t to di tut t i i 
cittadini italiani pe r il semplice fatto di esse
r e tali. 

È giunta l 'ora, invece, di pensa re ad altre 
cose pe rché , c o m e affermano coloro che 
h a n n o sempre avuto tu t to , n o n si p u ò da re 
tu t to a tutt i , si deve scegliere. Ma, signori, 
si sa rebbe po tu to compie re un 'ope raz ione 
semplicissima: legare i contr ibut i pe r il ser
vizio sanitario nazionale al reddi to di ogni 
ci t tadino, senza prevedere t an te operazioni 
cavillose, che t r a l 'a l tro n o n p o r t e r a n n o a 
n iente . Infatti, con i nuovi tett i e con le 
nuove riforme con t inue ranno a godere van
taggi immeri ta t i , senza paga re a lcun ticket 
né a lcuna tassa aggiuntiva, coloro che han
n o s e m p r e godu to di u n a si tuazione privile
giata: gli evasori fiscali, i veri responsabili 
della sc iagura d'Italia, che con t inue ranno a 
n o n paga re n e m m e n o ora . 

Mi piace cont raddi re a lcune affermazioni 
fatte dal minis t ro De Lorenzo anche l 'al tra 
sera in televisione. Ques to minis t ro della 
sani tà ritiene p iù o p p o r t u n o comun ica re 
quello che il Governo decide ai giornali e alla 
televisione, p iut tos to che alle Commissioni 
par lamenta r i . Noi componen t i la Commis
sione affari sociali, ad esempio , ci s iamo 
dovut i sforzare e scervellare pe r sapere co
m e , q u a n d o e pe r ché ci sa rebbe s ta ta l'assi
s tenza medico-generica, m e n t r e i giornali lo 
sapevano già. 

Il minis t ro se l 'è a n d a t a a p r ende re anche 
con i poveri vecchiett i e con le povere 
vecchiet te . Sì, colleghi, pe r ché l 'assistenza 
sani tar ia medico-gener ica e l 'assistenza far
maceu t i ca fino ad oggi e r a n o gratui te , in 
Italia, pe r u n a sola categor ia di persone : i 
vecchi poveri , vale a dire coloro che avevano 
più di 60 anni e u n reddi to di m e r a sussi
s tenza. Ora il minis t ro De Lorenzo ed altri 
h a n n o scoper to che ques te pe r sone h a n n o 
a t ten ta to a l l ' economia italiana; n o n h a at
t en ta to a l l ' economia della nos t ra naz ione 
chi h a espor ta to i capitali al l 'estero o chi n o n 
h a paga to le tasse, m a lo h a fatto il povero 
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vecchiet to che , magar i pe r difendersi (per
ché, c o m e diceva ques ta ma t t ina la collega 
Sestero Gianotti , q u a n d o vi sono leggi ini
que , che n o n si possono r ispet tare, al citta
dino deve essere da t a a lmeno la possibilità di 
difendersi), forse h a consent i to che con il 
suo libretto sanitario prendesse i farmaci 
anche il figlio, che si t rovava in condizioni 
peggiori delle sue . Se u n pens ionato con u n 
reddi to di m e r a sussistenza, infatti, aveva 
diritto ai farmaci gratis, u n d isoccupato 
senza alcun reddi to n o n aveva analogo dirit
to , m a doveva pagare il t icket! 

L'al tra sera, nel corso di u n a t rasmissione 
televisiva, u n sindacalista h a redargui to mol
to a proposi to il minis t ro De Lorenzo, chie
dendogli chi ma i avesse prescr i t to i farmaci 
a quei pensionat i che h a n n o sfondato il te t to 
di spesa della sanità. Deve averlo fatto qual
c u n o che , forse, appar t iene alla categoria 
dei medici . Allora, signor minis tro, e ra lì che 
si sarebbe dovuta verificare l 'esistenza di 
qualche discrasia, se qua lcuno avesse atten
ta to al servizio sanitario nazionale; n o n bi
sognava prenderse la con l 'anello più debole 
della catena: con il povero , con l 'emargina
to , con chi n o n h a voce. 

È facile t rovare soluzioni con le quali si 
bu t t a il b a m b i n o c o n t e m p o r a n e a m e n t e al
l ' acqua sporca; m a n o n è più il t e m p o di 
farlo, ammesso che qua lche volta lo sia 
s tato. È invece t e m p o di scegliere e di com
piere scelte razionali . Noi riteniamo che il 
fatto che ad alcuni cittadini italiani n o n è 
garant i ta l 'assistenza med ica generica al di 
là del l 'aspetto economico sia grave, pe r ché 
il medico generico dovrebbe rappresen ta re 
(questa, a lmeno, è la valenza che gli attri
buiva la legge n . 833) il p r imo ba lua rdo di 
quella medic ina prevent iva che in Italia n o n 
si è ma i realizzata, pe rché secondo alcuni è 
mol to costosa e secondo altri n o n po r t a 
risultati immediat i . 

Si sono poi cancellati dal p ron tuar io far
maceu t ico alcuni medicinali , pensando di 
o t tenere in tal m o d o u n risparmio. Alcuni di 
essi, però , sono mol to utili c o m e terapia 
preventiva: qua lunque medico di campagna , 
per esempio, sa che l 'acido acetilsalicilico (la 
c o m u n e aspirina) previene innanzi tu t to l'in
farto pe rché è u n ant iaggregante piastrinico, 
m a anche altre malat t ie più gravi, c o m e il 

r euma t i smo art icolare acu to . Allora, colle
ghi, se mol te pe rsone n o n po t r anno più 
acquis tare ques to fa rmaco pe rché n o n a-
v ranno soldi sufficienti, il risultato sa rà che 
noi n o n c u r e r e m o più prevent ivamente chi 
va incont ro ad u n infarto o il b a m b i n o che , 
avendo avuto u n a tonsillite, po t rebbe andare 
incont ro ad u n r e u m a t i s m o art icolare acu to . 
Avremo, sì, risparmiato le poche lire dell 'a
spirina, m a d o v r e m o pagare p iù pensioni di 
invalidità o pensioni ai superstit i , pe rché chi 
sa rà colpito d a infarto po t r à anche mor i re , 
e a v r e m o bambin i già segnati sin dalla tene
r a età. 

Un al tro ba lua rdo della medic ina preven
tiva è r appresen ta to dalle analisi chimico-
cliniche; alcuni test, infatti, sono predittivi 
ed a t t raverso di essi si p u ò valutare se si 
cor re il rischio di anda re incont ro ad u n a 
mala t t ia mor ta le o a l tamente invalidante. 
Avendo a u m e n t a t o il costo di tali analisi, 
a ccad rà mol te volte (parlo pe r esper ienza 
diret ta , pe r ché pe r 25 anni h o eserci tato la 
professione di medico) che , essendo t r o p p o 
costose, esse n o n si faranno. Per le analisi è 
s ta to fissato u n te t to di spesa di 100 mila lire: 
s e m b r a n o poche pe r chi h a tant i soldi, m a 
sono mol te pe r chi n o n h a la s icurezza del 
pos to di lavoro. 

Nel sud d'Italia, m a anche nel n o r d (sotto 
ques to profilo l 'Italia è davvero unificata), il 
p r o b l e m a dei posti di lavoro si è aggravato . 
Ogni giorno assist iamo alla ch iusura di fab
br iche ed alla messa in cassa integrazione di 
cent inaia di migliaia di lavoratori . Ques ta è 
l 'Italia in cui viviamo oggi! Ques ta è l 'Italia 
nella quale ci acc ingiamo ad in t rodur re tagli 
indiscriminati che — ripeto l ' esempio citato 
poc ' anz i — ci po r t e r à a b u t t a r e il b a m b i n o 
insieme a l l ' acqua sporca! 

L 'a l t ra sera, il minis t ro De Lorenzo (non 
cer to nelle aule pa r lamenta r i — per car i tà 
di Dio! — m a , c o m e egli è solito fare, in 
televisione) h a d ichiara to che sono stati pre
visti consistenti s tanziament i a favore del 
sud d'Italia, finalizzati alla creazione di con
sultori sociofamiliari. Nel sud s t iamo anco ra 
aspe t tando l ' istituzione di quest i centr i! Si 
t r a t t a di realizzare iniziative di socializzazio
n e e di aggregazione delle donne , soprat tut
to finalizzate ad attività di conoscenza e di 
prevenzione. 
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Sento spesso molt i colleghi par la re con t ro 
T abor to e fare bei discorsi mol to commoven
ti. Questi discorsi, tut tavia, n o n fanno com
muovere chi, c o m e noi, conosce b e n e la 
situazione di a lcune zone del nos t ro paese . 
Nessuno si attiva pe r predisporre gli utili 
dispensari che servirebbero a far conoscere 
alle donne i mezzi anticoncezionali (e sareb
be oppor tuno che a garant i re tale conoscen
za fossero prepos te propr io le donne!) . Di 
qui, colleghi, la scelta di abort i re . Quella 
del l 'aborto n o n è ma i u n a scelta semplice e 
compor ta conseguenze n o n solo sulla d o n n a 
ma , t an te volte, anche su l l ' uomo che le sta 
accanto . Allora — ripeto — quelli con t ro 
l 'aborto sono bei discorsi, m a fine a se stessi. 
Dovremmo infatti agire con consequenziali
t à e pensare , ad esempio, a quant i bambin i 
non nascerebbero nelle nos t re regioni affetti 
dalla terribile anemia medi te r ranea , la talas-
semia, che oggi è curabile anche se con 
molti rischi, se si potessero eseguire analisi 
duran te la gravidanza o se i nubend i fossero 
sottoposti ad esami clinici. 

Molti dei bambini e dei ragazzi affetti d a 
talassemia, h a n n o cont ra t to l 'AIDS, n o n cer
to per u n a maledizione di Dio m a pe r effetto 
della nos t ra civiltà dei consumi . Infatti spes
so, per assenza del senso di solidarietà, n o n 
don iamo il nos t ro sangue, pe r cui gli emo-
derivati utilizzati pe r le trasfusioni proven
gono dai paesi cosiddetti ex t racomuni ta r i 
(oggi si usa ques to t e rmine anche pe r defi
nire chi si affaccia alla civiltà d o p o essere 
stato p reda di facili miraggi, c o m e gli alba
nesi o i magrebini) . Il sangue , in part icolare, 
proviene da quelle cit tà nelle quali i genitori 
vendono gli organi dei p ropr i figli pe rché 
possano essere t rapianta t i nel co rpo di u n a 
persona ricca, che è s ta ta più for tunata e che 
h a avuto la possibilità, addir i t tura, di com
prare la vita di u n suo simile. Da questi 
luoghi sono arrivati gli emoderivat i che sono 
stati utilizzati sia pe r le trasfusioni sia pe r 
mantenere in vita coloro che fossero affetti 
da malattie mortal i . Sono passat i molt i anni 
e solo nel 1985 è s ta to reso obbligatorio il 
test per l 'AIDS su tut t i i campioni di sangue 
destinati alla trasfusione. Anche in ques to 
caso si è t ra t ta to di u n a nos t ra colpevole 
carenza! 

Ora, vogliamo smantel lare tu t to questo! 

Tra l 'al tro, ritengo che n e p p u r e in ques to 
m o d o si riusciranno a fare economie ed a 
r i sparmiare . Si t r a t t a di u n a convinzione che 
h o già avuto m o d o di espr imere in ques t ' au
la ed in Commiss ione , m a che n o n m i s tanco 
di ribadire. Ognuno di noi h a il suo dest ino 
segnato ed h a de te rmina te tendenze : egregi 
colleghi, q u a n d o n o n si p o t r a n n o fare più gli 
esami gratuit i presso il servizio sanitario 
nazionale , q u a n d o ciò n o n sa rà p iù possibile 
pe r effetto di ques ta legge iniqua, o g n u n o 
imbocche rà la via facile del l 'ospedale. Quelli 
che u n a volta e r ano assistiti d iventeranno 
pagant i e, quindi , «clienti» del medico . Si 
a n d r à così ad inc remen ta re u n al tro filone 
di lavoro n e r o nel nos t ro paese . Ogni med ico 
che avrà responsabil i tà ospedaliere — lo 
dico p e r c h é conosco i miei difetti e quelli 
della ca tegor ia alla quale appar tengo — 
t ende rà a ricoverare i p ropr i pazienti in 
ospedale , p iut tos to che far spendere u n a 
cifra, a lcune volte mol to esigua, pe r po te r 
paga re i necessari esami . 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
SILVANO LABRIOLA. 

FEDERICO GUGLIELMO LENTO. Noi vedre
m o ques ta gente ricorrere s empre p iù agli 
ospedali p a g a n d o cifre elevatissime. Gli o-
spedali si in tase ranno — sopra t tu t to nel sud 
— e n o n p o t r a n n o svolgere le propr ie fun
zioni. 

Chi vi par la e il g ruppo di rifondazione 
comuni s t a con t inue ranno ad oppors i a tali 
misure , in ques t ' au la e sopra t tu t to nelle 
piazze d'Italia, dove la gente h a finalmente 
incomincia to a dire che n o n ci sta, al di fuori 
e, a lcune volte, anche con t ro le organizza
zioni sindacali . La gente h a infatti compreso 
che p u ò espr imere l iberamente la p ropr ia 
opinione pe r lot tare con decisione per i 
p ropr i diritti e con t ro lo smante l lamento 
dello Sta to sociale! Allora, noi — lo ripeto 
— con t inue remo a lot tare d a questi banch i 
e nelle piazze d ' I tal ia pe r de t e rmina re un ' in
versione di t endenza , pe r far sì che n o n 
siano i soliti not i — c o m e sostiene il Presi
den te della Repubbl ica — a pagare , m a 
affinché pe r ques ta crisi paghi chi h a profit
t a to delle pubbl iche risorse e chi h a por ta to 
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l 'Italia nelle attuali condizioni, e pe rché lo 
Stato sociale n o n sia smantel la to . 

Per tu t te queste ragioni, noi , rappresen
tanti del g ruppo di rifondazione comunis ta , 
ci ba t t e r emo con forza e vo te remo con t ro il 
provvedimento in e same (Applausi dei de
putati del gruppo di rifondazione comuni
sta). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Pioli. Ne h a facoltà. 

CLAUDIO PIOLI. Signor Presidente, onore
voli colleghi, risuona anco ra nel l 'ar ia la tri
ste ed angosciata eco della m a n o v r a di asse
s tamento di fine luglio ed ancora ci viene 
riproposto u n secondo asses tamento pe r ri
sanare le finanze pubbl iche. Evidentemente 
la miopia del Governo Amato — che n o n è 
s inonimo di «amato Governo» — comincia 
ad evidenziarsi n o n t an to pe r incapaci tà di 
effettuare u n a precisa diagnosi dello s tato di 
salute del nos t ro paese, quan to nel l ' impo
tenza assoluta di de te rminare le più oppor
tune terapie che possano obiet t ivamente i-
dentificarsi con u n processo di risanamento 
n o n più procrast inabile, salvo r inunciare 
definitivamente alla salvezza del paziente . 
Proseguendo di ques to passo, av remo u n a 
m a n o v r a di asses tamento pe r ogni stagione 
e, cioè, per la pr imavera , pe r l 'estate, pe r 
l ' au tunno e pe r l ' inverno: nessuno po t r à così 
affermare di essere in presenza di u n a finan
ziaria sgualcita e fuori m o d a . 

Un ulteriore agg iornamento della finan
ziaria d a r à luogo ad u n a gestione «nel con
tinuo», c o m e si suol dire in te rmini m a t e m a 
tici, anche se l 'onorevole Amato n o n h a 
d imost ra to di possedere n é capaci tà , né 
conoscenze, n é att i tudini pe r le scienze esat
te . Gli sportivi pa r le ranno di «finanziaria 
minu to per minuto», e tut t i gli sportivi onesti 
si a t t enderanno l 'espulsione o ra di Goria, 
o ra di Barucci , o r a di Guar ino o di Reviglio, 
per ripetute scorret tezze. . . Anche pe rché 
chiamat i t roppe volte a pagare il biglietto di 
cer te squallide rappresentazioni! 

Ma, ammesso e n o n concesso che ad 
Amato sia possibile cont inuare a reci tare la 
par te del salvatore della patr ia , vogliamo 
sottolineare l ' es t remo stato confusionale in 
cui tu t te le misure fiscali vengono propos te 

d a ques to decre tone omnibus in cui — c o m e 
al solito — si par la u n p o ' di tu t to , c o m e 
succede alle comar i che si incont rano pe r la 
s t rada e che d iscutono sul c o m e fare il 
mines t rone di verdura : u n p o ' di carote , u n 
p o ' di pa ta te , il cavolfiore, zucchini , piselli 
ed al tro ancora! Ed infatti, dopo pochissimi 
mesi di gestione, il «salvatore della patria», 
onorevole Amato , si è presenta to con u n 
mines t rone di provvediment i fiscali, anche 
q u a n d o sarebbe s tato più semplice seguire 
la r accomandaz ione del Par lamento . 

Ricordo che la Camera , sulla base dell 'or
dine del giorno n . 9 / 1 2 8 7 / 8 del 27 luglio 
1992, d a m e presenta to , si espresse con 350 
voti favorevoli, 62 astenut i e soli 9 contrar i , 
pe r lo sfoltimento delle agevolazioni fiscali, 
le quali a m m o n t a n o a b e n 370 c o m e n u m e r o 
e vengono quantificate in b e n 76.861,2 mi
liardi ed anal i t icamente suddivisibili nelle 
più svariate finalità, cosi c o m e indicato dalla 
Commiss ione dei t r en ta in da t a 15 o t tobre 
1991. 

M a il «dotto« Amato — alcuni, direi mol to 
pochi , la pensano cosi — è t r oppo sicuro di 
sé. In u n m o m e n t o in cui il paese viene 
improvvisamente scoper to povero e disa
s t ra to , si d imos t ra cont rar io a pe rcor re re il 
facile sent iero del l 'onestà e preferisce ad
dentrars i nella selva oscura di tant i balzelli 
che vanno a colpire i veicoli pe r il t r aspor to 
p romiscuo di persone con po tenze superiori 
a tant i cavalli fiscali, i caravan se fabbricati 
in u n a cer ta epoca e n o n in un 'a l t ra , n o n c h é 
i velivoli, gli elicotteri ed altro ancora . Ama
to ritiene poi di el iminare la rest i tuzione del 
fiscal drag, n o n d isdegnando di modificare 
gli oner i deducibili , sui quali lascia scorrere 
la sua micidiale falce senza bada re , essendo 
o rma i alla fine dell 'esercizio finanziario, alla 
p r o g r a m m a z i o n e che ogni soggetto d ' impo
sta si è p r eceden temen te fatto pe r effettuare 
u n invest imento o pe r migl iorare il p ropr io 
t enore di vita. 

Se p rendess imo in e same tut t i i provvedi
men t i suggeriti dal «dotto» Amato nel l ' a rco 
del suo imper io , v e d r e m m o che il ci t tadino 
è s ta to ch iamato , con u n a no rmaz ione cao
t ica che nulla h a a che fare con il b u o n 
senso, a fungere d a suddi to gabellato e 
deriso pe r calcolare i prelievi dal suo conto 
cor ren te , TISI, pe r ricalcolare l ' IRPEF d o p o 
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l 'abolizione del r ecupero del fiscal drag, pe r 
controllare con le nuove n o r m e del «reddi-
tometro», dell '«affarometro», della mini
mum tax se le b r a m e di Amato possano 
essere soddisfatte oppure no , pe r versare 
tasse di concessione aggiuntive, pe r aggior
na re il bollo della pa ten te od altre stupidag
gini ancora . 

Ma a lmeno se far tu t to ciò avesse signifi
cato, se a lmeno si potesse giungere ad u n 
risanamento del debi to pubblico, i cittadini 
onesti si po t rebbero inchinare a t an t a pro
tervia. Amato invece, d icendo di voler risa
nare il paese, p resenta u n a finanziaria 1993 
incompleta per la m a n c a t a iscrizione dei 
crediti d ' imposta , t an to d a mer i t a re la de
nunc ia alla Corte dei conti pe r palese falso 
in bilancio e m a n c a n z a dei requisiti di uni
versalità e di t rasparenza , c o m e richiesto 
dalla tecnica contabile e dalla vigente nor
mativa. E tale finanziaria os tenta u n novello 
deficit del l 'ordine di ben 150 mila miliardi 
di lire, ul teriore preludio di emissione a 
valanga di junk-bonds, o titoli spazza tura 
che dir si voglia, così c o m e suggeri to dal 
notissimo economis ta Rudiger D o m b u s h . 
Poco importa , d u n q u e , se i nostr i pronipot i 
maledi ranno quella pa r t e della popolazione 
di queste generazioni che h a s empre depre
da to lo Stato dividendo ne t t amen te i conso
ciati t r a disonesti privilegiati ed onesti tar
tassati, util izzando impropr i amen te la leva 
fiscale al lorquando, con lo stesso criterio 
disaggregatore, il Governatore della Banca 
d'Italia h a avallato l 'esistenza di d u e merca t i 
monetar i paralleli, imo al Mezzogiorno e 
l 'altro nella res tante pa r te del paese , eserci
t ando la leva mone ta r i a al fine di raggiunge
re , come afferma Rudiger D o m b u s h , con 
tassi elevati, u n a minor d o m a n d a di mone t a . 

Amato, ancora u n a volta, d imos t ra di 
privilegiare tu t te quelle cause , mone ta r i e e 
fiscali, che h a n n o diviso il nos t ro paese e che 
soltanto u n analfabetismo di regresso impe
disce di far rilevare dai giornalisti della no
stra epoca, pavidi e servili valletti di u n paese 
che il «dotto» Amato cont inua imper ter r i to a 
distruggere. Keynes inorr idirebbe di fronte 
a tan to scempio della sua Teoria generale 
dell'occupazione, dell'interesse e della mo
neta ed anche Galbraith, se fosse a cono
scenza dei dat i disaggregati della spesa pub

blica e sopra t tu t to della sua dest inazione. 
M a il fatto p iù c lamoroso è de te rmina to 
dalla c i rcostanza che lo stesso Marx n o n si 
t roverebbe affatto d ' acco rdo con il socialista 
Amato , il quale penalizza le classi lavoratrici 
nell 'ot t ica del m a n t e n i m e n t o delle rendi te 
parassi tar ie , dei falsi invalidi e delle classi 
privilegiate esentasse, t r a le quali primeggia
n o tut t i gli appar tenen t i al l 'antistato che 
«fattura» (si fa pe r dire, ovviamente) dai 150 
mila ai 200 mila miliardi di lire. Questo è il 
cosiddet to reddi to s o m m e r s o m a n o n t rop
po , anzi, visibilissimo in tu t te le s t rade del 
nos t ro paese . 

Già: è o p p o r t u n o chiedersi se i cont rab
bandier i sponsorizzati dal socialista ed ex 
minis t ro delle finanze Formica , i milioni di 
immigra t i che svolgono — «beati loro!», 
comince ranno a dire i nostr i milioni di di
soccupat i — le più svariate attività in asso
lu ta ed assurda , n o n «codificata» esenzione 
fiscale, i n o m a d i e così via dovranno pagare 
la minumun tax. In caso contrar io , dovre
m o pensa re che le nuove gabelle sono u n a 
persecuzione e tnica del l 'onorevole Amato , 
in cont ras to con la Costi tuzione del nos t ro 
paese oltre che con il b u o n senso, po iché 
ques t 'u l t imo — d i a m o at to ad Amato — n o n 
risponde ad u n preciso istituto giuridico od 
ad u n a n o r m a alla quale il nos t ro ordina
m e n t o h a da to rilevanza. 

E pensa re che , sfoltendo le agevolazioni 
fiscali, pr ivat izzando gran pa r t e del pa t r imo
nio immobil iare ed incominciando d a doma
ni a l iquidare gli enti parassi tar i e a demoli re 
le rendi te parassi tar ie ai «falsi invalidi», in
t r o d u c e n d o il pr ivato nella sani tà laddove si 
super ino le ovvie difese dei p iù deboli e la 
cope r tu ra dei cosiddetti grandi rischi, tut t i i 
cit tadini incomincerebbero a respirare aria 
di perestrojka c o m e i popoli dell 'est, pe r 
tant i anni illusi e depredat i della loro volontà 
di lavorare ed in t raprendere (secondo il con
cet to keynesiano di utility of labour). E, 
senza s comoda re i mode rn i liberisti, che — 
c o m e Hayek e Radnitzky — esal tano il fede
ra l ismo ed il l iberismo, basti ricordare Fré-
déric Bastiat, il quale , ne Les harmonies 
économiques, sottolinea quel l 'ordine «natu
rale» al quale t ende il m o n d o a l lorquando 
l ' u o m o è lasciato libero di agire senza l'in
te rvento prevar ica tore dello Sta to: «Le bien 
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de chacun favorise le bien de tous, comme 
le bien de tous favorise le bien de chacun; 
e que le resultat naturel du mécanisme 
social est une élevation constante du ni-
veau physique, intellectuel et moral pour 
toutes les classes, avec une tendence à 
l'égalisation». 

Amato n o n sfugge così alla nemes i storica, 
al suo karma negativo (vedasi: Platone, ca
pitolo V i l i de La repubblica), cost i tuendosi 
par te attiva e fattiva nella degenerazione 
della democraz ia causa ta dall ' inett i tudine e 
dai favoritismi dei suoi capi . Ed Amato , 
ri leggendo Platone, n o n si s tupisca se la 
gente si separerà d a coloro ai quali fa colpa 
di averla condot ta a t an to disastro, prepa
randosi a rinnegarli «prima con i sarcasmi, 
poi con la violenza, che della t i rannide è 
p r o n u b a e levatrice». E sempre d a Platone 
il «dotto» Amato saprà che così m u o r e , pe r 
causa sua, la democrazia : pe r abuso di se 
stessa. E, p r ima che nel sangue, nel ridicolo. 

Tutti al m o n d o sono in g rado di affermare 
che le manovre di Amato sono u n vero inno 
al l ' incompetenza, al qua lunqu ismo econo
mico-finanziario e sopra t tu t to al ridicolo: lo 
ripetiamo. Per for tuna l 'Europa civile, p iù 
m a t u r a che ai t empi di Platone, h a sapu to 
generare ques ta lega nord , che saprà rispar
miare agli italiani il ba ra t ro cui t ende Amato . 
(Applausi dei deputati del gruppo della lega 
nord — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a par lare l 'ono
revole Flego. Ne h a facoltà. 

E N Z O FLEGO. Signor Presidente, onore
vole rappresen tan te del Governo, onorevoli 
colleghi, n o n è pe r m e mot ivo di preoccu
pazione il fatto che in ques t ' au la siano pochi 
ad ascoltarmi: h o l 'onore di essere ascoltato 
dal Presidente, dal r appresen tan te del Go
verno e d a alcuni colleghi. Sono onora to di 
occupare ques to posto ed ancora di p iù di 
averlo sot t ra t to ad u n rappresen tan te della 
part i tocrazia mafiosa, dissipatrice, che sta 
avvilendo ed umil iando ques to g rande e 
magnifico paese . 

Questa Assemblea è mol to simile a quelle 
consulte di medici del medioevo i quali 
davant i ad u n mala to cianotico ed anemico 
n o n t rovano di meglio che ricorrere alla 

consue ta te rapia di abbondant i salassi. È 
propr io ques to che si s ta facendo nei con
fronti dei cittadini onesti che lavorano e 
par tec ipano alla vita attiva del paese . 

L' iniquità e l ' inutilità di mol te leggi e 
leggine che propr io voi invitate a violare 
d o p o averle propos te , avallate e votate — 
c o m e succede nel caso di divieti di fumare 
in luoghi chiusi, i cui cartelli sono ben 
esposti sopra i numeros i por tacenere a di
sposizione dei fumatori — sono o rmai per
cepibili ad ogni pie sospinto. Questo è l'e
sempio di c o m e vengano predisposte le 
n o r m e e di c o m e si voglia r appresen ta re 
indegnamen te il popolo italiano, che deside
re rebbe u n a conduzione della res publica in 
m o d o b e n diverso e civile, e n o n Cicero prò 
domo sua. 

Per ritornare alla d r a m m a t i c a si tuazione 
cont ingente , è constatabile c o m e vogliate 
ripetere gli error i del passa to: dite di risana
re la finanza pubbl ica propr io nel m o m e n t o 
in cui a larghe m a n i espandete la spesa. 
Come se n o n bastasse, presi d a repent ino 
pen t imento , vi me t t e t e a p iangere lacr ime di 
coccodrillo, ausp icando quella solidarietà 
t an to ca r a alla vost ra ideologia e b e n rece
pi ta d a schiere clientelali di parassiti , di 
dissipatori e truffatori, o rma i not i alla magi
s t ra tu ra se n o n nel n u m e r o a lmeno c o m e 
specie, t an to avversata sulle piazze dalle 
classi lavoratrici che ricambiano con fischi, 
lazzi e ve rdu ra di o r to n o n t an to fresca ogni 
angher ia e sopruso del Governo. 

In che cosa si t r aduce ques ta solidarietà? 
In ulteriori sprechi , in ul ter iore spesa clien
telare e mafiosa, a d a n n o delle classi produt
tive del paese . Chi dovrebbe da re solidarie
tà? Forse i lavoratori , che h a n n o paga to per 
decine e decine di anni salatissimi contr ibuti 
al l ' INPS per vedersi poi privati di gran par te 
della pensione? O quelle imprese che n o n 
sono m a i s tate annovera te nel libro p a g a 
dello Stato , s apendo amminis t ra re le p ropr ie 
risorse e n o n quelle degli altri? 

Certo, p u ò farvi c o m o d o con t inuare con 
la mala gestio e con il fallimento del paese , 
poiché avete s empre privilegiato i vostri 
obiettivi consistenti nel vivere alla giornata, 
sol tanto pe r voi stessi, in spregio al concet to 
etico della vera solidarietà, dal m o m e n t o che 
è giusto e mora le a iu tare il nos t ro pross imo 
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secondo il concet to della meri tocrazia , sulla 
quale si basa la solidità e il futuro di u n paese 
e di u n a nazione civile. N o n è mora le , 
invece, nascondere t r a i meritevoli i disone
sti e i pelandroni che p re t endono dallo Stato 
e sfruttano gli onesti r iducendoli in schiavitù 
(Applausi dei deputati del gruppo della lega 
nord). 

Quando , poi, si vuole a iutare il p ross imo 
si ricordi bene che , c o m e afferma il profes
sor Sergio Ricossa, è meglio p r o d u r r e mi
gliaia di mantell i a basso costo, c o m e per
me t tono le n o r m e del l ibero merca to , 
piut tosto che dividere in qua t t ro u n solo 
mantel lo. 

Lo stesso dicasi allorché si deve scegliere 
u n a terapia pe r pe rme t t e r e al ma la to di 
alzarsi e di c a m m i n a r e con le propr ie gam
be . Guai, invece, al med ico che dissangua il 
donatore , d icendo di voler risanare u n am
mala to che , fra l 'altro, ma i riceverà il sangue 
fat icosamente p rodo t to e poi dona to . 

È noto , infatti, che n o n sono gli ammala t i 
a ricevere la cont ropar t i ta dei sacrifici dei 
cittadini, m a i sani n o n meritevoli , che im
mora lmen te t endono la m a n o e dissipano la 
cosa pubblica presente e futura. M a la lega 
no rd n o n è soltanto crit ica nei confronti di 
u n Governo che c rea p e r e n n e m e n t e tu t t e le 
fattispecie di banca ro t t a fraudolenta pe r 
rendere inevitabile il risanamento finanzia
rio e il fallimento del paese . La lega n o r d 
ricorda che i paesi dissestati devono imme
dia tamente provvedere ad ar res tare i flussi 
monetar i a disposizione delle classi di citta
dini che possono lavorare, m a che disdegna
n o di farlo anche pe rché sorret t i dall ' interes
sata e part i tocrat ica car i tà pubblica. 

Il taglio delle pensioni a milioni di falsi 
invalidi costi tuirebbe u n risparmio di alme
n o 30 mila miliardi, così c o m e l'inizio della 
privatizzazione della sanità, con rispetto del
le fasce più deboli, pe r q u a n t o riguarda 
l 'assistenza preventiva ed i cosiddetti grandi 
rischi n o n assicurabili dalle compagnie pri
vate di assicurazione farebbe diminuire im
media tamente il deficit di a lmeno 40 mila 
miliardi. In ques t 'u l t imo caso si d imezzereb
be subito lo spreco della sani tà e il c i t tadino 
italiano n e beneficierebbe. Le compagn ie di 
assicurazione creerebbero nuovi posti di la
voro e le cliniche private sost i tuirebbero le 

USL, o r m a i m a r c e e occupa te d a politici 
b ramos i di tangent i e di po te re , che si 
rifiutano di farvisi ricoverare, t an t a è la 
fiducia nelle s t ru t tu re pubbl iche d a loro 
stessi gestite! 

A ques to propos i to è o p p o r t u n o ricordare 
il tr iste m o t t o di u n g rande dis t ru t tore della 
cosa pubblica, Giulio Andreott i : «Il po te re 
logora chi n o n ce l 'ha» (Applausi dei depu
tati del gruppo della lega nord). Le privatiz
zazioni e la messa in l iquidazione degli enti 
inutili, ve ro inno all 'inutilità, genere rebbero 
risparmi pe r la naz ione pe r a lmeno altri 20 
mila miliardi. Così c o m e la vendi ta del pa
t r imonio immobi l iare dello S ta to e degli ent i 
po t rebbe genera re economie pe r a lmeno 50 
mila miliardi l ' anno . 

È chiaro che a ques to p u n t o il bilancio 
finirebbe in pareggio e t o rne rebbe in tut t i i 
cit tadini la fiducia nel paese , nelle istituzio
ni, nella lira, con u n immedia to impa t to sul 
m o n d o della p roduz ione . Invece, con la 
presentaz ione della legge finanziaria n o n 
risanata, così c o m e ci viene impuden temen
te propos ta , d a r e m o cer tezza definitiva al 
fallimento dello S ta to e dei suoi boiardi . 

Mi soffermerò in par t icolare su quella che 
viene definita la tassa sul lusso; m i riferisco 
al famigerato art icolo 8. Nonos tan te il lun
ghissimo elenco di e m e n d a m e n t i presenta t i 
— u n o dei quali predisposto addi r i t tura dalla 
maggioranza , con il pa re r e favorevole della 
Commiss ione finanze — il Governo n o n h a 
voluto sentire ragioni, i m p o n e n d o u n prov
ved imento obbrobr ioso ancor p iù di quello 
originario, se ciò è possibile. 

Pens iamo alla tassa sulle au to , anche quel
le Diesel di 2500 cent imetr i cubici di cilin
dra ta : quant i agenti , rappresentant i , profes
sionisti fanno uso di tali automobil i pe r il 
p ropr io lavoro e n o n cer to pe r lusso? Si 
t r a t t a di ben i s t rumenta l i alla p roduz ione di 
reddi to ; sono s t rument i di lavoro e pe r ciò 
colpiti d a tangent i di S ta to (poiché chi col
pisce il lavoro chiede tangent i ) . Per ques te 
automobil i si dovrà paga re u n superbollo di 
qua lche milione: pe r chi, pe r cosa, con quale 
fine e secondo quale giustizia? 

Pens iamo anco ra alla tassa sulle m o t o , 
a n c h e mol to piccole, di opera i o s tudenti , 
frutto in g ran pa r t e del risparmio di giovani 
appassionat i che si ved ranno obbligati a 
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sborsare più o m e n o u n milioncino a tes ta a 
sostegno di Amato , delle sue clientele e delle 
sue false pensioni di invalidità. 

Pensiamo alla tassa sugli aerei anche vec
chi o amatoriali , pe r i quali la super tassa 
spesso supera il valore del bene . Pens iamo 
anche alla tassa sulle ba rche , a u m e n t a t a lo 
scorso a n n o di venti volte ed o ra benevol
men te diret ta alle sole ba r che di superlusso, 
del valore di qualche miliardo, t r a l 'a l tro 
esentabili con il semplice escamotage legato 
al noleggio. Tutti sanno c o m e si fa, in Com
missione finanze è s tato det to; m a il Gover
n o e la Commissione bilancio n o n vogliono 
sentire. Forse le poche b a r c h e di ques ta 
fascia ancora bat tent i band ie ra italiana sono 
di propr ie tà di qualche firmatario della legge 
o di qualche suo amico. . . ! 

E ancora evviva la demagogia! Infatti a ciò 
è ispirato tale articolo che , anche secondo i 
calcoli del minis tro, frutterà m e n o di cen to 
miliardi, a fronte di u n b u c o di quasi duemi
la miliardi. 

Al di là della contrar ie tà sulle tasse sul 
p resunto lusso o su settori già tartassati , 
sottolineo l 'inutilità tecnica e i formalismi 
della nuova dichiarazione dei beni prevista 
nel presente decreto-legge. 

Vorrei c o m u n q u e sapere dove sia la con
gruità della m a n o v r a q u a n d o si tassano i 
beni di lusso, le mo to , le au to dei rappresen
tanti , gli aerei ( tanto quelli amatorial i quan
to gli Executive) e le b a r c h e che valgono 
miliardi, m a che sono di fatto esentate . Se 
si vuole tassare il superfluo allora p ropr io 
n o n ci s iamo. Se invece si vogliono tassare i 
prodot t i di fascia alta allora consigliamo — 
anche se s iamo contrar i — di tassare le 
autoradio s tereo (molto più lussuose delle 
moto) , i calzini di lana vergine (da ricchi, 
rispetto a quelli di cotone) e gli aspirapolve
re , no to s t rumen to di massaie capitaliste che 
snobbano la scopa! (Applausi dei deputati 
del gruppo della lega nord). Questo pe r 
bu t t a re la cosa in ridere, pe r n o n piangere , 
signor Presidente e onorevoli colleghi! 

La m a n o v r a da noi prospe t ta ta è invece 
semplice e seria: el iminare tu t t e le au to blu, 
quelle dello Stato, delle province, delle re
gioni, dei comuni , delle c a m e r e di commer 
cio, degli IACP, dell ' INPS e chi p iù ne h a più 
ne met ta , m a n d a n d o i relativi autisti a svol

gere servizi p iù utili; e l iminare tut t i i mezzi 
di servizio delle amminis t razioni , sostituen
doli con piccoli autoveicoli di bassa cilindra
t a (questo vi b ruc ia forte, eh!). 

Ciò rappresen te rebbe u n risparmio stima
bile in oltre duemi la miliardi. M a u n taglio 
siffatto alla spesa n o n ver rà effettuato, per
ché va a toccare il g ran lusso dei r accoman
dati , quelli che n iente d a n n o e t an to preten
dono , p ropr io quegli stessi che oggi fanno 
pa r t e della maggioranza e dell 'a t tuale Go
verno e che c redono che gli italiani n o n si 
accorgano delle loro spudora te malefat te a 
d a n n o dei cittadini e a vantaggio loro. E 
sanno c o m e preservarsi! M a gli italiani del 
n o r d h a n n o già d imos t ra to di capire c o m e 
st iano le cose; quelli del cen t ro e del sud n o n 
t a rde ranno , nonos tan te l 'os t ruzionismo del 
reg ime e dei suoi mass media. 

Cari ministri , cari pa r lamenta r i della vec
chia t radizione, pe r voi è finita! E se vi volete 
p ro rogare di qualche giorno le au to blu, a 
d a n n o dei cittadini, n o n farete che po r r e le 
basi pe r u n a sconfitta e pe r u n a caccia ta 
ancor più catastrofica di quella che già vi 
aspet ta . Ricordatevi che , c o m e afferma il 
professor Ricossa, qualsiasi s tupido p u ò in
ven ta re i m a nuova imposta ; difficile è ri
scuoterla, appl icandola in m o d o empir ico 
(Applausi dei deputati del gruppo della lega 
nord — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Latronico. Ne h a facoltà. 

F E D E L A T R O N I C O . Signor Presidente, col
leghi, il t e m p o scorre e ci t rov iamo periodi
c a m e n t e a discutere su decreti-legge but ta t i 
giù alla rinfusa, di corsa, inseguendo il risa
n a m e n t o del deficit pubbl ico senza mai riu
scire a raggiungerlo . La carat ter is t ica costan
te che riscontro è s e m p r e la stessa: l ' impegno 
dei nostr i soloni è rivolto al gettito, che deve 
essere cos tan temente a u m e n t a t o . 

A nulla vale l ' inc remento generale delle 
en t ra te t r ibutar ie degli ult imi anni; a nul la è 
valso il «decretino» n . 333 d a 30 mila miliar
di: è s ta ta u n a goccia nel deser to . I suoi 
effetti n o n sono anco ra finiti, pe rché res ta 
d a riscuotere u n a grossa percentua le dell'I-
SI, che il nos t ro «amato» — con la let tera 
minuscola , pe rché di part icipio passato si 
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t rat ta: a m a t o Governo — h a disposto; e si 
profila u n a m a n o v r a ancor più consistente, 
con u n introito previsto di 94 mila miliardi. 
La sommator ia dei due interventi straordi
nari a m m o n t a circa a l l ' importo di u n a mez
za legge finanziaria! 

L 'assurdo di ques ta si tuazione è che le 
critiche sono sempre le stesse, n o n t an to pe r 
mancanza di a rgoment i d a pa r t e degli ora
tori, quan to pe rché la si tuazione di base è 
sempre uguale: m a n c a n o i denar i , n e man
cano tanti poiché i governi passat i e l 'a t tuale 
Amato — ques ta volta con la le t tera maiu
scola, pe rché di n o m e propr io si t r a t t a — 
hanno t rovato sempre il m o d o pe r t appa re i 
buchi più grossi con m a n o v r e finanziarie 
straordinarie ed eccezionali. 

Proprio da questo b a n c o m i sono t rovato 
a significare che l 'abilità dei nostr i governi 
è quella di t rasformare u n fatto s t raordinar io 
emergente in u n fatto ordinar io . Sì, pe rché 
andando indietro con la memor ia , la p r i m a 
una tantum risale al p r imo governo Spado
lini; da allora, con olimpica incapacità, i vari 
governanti che si sono succedut i h a n n o ef
fettuato il cosiddetto prelievo s t raordinar io 
dalle tasche dei contr ibuent i p ressoché u n a 
volta al l 'anno. Se d a u n lato poss iamo nota
re che la loro fantasia è e s t r emamen te scar
sa, dall 'al tro poss iamo osservare con q u a n t a 
facilità i governi t rovino il m o d o di pescare 
a piene man i nelle tasche dei contr ibuent i! 

Vista per tan to la cont inui tà di u n a situa
zione che si p ro t rae di congiun tura negat iva 
in congiuntura negativa, o rma i d a quasi 
t ren t ' anni e vista la p ro te rva pervicacia con 
cui i nostri governi effettuano le loro manov
re economiche, h o pensa to che potrei scri
vere u n intervento standard, nel quale di 
volta in volta cambiare il riferimento della 
legge o del decre to: t an to la solfa è s empre 
quella! Si agisce sulle en t ra te e si dimentica
no oppor tunamen te le uscite, quelle vere e 
non quelle p resunte su cui vengono appost i i 
tagli; si e m a n a n o decret i n o n omogene i pe r 
materia , si persegue u n a fantomat ica equi tà 
fiscale, d iment icando che l ' iniquità è nel 
manico, d iment icando che il c inismo gover
nativo è degno dei m o m e n t i p iù oscuri dei 
governi franchisti o salazariani. È d u n q u e 
molto facile r ipetere le stesse cose senza 
t imore di far cattiva figura. 

D'al t ro can to , il c inismo più bieco si ma
nifesta q u a n d o i nostr i governant i t en t ano di 
addossare le colpe dello sfascio dello Sta to 
ad u n a categor ia più che ad un 'a l t r a . Già 
t r en t ' ann i or sono si scelse il c ap ro espiato
rio, d o p o aver p o n d e r a t o b e n e la si tuazione, 
ovviamente pe r n o n pe rde re t roppi voti. 

Se d a u n lato le grandi holding ingrassa
vano ed ingrassano la par t i tocrazia attraver
so il meccan i smo delle tangent i (vorrei sape
r e quan te società in passato , cioè p r i m a di 
Tangentopoli , abbiano subi to u n a visita fi
scale o u n acce r t amen to d a pa r t e degli or
gani competent i ) , dal l 'a l t ro la to i sindacati , 
a m m a n n e n d o u n ombrel lo assistenzialistico 
e garant is ta c o m e n o n n e esistono altri al 
m o n d o , ass icuravano il domin io sulle masse 
e, di conseguenza , la spart izione dei voti. 
Cont roprova di tu t to ques to è l 'assunzione 
alla car ica di minis t ro e di sot tosegretar io di 
vari esponent i sindacali . In mezzo a ques te 
d u e l ame della forbice s tava e s ta tu t to ra u n 
m o n d o n u m e r i c a m e n t e g rande , m a di fatto 
senza forza politica, p e r c h é privo di rappre
sentatività. Mi riferisco al m o n d o del lavoro 
a u t o n o m o . 

Dal m o m e n t o in cui venne identificato 
quello che gli inglesi c h i a m a n o weakling, 
che n o n significa sol tanto individuo più de
bole, m a a n c h e incapace di oppor re resisten
za, fu t rova to il c ap ro espiatorio del s is tema 
stesso. Di volta in volta, a t t raverso sorteggio 
o a seconda delle ant ipat ie del m o m e n t o , 
veniva eletta c o m e causa dello sfascio u n a 
categor ia del m o n d o a u t o n o m o . D'a l t ro can
to , azioni del genere sono facili, riempiono 
la fantasia del pubbl ico e poco impor t a se si 
t a r tassano, anche ingius tamente , in tere ca
tegorie del lavoro a u t o n o m o ! L ' impor tan te 
è convincere la gente che le colpe del disse
sto n o n risiedono nel l ' incapaci tà o nella 
m a n c a n z a di volontà governat iva a fare 
qualcosa di concre to . No, b isogna convince
re la gente che la causa del dissesto risiede 
in u n a precisa categoria, che deve essere in 
ogni m o d o persegui ta e colpita. Il m o n d o 
degli au tonomi , di pe r sé sfaccettato e poli
morfo , n o n p u ò ins taurare consistenti mec
canismi di difesa. E allora, spa r i amo sugli 
au tonomi , ap r i amo la caccia ad essi, t an to 
è c o m e spara re in u n pollaio! 

Che dire poi di u n Governo che , in u n a 
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situazione di grave crisi economica , m e n t r e 
alla r icerca dell 'eguaglianza fiscale immola 
sugli altari dell 'evasione fiscale il lavoro au
tonomo , t rova il coraggio di rifinanziare la 
legge n . 64 con 33 mila miliardi? Se vera
m e n t e n o n c 'è denaro , pe rché o pe r chi si 
t rovano tutt i questi miliardi? E, c o m u n q u e , 
d a n d o per acquisiti i bisogni economici dello 
Stato, d a dove vengono trat t i quest i 33 mila 
miliardi? Dal decre t ino n . 333, che , gua rda 
caso, dovrebbe compor t a r e u n getti to ana
logo? Oppure dal decre tone? Se così è, 
ancor più ingiusto è r icavare ques ta s o m m a 
d a manovre s t raordinar ie . In base al concet
to che s t iamo vivendo u n a grave crisi, n o n 
si dovrebbe privilegiare u n a pa r t e della po
polazione che h a già goduto della legge n . 
64 e che h a beneficiato e beneficia delle 
esenzioni fiscali, r iuscendo così ad e ludere 
tu t te le tassazioni, comprese quelle straordi
nar ie . Se di uguagl ianza si parla , che essa vi 
sia anche nei m o m e n t i di crisi, m a pe r tut t i . 

Cerch iamo o ra di valutare più nel detta
glio questo decre tone: previdenza, sanità, 
fisco e finanza locale sono gli a rgoment i che 
esso t ra t ta . In c a m p o sanitario, si dice che 
occorre tagliare le spese. È giusto e sacro
santo, in m o m e n t i di crisi, s t r ingere i freni 
anche in tale set tore; m a p r i m a di tagliare le 
prestazioni, già t r a le p iù ca re (vale a dire 
pagate a ca ro prezzo nel l 'ambi to dei paesi 
della CEE), m a peral t ro anche t r a le più 
scadenti , sarebbe oppo r tuno el iminare la 
lottizzazione par t i tocra t ica nella medicina , 
spedendo a casa quella massa di impiegati 
né medici né paramedic i piazzati lì pe r 
necessità spart i torie. P r ima di me t t e r e u n 
freno a de te rmina te prestazioni specialisti
che o p r i m a di stabilire dei tetti , sa rebbe 
oppor tuno , al di sopra di quei tetti , lasciare 
al ci t tadino la facoltà di scegliere t r a l'assi
curazione di Sta to (in ques to o rma i è s ta ta 
t rasformata la tassa sulla salute) o u n a forma 
assicurativa privata. Infatti oggi a lcune ca
tegorie di cittadini si t rovano a paga re la 
tassa sulla salute, il t icket pe r le medicine , e 
se sono oltre quei famosi tett i devono paga re 
ancora; salvo poi, c o m e spesso accade , do
ver ricorrere alle cu re in ospedali di altre 
nazioni per avere u n a b u o n a assistenza. 

La medic ina dovrebbe essere in m a n o ai 
medici , e medici n o n c o m e l 'a t tuale minis t ro 

della sanità, che pe r migl iorare il funziona
m e n t o h a istituito la figura del manager, che 
poi n o n è u n med ico m a u n esponente dei 
parti t i e che di medic ina n o n sa nulla! 

Si in tende sanare le voragini del l ' INPS 
al lungando la vita lavorativa dei lavoratori . 
Non si fa, invece, u n a revisione seria delle 
pensioni di invalidità, n o n si ce rca di com
prende re c o m e m a i l ' INPS n o n sia più in 
g rado di far fronte ai p ropr i impegni , di 
sos tenere il car ico economico delle pensioni. 
N o n si ce rca di gestire con criteri oculati; si 
preferisce con t inuare col vecchio sistema, 
p u r di n o n pe rde re quelle frange clientelali 
che t an to fanno c o m o d o ai vari part i t i . N o n 
si fa ad esempio , u n a seria verifica del dirit to 
al l ' indennità di a c c o m p a g n a m e n t o . 

E ven iamo al b u b b o n e fiscale. Si colpisco
n o i cosiddett i beni di lusso, d iment icando 
che pe r quegli stessi beni si p a g a un 'a l iquo ta 
IVA esistente so lamente in Italia, quella del 
38 pe r cen to . P rend iamo ad esempio l 'auto
mobile: p a g a già VIVA di lusso, p iù il bollo," 
p iù il superbollo, p iù l 'a l iquota regionale, e 
con il dec re tone p a g h e r à il megabol lo , par i 
a c inque volte l ' impor to del bollo, p iù il 
superbollo. Ved iamo o r a l ' a u m e n t o prospet
ta to dell 'a l iquota IRPEF: oltre a t o rna re a 
scaglioni più ristretti, l ' a u m e n t o pe r aliquo
te , fatte salve le fasce di reddi to più basse, 
è e n o r m e , fino ad arr ivare al 7 pe r cen to 
nella fascia d a 60 a 120 milioni! 

Gli aumen t i n o n si f e rmano qui . Viene 
istituzionalizzata TISI, t ras formandola in I-
CI, con il ba i l amme legato agli est imi cata
stali. Vengono congelati i credit i dei contri
buen t i in vir tù del de t to napo le tano chi ha 
avuto ha avuto, chi ha dato ha dato, scur-
dammoce 'o passato. 

M a a proposi to di bo rbon i smo del nos t ro 
Stato , tu t t e le innovazioni della pa r te fiscale 
con t inuano a c o m p o r t a r e l 'onere della pro
va d a pa r t e del cont r ibuente e n o n degli 
uffici o degli organi verificatori; c o m e p e r il 
passa to , il nos t ro fisco è dalla p a r t e del 
ci t tadino, a cui lascia in m a n o il coltello, sì, 
m a dalla pa r t e della lama! 

Ci si l amen ta che il cont r ibuente n o n 
abbia fiducia nelle istituzioni; m a q u a n d o 
n o n vi è cer tezza del diri t to, il cont r ibuente 
scivola nel s o m m e r s o . Enr ico De Mita così 
scrive: «L'indeducibilità dell 'ILOR, accop-
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piata alla tassazione pat r imonia le delle im
prese, p roduce la violazione di u n principio 
non scritto, m a che è fondamenta le in u n 
sistema tr ibutar io che voglia conservare la 
sua funzione: la sopportabil i tà del car ico 
fiscale». Sempre pe r ci tare economist i di 
rilievo, «quando l ' imposta diventa insoppor
tabile, il popolo si nasconde nel s o m m e r s o 
più ne ro o si affida alla p ropr ia saggezza 
prudenziale» (De Rita). 

È per questi motivi, Presidente, che espri
m o tu t ta la contrar ie tà della lega ad u n 
decreto che è omnibus, che n o n tocca il 
mer i to dello sperpero di Sta to , tut t i quegli 
enti inutili, le partecipaziohi statali, le esen
zioni fiscali previste esclusivamente pe r u n a 
sola pa r te d'Italia. S iamo di fronte ad u n 
Governo che in m o m e n t i c o m e ques to n o n 
h a il pudore di tagliare g ran pa r t e delle 20 
mila au to blu, c o m e già h a de t to il m i o 
collega, che girano pe r l 'Italia o gli aerei di 
cui finiscono ex pr imi ministri ed ex Presi
denti della Repubblica; u n Governo che , in 
ba rba alla cer tezza del diri t to ed alla r i forma 
fiscale del 1973, che prevedeva u n ' u n i c a 
imposta, cont inua ad impor re nuove tasse, 
dirette ed indirette, senza da re t r egua al 
contr ibuente; u n Governo che , con la com
plicità della grande industr ia ed il silenzio 
connivente dei sindacati , spa ra sul lavoro 
au tonomo targandolo quale causa dello sfa
scio economico del paese; u n Governo che 
n o n taglia là dove deve tagliare pe rché così 
facendo taglierebbe linfa vitale a se stesso; 
u n Governo che spudora tamen te , c o m e h a 
fatto da ven t ' ann i e p iù fino ad oggi, decre ta 
privilegiando le en t ra te t r ibutar ie a d a n n o 
del cittadino, che n o n riesce quasi p iù a 
soppor tare il carico fiscale. 

Per concludere , n o n espr imiamo u n giu
dizio favorevole su u n decre to il cui effetto, 
stante il debito pubblico, n o n sa rà n e a n c h e 
più t ampone . E qui cito il disegno di legge 
n. 1650, cioè la legge finanziaria 1993, che 
all 'articolo 2, c o m m a 1, così recita: «Il mag
gior gettito eventualmente der ivante in cia
scuno degli anni 1993, 1994, 1995 pe r effet
to di provvedimenti legislativi recant i nuove 
o maggiori en t ra te rispetto alle previsioni di 
entrate contempla te nella legge di bilancio 
per ciascuno di detti anni p u ò essere utiliz
zato per la coper tu ra di nuove o maggior i 

spese pe r la pa r t e n o n des t inata (...)» e così 
via. È evidente, cari colleghi, che ci si pre
p a r a a nuove tassazioni cosiddet te straordi
nar ie . È evidente che il Governo con t inua a 
n o n voler en t ra re nel mer i to dei tagli alle 
spese. 

Ed è pe r ques to che io r i tengo che , m e n t r e 
quelli del passa to avevano u n effetto t ampo
ne , il decreto-legge al nos t ro e s a m e n o n avrà 
n e a n c h e u n effetto «tampax» (Applausi dei 
deputati del gruppo della lega nord — Con
gratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Mar ino . Ne h a facoltà. 

LUIGI MARINO. Presidente, i colleghi del
la m ia pa r t e politica che m i h a n n o p recedu to 
h a n n o già a m p i a m e n t e mot iva to la nos t ra 
opposizione a ques to provvedimento . Per la 
veri tà la discussione va avanti o r m a i d a 
parecch i mesi . Noi abb iamo presen ta to le 
nos t re propos te , abb iamo mot iva to le nos t re 
scelte e la nos t ra opposizione anche d u r a n t e 
la discussione del d o c u m e n t o di p rogram
maz ione economico-finanziaria e in occasio
n e della discussione delle legge delega. 

In te rvenendo in ques to dibatt i to, vorrei 
o r a ribadire alcuni punt i . Anzitut to devo 
sot tol ineare che ques ta manovra , c o m e è 
s ta to già ricordato, p r o d u r r à effetti deva
stanti sulle fasce p iù deboli della nos t ra 
popolazione sia in te rmini di reddi to , nomi
nale e reale, sopra t tu t to in relazione ai lavo
ra tor i d ipendent i , sia in te rmini di occupa
zione e di consumi , con ovvio 
res t r ingimento della d o m a n d a i n t e m a . 

I nostr i sugger iment i n o n sono stati accol
ti. Mi riferisco in par t icolare alla p ropos ta 
conce rnen te la lot ta all 'evasione fiscale e 
contr ibut iva e alla p ropos ta di u n a m a n o v r a 
di finanza s t raordinar ia incen t ra ta sul ricor
so ad u n a pa t r imonia le che possa colpire 
tu t t e le forme di pa t r imonio , ad eccezione 
pe r ò della p r i m a casa e del piccolo rispar
mio . Ciò al fine di ridurre nel p iù b reve lasso 
di t e m p o l ' indebi tamento . 

Ancora, voglio richiamare le nos t re posi
zioni in ordine al p ron tua r io farmaceut ico . 

Le p ropos te del Governo, invece, d o p o 
tu t to quello che è successo nel paese in 
ques ta se t t imana, e sia p u r e con gli ulteriori 
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emendamen t i delle forze di maggioranza , 
n o n cambiano i connota t i di ques ta m a n o v r a 
complessiva, che res ta a nos t ro avviso anti
popolare e classista, che p r emia di fatto solo 
gli evasori e smantel la lo Stato sociale. 

Gli effetti di ques ta m a n o v r a sono molte
plici. Innanzi tut to , la perd i ta del po te re d 'ac
quisto delle pensioni. Basti pensare all 'ade
guamen to del 3,5 pe r cen to con t ro u n tasso 
p r o g r a m m a t o di inflazione del 4,5 pe r cen to 
e q u a n d o gli economist i p iù caut i pa r lano di 
un'inflazione par i al 7 pe r cen to circa pe r il 
1993. 

Nessuna soluzione valida viene individua
ta per le pensioni di anzianità, anzi anco ra 
u n a volta vengono penalizzate le donne . Vi 
è poi u n a perdi ta ne t t a del po te re d 'acquis to 
dei salari, anche pe r la m a n c a t a rest i tuzione 
del fiscal drag. Vediamo che si afferma il 
principio di u n a sanità pe r censo: la salute 
diventa u n lusso, in aper ta violazione del 
disposto costi tuzionale. Il costo della sani tà 
viene di fatto scaricato sulle classi lavoratrici 
e n o n sui possessori di rendi te finanziarie e 
parassitarie. 

Lo stesso Consiglio nazionale dell 'econo
mia e del lavoro h a previsto c o m e effetto 
della manovra , pe r le conseguenze delle 
misure adot ta te , u n a u m e n t o del n u m e r o 
dei poveri , che dagli o t to milioni e mezzo del 
1988 ar r iveranno circa a nove milioni (qual
cosa c o m e 400 mila poveri in più) . 

Per la sani tà n o n si incide sui nodi reali 
della spesa: p ron tuar io farmaceut ico, lob
bies mediche , controllo dei diversi centr i di 
spesa, revisione degli elenchi degli assistiti 
(pensi, Presidente, che nel 1984, solo in 
Campania , il n u m e r o degli iscritti nei ruoli 
degli assistiti e ra super iore del 30 pe r cento) . 
Si sono preferiti, invece, il supert icket ed 
oneri aggiuntivi pe r diversi tetti di reddi to , 
per cui paghe rà chi h a sempre paga to e sa rà 
esonerato , ancora ima volta, l 'evasore, con 
il risultato di r ende re concorrenziale il ricor
so al pr ivato. 

Anche nel tes to licenziato dalla Commis
sione viene penalizzato solo colui che n o n 
p u ò nascondere l 'enti tà del p ropr io reddi to , 
con il rischio di inc rementa re separazioni ed 
ospedalizzazione, è s tato de t to . H fa rmaco è 
u n bene essenziale, m a anche ques ta revisio
ne del p ron tuar io , t an to p ropaganda ta dal 

minis t ro De Lorenzo, in effetti è solo u n ' o 
perazione di belletto: si incide a p p e n a — 
nella mi su ra del 5 pe r cen to — sui c i rca 18 
mila miliardi della spesa farmaceut ica . Co
m e h a de t to or o r a il m io collega Lento, 
escono dal p ron tua r io i farmaci m e n o costo
si, m e n t r e quelli p iù dispendiosi res tano a 
car ico del servizio sanitario nazionale. Vi 
sarebbe tu t to il discorso del m o d o in cui si 
fo rma il p rezzo del p rodo t to farmaceut ico: 
al riguardo avevamo anche presen ta to alcu
n e interrogazioni , m a ad esse finora n o n è 
s ta ta d a t a risposta. 

Per il pubbl ico impiego, l ' ha de t to il col
lega Guerra , è s ta to confermato il b locco dei 
contra t t i pe r tu t to il 1993 ed il forfait delle 
20 mila lire. 

Pass iamo al fan tasma della minimum tax: 
così c o m e vara ta , e poi l icenziata dalla Com
missione, al di là della possibilità di censura 
sul p iano costi tuzionale di a lcune n o r m e , 
anche di ca ra t te re procedura le , c 'è d a dire 
che essa, sopra t tu t to , colpisce in basso, scon
t en ta tut t i , lavoratori d ipendent i e lavoratori 
au tonomi , e n o n persegue l 'equi tà n é t r a 
categorie diverse di lavoratori né al l ' interno 
delle stesse, nonos tan te alcuni corrett ivi sia
n o stati appor ta t i in Commiss ione in funzio
n e delle e te rogenee condizioni in cui vengo
n o svolte le attività di lavoro a u t o n o m o . 

Nonostante . le modifiche, n o n si p u ò n o n 
rilevare che il tes to normat ivo at tes ta l 'ulte
riore deresponsabil izzazione deU'ammini-
s t razione finanziaria, la penalizzazione delle 
aziende marginal i , il rischio dell 'appiatti
m e n t o dei grandi e dei piccoli evasori sulle 
soglie del reddi to m i n i m o previsto. Per di 
più, sussistono p r o c e d u r e farraginose con il 
conseguente ed inevitabile a u m e n t o del con
tenzioso. Gli organismi di verifica e di accer
t a m e n t o sono esterni aU'amministrazione e, 
infine, l ' inversione del l 'onere della p rova 
daU'amminis t razione al cont r ibuente finisce 
pe r essere un ' ammiss ione implicita dell'inef
ficienza e del l ' incapaci tà dell ' amminis t razio
n e finanziaria. 

S iamo sempre più convinti che le scelte 
governative n o n siano state t an to de t ta te 
dall 'esigenza di o t tenere subito u n getti to 
erariale — cer to n o n ci nascond iamo la 
necessi tà di va ra re de te rmina te misure , e n e 
par lerò t r a poco —, m a piut tosto, a volte, 
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dalla necessità politica di adeguars i alla filo
sofìa di Maastr icht . Infatti, al di là delle 
tantissime pensioni di fame, che p u r e esisto
n o nel nos t ro paese , l 'Italia aveva u n o dei 
più alti coefficienti annu i di rivalutazione 
delle pensioni, u n a delle più estese forme di 
coper tu ra sanitaria e farmaceut ica , al di là 
degli sprechi , delle disfunzioni e delle ineffi
cienze. Occorreva, quindi , che l 'Italia en
trasse nei ranghi europei ed onorasse il 
debito di firma sot to il t ra t ta to . 

M a il taglio delle prestazioni in Italia sa rà 
più difficilmente sopportabi le che in altri 
paesi della CEE, poiché l'Italia, avendo il 
s is tema fiscale p iù iniquo e cos t i tuendo u n 
vero e propr io paradiso fiscale, finirà pe r far 
soffrire mol to di p iù i suoi cittadini p iù 
deboli e più esposti. Quindi, le sofferenze dei 
ceti più deboli, c o m e h a de t to il mio collega 
Lento, sa ranno ancora più acute . 

Adeguarsi a Maastr icht : ques to o rma i è lo 
slogan in voga, dalla legislazione por tua le 
alla tutela della matern i tà . Vi è la necessi tà 
di adeguare la legislazione i n t e m a a quella 
comuni tar ia in omaggio ai sacri princìpi 
del l 'Europa dei forti e dei potent i . 

In tal m o d o , l ' emergenza economica di
venta a volte u n c o m o d o alibi pe r intervenire 
sull 'assetto giuridico-proprietario e sull 'as
setto economico-sociale del paese . Aumen
te ranno quindi le disuguaglianze sociali e il 
reddito diminuirà , sopra t tu t to quello dei la
voratori dipendenti , così c o m e diminuirà il 
risparmio. Secondo qua lcuno il loro reddi to 
diminuirà in termini mone ta r i del l ' I pe r 
cento, m a in termini reali dell '8 pe r cen to . 
Si avrà m e n o occupazione nel set tore pub
blico, m a anche in quello privato, pe r dimi
nuzione della d o m a n d a i n t e m a . La svaluta
zione mol to probabi lmente avrà effetti 
modest i sull 'esportazione, m e n t r e inciderà 
sul l ' aumento dell 'inflazione. 

Anziché, cioè, essere inflessibili e rigorosi 
nei confronti di coloro che si sono s empre 
sottratti e si sot t raggono al loro dovere 
fiscale, anziché condur re u n a coeren te e 
seria lotta all 'evasione e all 'elusione sia fisca
le sia contributiva, anziché agire con rigore 
nel taglio della spesa a tut t i i livelli, selezio
nando pe rò gli interventi e ope rando anche 
u n a drast ica riduzione delle spese militari, si 
cont inuano a colpire solo le classi lavoratrici . 

Io c redo che i lavoratori del nos t ro paese , 
conoscendo per fe t tamente l 'ent i tà degli 
sprechi , della d isamminis t raz ione e della 
cor ruz ione dei governi c h e si sono succedu
ti, abbiano p iena coscienza della necessi tà di 
affrontare il d isastro e di r imedia re ai guasti 
gravissimi provocat i dal Governo, m a quello 
che n o n acce t t ano è la prosecuzione di u n a 
politica fiscale vessatoria, l ' ingiustizia delle 
misure adot ta te , che anco ra u n a volta colpi
scono solo a senso un ico . È insopportabi le 
vedersi c i rcondat i d a t an to sfoggio di ric
chezza, d a tant i ricchi, c o m e è a t tes ta to 
anche dalle ul t ime ricerche della Banca d'I
talia, e nello stesso t e m p o vedere colpiti 
s e m p r e gli stessi, ques ta volta n o n solo de
p a u p e r a n d o le tasche , m a a n c h e la salute e 
la sereni tà della vecchiaia, t a r t a ssando la 
casa acquis ta ta d o p o u n a vita di r inunzie , 
confondendo la p ropr ie tà di u n appa r t amen
to con la capac i tà contr ibut iva, rifiutando a 
volte, o ritenendo superfluo, quello che in
vece pe r tant i altri è asso lu tamente necessa
rio. 

N o n ripeterò cose già de t te mol to spesso. 
La press ione fiscale, compres i i contr ibut i 
previdenziali e assicurativi, è o rma i del 39,1 
pe r cen to rispetto al PIL; s iamo, cioè, t r a i 
p iù tar tassat i del m o n d o a fronte di servizi 
che n o n vengono resi o che vengono offerti 
ad u n livello basso rispetto alla contr ibuzio
n e fiscale dei cittadini. Senza u n a rigorosa 
r i forma fiscale che abolisca tu t t e le ingiuste 
agevolazioni ed esenzioni, senza u n a convin
t a a t tuaz ione della r i forma deU'amministra-
zione finanziaria, la fissazione di qualsiasi 
te t to di reddi to che veda l 'esclusione di 
cit tadini d a prestazioni e servizi sociali finirà 
pe r essere u n a s o m m a ingiustizia. Infatti, 
Presidente, la m a c c h i n a finanziaria riesce a 
control lare solo il 2, il 3 pe r cen to delle 
dichiarazioni dei reddit i : è s ta to calcolato 
che il rischio pe r u n lavoratore n o n dipen
den te di subire u n control lo d a pa r t e del 
fisco è dello 0,3 pe r mille. Sopravvivono, 
invece, cent inaia di t r ibut i il cui getti to n o n 
copre i costi di gest ione. 

In sostanza, anco ra u n a volta si con t inua 
a colpire, pe r ovvie ragioni di garanzia del 
getti to, essenzialmente mol to p iù in basso 
che in alto, consen tendo la sussistenza e la 
p e r m a n e n z a di vaste zone di privilegio e di 
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evasione. E quel che più di tut t i infastidisce 
la popolazione — lo diceva il collega Guer ra 
poc 'anz i — è n o n solo la diseguaglianza nei 
sacrifìci, m a anche le defatiganti at tese negli 
uffici pe r o t tenere informazioni, la farragi-
nosità delle p rocedure di p a g a m e n t o che 
impongono l 'assistenza di fiscalisti, con la 
conseguenza che spesso gli onorar i supera
n o l ' importo della tassa dovuta . 

Non è vero che ques ta m a n o v r a fosse 
l 'unica possibile e praticabile; la stabilità 
della lira e la quest ione del l ' indebi tamento 
b e n avrebbero po tu to essere affrontate con 
misure più eque socialmente, c o m e è s ta to 
ampiamen te sos tenuto dalla m i a pa r t e poli
t ica nella relazione di m ino ranza sul disegno 
di legge delega. La veri tà è che ques to 
Governo, ques te forze politiche, le maggio
ranze esistenti e potenziali h a n n o bisogno di 
riconquistare credibilità nello scenario inter
nazionale offrendo garanzie propr io in ter
mini di smante l lamento dello Sta to sociale. 
In sostanza, l ' accusa che viene mossa all'I
talia n o n è solo quella di aver spreca to 
enormi risorse pe r opere inutili e costosissi
m e (all ' insegna del «tanto pe r cominciare ; 
poi, con le riserve, in corso d ' ope ra si ve
drà»), quan to di essersi da t a u n a legislazione 
sociale pe r cert i versi di avanguardia . L'ac
cusa è di avere pensioni (al di là delle tant i 
pensioni di fame), di avere forme di assisten
za e servizi (al di là della loro efficienza) che 
altri paesi n o n h a n n o m a i avuto e che n o n 
dovranno ma i avere . Ecco allora che , pe r 
guadagnars i la cosiddet ta credibilità, vengo
n o messi in discussione tut t i gli ammort iz 
zatori sociali, a par t i re dall 'assistenza sani
tar ia pe r tut t i i cittadini; viene offerto lo 
smante l lamento delle partecipazioni statali 
ga ran tendo che l 'Italia, ade rendo a Maa
stricht, e l iminerà ogni res iduo e lemento di 
socialismo reale, c o m e ebbero a dire n o n 
solo Guido Carli m a anche Martelli. 

Con Maastr icht o senza, nessuno h a m a i 
nega to l ' improcrast inabile e necessar ia ado
zione di misure adeguate ; nessuno nega la 
necessità di sacrifici, m a questi debbono 
essere di tut t i . Allora occor re pensa re a 
misure che abbiano u n taglio sociale profon
d a m e n t e diverso, cont rar io ed oppos to a 
quello cui ci si è ispirati. È fuori quest ione 
la necessità del risanamento, m a sarebbe 

stato possibile, p ropr io pa r t endo d a tale 
esigenza, fare giustizia, ch iedendo a chi p iù 
h a di r inunziare finalmente a qualcosa p e r 
contr ibuire n o n solo al risanamento econo
mico , m a anche a quello mora le di ques to 
paese . È sì immora l e Tangentopoli , m a è 
a l t re t tanto immora l e (come è s ta to sottoli
nea to anche dal Presidente della Repubblica 
e d a esponent i del m o n d o religioso) u n 
Governo che sa essere forte solo con i deboli. 
Invece, anco ra u n a volta finirà pe r pagare 
chi già pagava e n o n p a g h e r à chi già p r i m a 
n o n pagava. Ecco il risultato in termini di 
p r e m i o alle furbizie. Ora c ' è solo d a atten
dersi la fissazione di analoghi tet t i di reddi to 
pe r gli altri servizi sociali, d o p o di che , alla 
fine, si ar r iverà allo smante l l amento di tu t to 
lo S ta to sociale. 

Alle forze polit iche che in Commissione 
h a n n o cerca to , anche in b u o n a fede, di 
in t rodur re modifiche migliorative dalle ma
novra , è facile obiet tare che fin q u a n d o 
sussisterà l 'a t tuale s is tema fiscale con tu t te 
le sue aberrazioni ogni tentat ivo di r i formare 
l 'esistente in t emi in i di maggiore equi tà 
sociale sa rà dest inato a nauf ragare misera
m e n t e . Dopo 40 anni di condoni , quella 
del l 'equi tà fiscale res ta la ques t ione centra
le, la g rande quest ione mora le . 

Così, anche a seguito delle modifiche ap
por ta te in sede di Commiss ione al cosiddet to 
decre tone , ques t ' a l t ra pa r t e della m a n o v r a 
di 93 mila miliardi (che — lo ripeto — 
espelle milioni di cittadini dal servizio sani
tar io gratui to) resta, p ressoché pe r in tero , a 
car ico dei lavoratori d ipendent i e costitui
sce, a n c o r a u n a volta, u n p r e m i o all 'evasio
ne , u n accan imen to fiscale nei confronti dei 
piccoli. In u n a parola : u n a s o m m a ingiusti
zia! (Applausi del deputati del gruppo di 
rifondazione comunista - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Wi lmo Ferrar i . Ne h a facoltà. 

W I L M O FERRARI. Signor Presidente, si
gnor r appresen tan te del Governo, onorevoli 
colleghi, m a i tant i nod i sono venut i al petti
n e in u n solo colpo. Le difficoltà della poli
t ica e la crisi mora le si s o m m a n o a quelle 
de l l ' economia e della finanza, a loro volta 
condizionate d a u n q u a d r o in temazionale di 
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gravi difficoltà e di incertezze. L ' insicurezza 
sul futuro, sulla capaci tà del sistema-Italia di 
superare le difficoltà res tando a p ieno titolo 
u n paese europeo , r appresen tano la causa 
principale del malessere che pervade gran 
par te della nos t ra nazione. 

In tale contesto, si inserisce l 'azione del 
Governo volta al con ten imento ed al risana
m e n t o del deficit pubbl ico. Nello stesso qua
d ro di riferimento vanno letti i provvedimen
ti finanziari presentat i al Par lamento pe r 
l 'approvazione. Ogni pe r sona raziocinante e 
responsabile sa che questi provvediment i 
vanno approvati , e r ap idamente . L'alterna
tiva è infatti lo sbando, u n a si tuazione eco
nomico-finanziaria-monetaria fuori dal con
trollo, u n a si tuazione d a terzo m o n d o . 
Pertanto, dal mio p u n t o di vista, n o n sono 
in discussione le disposizioni in esame, m a 
il con tenu to di a lcune di esse, in par t icolare 
le n o r m e previste negli articoli dall '8 all '11 
di questo provvedimento , cioè la pa r t e fisca
le del decreto-legge. 

Vorrei anzi tut to elevare u n a sdegnata pro
testa per il m o d o con il quale si è giunti a 
predisporre il testo p resen ta to all 'Assem
blea. Limita tamente alla pa r t e fiscale, la 
Commissione finanze h a formulato u n pare
re (lo si definisce vincolante e rafforzato, m a 
n o n si capisce bene cosa ques to voglia dire) 
che è s tato quasi to ta lmente disatteso dalla 
Commissione bilancio. Il Par lamento , dun
que, si accinge ad approvare rilevanti rifor
m e a l l 'ordinamento fiscale senza la p ronun
cia della Commissione finanze o, peggio, in 
contrasto con la stessa! 

Io, nonos tante sia giovane sot to il profilo 
della mili tanza pa r lamenta re , posso dire di 
n o n aver ma i consta ta to u n a si tuazione così 
pasticciata. È dall 'inizio di ques ta legislatura 
che ci t roviamo a lavorare in Commissioni 
congiunte, oppu re in Commissioni che dan
no il pa re re alla Commissione bilancio. . . 
Capisco l 'urgenza e la complessi tà dei prov
vedimenti presentat i dal Governo, m a n o n è 
cer to questa la s t rada pe r pervenire ad u n a 
legislazione adegua ta e ad u n migl ioramento 
della normat iva nel nos t ro paese , soprat tut
to nel set tore fiscale che sapp iamo tut t i 
essere già abbas tanza disastrato. 

Che dire, poi, del r appor to t r a Governo e 
gruppi di maggioranza? Su provvediment i 

t an to difficili sono state ricercate le soluzioni 
più idonee, tali d a concil iare le esigenze di 
getti to con le ragioni del l 'equità , delle garan
zie costituzionali , del consenso alla ma
novra . Ci e r a pa r so di cogliere nel Governo 
i m a disponibilità ad accogliere le nos t re 
ragioni su a lcune quest ioni centrali , m a fi
n o r a s iamo r imast i delusi. 

Ricordo, signor Presidente , che i Parla
men t i sono nat i pe r decidere le tasse e pe r 
condizionare , su ques ta mater ia , il r e . Se il 
Governo p o r r à la ques t ione di fiducia su 
ques to tes to, si c o n s u m e r à u n a prevaricazio
n e grave pe r l 'equilibrio istituzionale del 
nos t ro paese . 

Voglio en t ra re subi to nel mer i to del prov
ved imento . 

L'art icolo 8 istituisce l ' imposta straordi
na r i a su part icolari beni , cioè sulla mani
festazione, t r ami te il possesso di ben i di 
lusso, di ricchezza. N o n si capisce quale 
manifestazione di lusso sia il possesso di 
u n motocic lo di 350 cent imetr i cubici u-
tilizzato, magar i , in al ternat iva a l l ' au tomo
bile. Per ques to , la Commiss ione finanze 
aveva e m e n d a t o la pa r t e relativa alla base 
imponibile di tale impos ta s t raordinar ia . Il 
tes to a t tuale in t roduce , invece, u n a forma 
di prelievo art icolata, co lpendo beni che 
n o n sono di lusso, ed è quindi in cont ras to 
con la finalità stessa del l ' imposta . Chiedo, 
quindi , che si torn i al tes to della Commis
sione finanze che m i s e m b r a essere p iù 
conseguente rispetto all 'obiettivo stesso del
la n o r m a . Vorrei ricordare che tu t to il con
testo dell 'art icolo 8 po r t a u n getti to di 60 
miliardi; tale art icolo è, pe r t an to , quello 
che avevamo definito in Commiss ione u n 
art icolo bandiera , u n art icolo manifesto pe r 
dire che si andava , ev identemente , a colpire 
il possesso di alcuni beni : le grandi ba r che , 
quelle superiori ai 15 o ai 18 metr i , le 
au to di grossa ci l indrata e via d icendo. 
Poi, alla fine, si è arrivati a p resen ta re 
u n ' i m p o s t a s t raordinar ia sul possesso di be
ni che n o n sono di pe r sé indicativi di 
part icolari forme di ricchezza. 

Per q u a n t o riguarda l 'art icolo 9, vi sono 
d u e misu re di s t raordinar ia impor t anza che 
ritengo o p p o r t u n o sot tol ineare. La p r i m a 
consiste nella sospensione dalla rest i tuzione 
del fiscal drag, con il d isegno della n u o v a 
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curva delle aliquote IRPEF e con i nuovi 
scaglioni. Credo che il Par lamento debba 
con forza affermare che si t ra t ta di u n a 
misura di cara t te re s t raordinar io pe r gli anni 
1992 e 1993, con l ' impegno di t o rna re pe r 
il 1994 alla rest i tuzione del fiscal drag. Ci 
t roviamo quindi in vista di u n a sospensione 
transitoria, t empora le , pe rché la d rammat i 
cità della si tuazione economico-finanziaria 
del paese la r ichiede; m a p r i m a di el iminare 
u n a legislazione che aveva cancellato la ver
gogna della tassa sull 'inflazione, occor re rà 
riflettere a t t en tamente . 

Allo stesso m o d o , r i tengo debba essere 
u n a misura di cara t te re asso lu tamente 
s traordinario quella relativa all 'indeducibili-
t à dell ' ILOR che ormai , s empre di più, va 
a s sumendo il cara t te re di u n ' i m p o s t a sul
l ' impresa e sulla piccola impresa! Credo che 
anche l ' indeducibilità dell ' ILOR debba esse
re l imitata agli anni 1992-1993 pe r consen
tire nel 1994 di r i tornare al reg ime di dedu
cibilità; al tr imenti , la pressione fiscale sulla 
piccola impresa diverrà effettivamente in
sopportabile. 

Per quan to riguarda poi la disciplina degli 
oneri deducibili, vorrei ricordare che la 
Commissione finanze aveva ritenuto di con
sentire, anche in ques to frangente, la dedu
cibilità pe r gli interessi passivi sulla p r i m a 
casa, sulla casa di abitazione, nella mi su ra 
vigente: andando cioè a ripulire la facoltà di 
detrazione per gli interessi passivi che colpi
scono la seconda, la t e rza e tu t te le altre case 
(el iminando d u n q u e ques ta facoltà) e san
cendo u n a linea politica che , fino ad ora , 
nell 'ICI, nell ' ISI, e in tut t i i provvediment i 
fiscali di ques ta legislatura, pe r la p r i m a casa 
h a avuto u n riguardo del tu t to par t icolare , 
anche dal p u n t o di vista fiscale. 

L'al tra misu ra che con il nos t ro pa re re 
avevamo ritenuto di dover sa lvaguardare — 
na tu ra lmente con la q u a d r a t u r a del gettito 
— e ra quella della deducibili tà delle spese 
mediche . Con tale misura , infatti, d a u n lato, 
si afferma il principio secondo il quale , nel 
m o m e n t o in cui lo Stato offre u n a mino re 
erogazione di servizi, consente , nello stesso 
t empo , di po te r accedere , a t t raverso la de
duzione, al dirit to alla salute, e, dall 'al tro, 
n o n si el imina il cont ras to di interessi che 
mi r a a far emergere il gettito in capo a 

coloro che e rogano gli stessi servizi medici . 
È evidente che con la n u o v a legislazione chi 
h a un ' a l iquo ta margina le super iore al 27 pe r 
cen to n o n h a p iù a lcun interesse, o h a u n 
interesse mol to l imitato, in p resenza di u n o 
sconto , a richiedere la documentaz ione pro
ba tor ia e la documen taz ione fiscale. È quin
di prevedibile pe r l ' anno pross imo u n a ca
d u t a del gettito in capo agli erogatori 
dell 'assistenza medica . 

Il t e rzo aspet to che volevamo salvaguar
da re e r a l ' educazione del figli, consen tendo 
la de t raz ione re la t ivamente all ' iscrizione di 
quest i ult imi alle scuole m a t e r n e ed a quella 
p r imar ia anche n o n statale e ce rcando al
tresì di pref igurare u n a deduz ione pe r le 
spese connesse alla relativa frequenza. H o 
presen ta to u n e m e n d a m e n t o che , p u r tenen
d o con to degli spazi esigui di m a n o v r a e 
delle difficoltà esistenti, ce rca di cogliere tale 
obiettivo a lmeno in r i fer imento a ques to 
p r i m o livello iniziale di is truzione, ribadendo 
la necessi tà di a iu tare i genitori dei ragazzi 
che f requentano le scuole. 

La p r i m a casa, il diri t to alla salute e le 
spese pe r l ' educazione dei figli rappresenta
n o i pun t i card ine rispetto ai quali il Parla
m e n t o deve impegnars i conc re t amen te . A-
vevamo prefigurato d a u n p u n t o di vista 
tecnico la risposta a tali esigenze, facendo 
q u a d r a r e i cont i anche sot to il profilo del 
bilancio; in t endevamo i n s o m m a persegui re 
u n a politica favorevole alla famiglia e far sì 
che , med ian te lo s t r umen to fiscale, si potes
se t ende re ad u n r insa ldamento della nos t ra 
società. H o presen ta to u n e m e n d a m e n t o 
che c o m p o r t a u n a spesa di p o c h e decine di 
miliardi e che po t rebbe servire ad affermare 
tale principio. 

In sede di Commiss ione bilancio è s ta ta 
inop ina tamente in t rodot ta u n a misu ra che 
e r a s ta ta respinta in Commiss ione finanze e 
che riguarda il visto di conformità p e r gli 
ist i tuendi centr i di assistenza fiscale. E r a 
s ta to approva to u n provvedimento c h e con
sentiva ai consulent i del lavoro ed ai tribu-
taristi (ai pr imi in via generale ed ai secondi 
pe r le mate r ie di loro competenza) di po te r 
accedere all 'assistenza avanti agli organismi 
del contenzioso t r ibutar io . Tale previsione 
n o n è s ta ta accolta, al cont rar io di u n altro 
e m e n d a m e n t o med ian t e il quale in sostanza 
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si è da ta la possibilità ai consulent i del lavoro 
di rilasciare il visto di conformità. 

Mentre concordo sul fatto che si sia con
ferita tale possibilità ai consulent i del lavoro 
in riferimento ai contr ibuent i «minori» (e 
quindi n o n in relazione a soggetti particolar
men te «complessi» d a u n p u n t o di vista del 
bilancio), in tendendo con ciò coloro che n o n 
superano il mil iardo di ricavo o c o m u n q u e 
presen tano bilanci sufficientemente sempli
ci, n o n sono assolu tamente d ' acco rdo sul 
fatto che si sia consent i to ai tr ibutarist i di 
apporre il visto di conformità. Si t r a t t a in
fatti di soggetti che n o n h a n n o u n albo 
professionale nè u n curriculum di s tudi tale 
da consentirci di garant i re il rispetto della 
direttiva CEE, recepi ta dal Par lamento , e 
che quindi è legge dello Stato , la quale 
condiziona lo svolgimento di de te rmina te 
attività professionali al possesso di certi re
quisiti e titoli di s tudio, oltre allo svolgimen
to di tirocini o esami di Sta to . 

Credo quindi che , sot to tale profilo, il 
provvedimento in e same sia to ta lmente in 
contrasto con la p receden te legislazione e 
con i vincoli che abb iamo assunto con la 
partecipazione alla Comuni tà europea . 

Vorrei infine occuparmi della quest ione 
politica centrale nel l 'a t tuale m o m e n t o , vale 
a dire l ' introduzione nel nos t ro o rd inamen to 
giuridico della cosiddet ta minimum tax. 
Credo che in real tà n o n si istituisca un ' im
posta su redditi che n o n ci sono; si vuole 
un icamente snidare quei contr ibuent i che d a 
t roppo t e m p o evadono il fisco e pe r i quali 
l 'amministrazione finanziaria n o n è in g rado 
— nonostante gli s t rument i ad essa concessi 
dal Par lamento — di compie re un ' az ione di 
accer tamento in seguito alla quale essi ven
gano obbligati a compiere il loro dovere . 

Da questo p u n t o di vista, abb iamo seguito 
u n percorso a zig-zag: r ammin i s t r az ione 
finanziaria ci h a chiesto l ' anno scorso — 
quindi non t an to t e m p o fa — di disporre di 
tutt i gli s t rument i necessari pe r comba t t e re 
l 'evasione fiscale. Il Par lamento è s ta to sol
lecitato ad in t rodurre la soppressione del 
segreto bancar io; e così h a fatto. Inol tre , 
l 'amministrazione finanziaria h a chiesto che 
i moviment i di dena ro superiori ai 20 milioni 
(ma in real tà superiori ai 3 milioni in rap
por to ad ima set t imana) fossero documen

tati pe r il t r ami te di u n in termediar io finan
ziario; ciò sia al fine di rispondere ad esigen
ze deU'amminis t razione della giustizia sia 
pe r colpire l 'evasione fiscale. Oggi si ritiene 
che la s i tuazione deU'ammimstraz ione fi
nanziar ia sia tale pe r cui , senza u n ribalta
m e n t o del l 'onere della prova, n o n si sia in 
g rado di far par tec ipare tu t t a la p la tea dei 
contr ibuent i — a seconda della loro capaci tà 
— ai sacrifici dovut i pe r con tenere a livelli 
accettabili il deficit di bilancio, m a n t e n e n d o 
il controllo della s i tuazione finanziaria e 
l 'equilibrio della nos t ra m o n e t a . 

È pe r ques to che il g ruppo della democra 
zia cristiana, rendendos i con to che , in u n 
paese in cui su 20 milioni di dichiarazioni 
dei reddit i p resen ta te gli accer tament i ri
g u a r d a n o sol tanto 150 mila di esse, e ra 
necessar io arr ivare ad u n a mi su ra di ribal
t a m e n t o del l 'onere della prova, h a accon
senti to al l ' in troduzione di ques ta minimum 
tax. 

Oggi ci t rov iamo ad esaminare u n testo in 
ma te r i a che è il qua r to rispetto a quello 
or ig inar iamente p resen ta to dal Governo. La 
p r i m a minimum tax stabiliva sostanzial
m e n t e u n a catastal izzazione, senza p rova 
contrar ia , dei reddit i di imprendi tor i e di 
esercenti con u n ricavo inferiore ad 1 miliar
d o o con corrispettivi pe r la pres taz ione di 
servizi inferiori a 360 milioni. E r a evidente
m e n t e u n a mi su ra incosti tuzionale: ecco 
pe rché in Commiss ione finanze, con la col
laborazione del Governo, abb iamo formula
t o u n a mi su ra al ternat iva pe r ridisegnare u n 
profilo p iù e q u o della minimum tax. 

Si t r a t t a di un ' impos taz ione c h e si t rova 
b e n riflessa nel tes to a t tua lmente al nos t ro 
esame, tesa ad o t tenere u n a sor ta di fotogra
fia che d o c u m e n t i a grandi linee la comples
sa e frastagliata si tuazione dei contr ibuent i 
«minimi» italiani, che cost i tuiscono il grosso 
del tessuto economico della nos t ra naz ione 
dal p u n t o di vista del lavoro a u t o n o m o . In 
proposi to sono stati salvaguardat i alcuni 
princìpi, sopra t tu t to con riferimento alla 
tu te la delle posizioni più deboli; m i riferisco 
a quelle che sono ch iama te le imprese e le 
aziende «marginali», in r appo r to al l 'area del 
paese , alle condizioni oggettive o soggettive 
ed a tu t t a u n a serie di pa rame t r i b e n definiti 
nel tes to in discussione. Inol tre , è s ta to 
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garant i to il principio costituzionale di u n 
prelievo fiscale ragguagliato al reddi to: in 
assenza di reddi to o di u n cer to livello di 
reddi to , n o n si paga . 

Dunque , abb iamo acconsent i to al l ' impo
stazione dell ' inversione del l 'onere della pro
va, m a abb iamo anche previsto che essa, in 
presenza della contabili tà ordinaria , r iguar
dasse sol tanto il livello del cont r ibuto diret to 
lavorativo, senza catastal izzare tu t to il red
dito del l ' impresa. Così, in p resenza di u n a 
dichiarazione di u n livello n o n ragguagliato 
al cont r ibuto diret to lavorativo, vi è la pre
sunzione dell 'evasione fiscale: in ques te con
dizioni toccherebbe al cont r ibuente dimo
st rare che n o n si t r a t t a di evasione, m a di 
condizioni oggettive pe r le quali n o n r icorre 
l 'obbligo di pagare l ' imposta r appor t a t a al 
reddi to p resun to . 

Il Governo h a fatto propr io il pa re re della 
Commissione finanze, perfezionandolo e 
concret izzandolo in u n m a x i e m e n d a m e n t o 
presenta to in Commissione bilancio. 

Il tes to di tale m a x i e m e n d a m e n t o ci t rova 
sostanzialmente d ' accordo , salvo d u e punt i , 
u n o dei quali r imane anco ra insoluto. Il 
p r imo è di n a t u r a p re t t amen te politica: a-
vevamo chiesto che p r i m a della pubblica
zione sulla Gazzetta Ufficiale, quindi p r ima 
della definitiva approvazione delle tariffe 
della minimum tax, si sentisse il pa re re 
del Par lamento , della Commiss ione dei t ren
ta, per valutare il livello del cont r ibuto di
re t to lavorativo in presenza delle condizioni 
indicate. Abbiamo r i tenuto che fosse op
po r tuno , p r ima del decre to del Presidente 
del Consiglio dei ministri , interpellare il 
Par lamento , affinchè potesse espr imere il 
giudizio su l l ' ammonta re della minimum 
tax, pe r evitare, t an to pe r essere chiari , 
che si r ipetesse la v icenda degli estimi ca
tastali, de terminat i — e ques to vale pe r 
mol te real tà del nos t ro paese — in m o d o 
ce r t amen te n o n conforme al valore degli 
immobili . Il Governo in Commissione bi
lancio h a accolto il pa re re della Commis
sione finanze e nel l 'a t tuale tes to del prov
vedimento c 'è la previsione r ich iamata . 
Espr imo al r iguardo tu t t a la m ia soddisfa
zione. 

L'al tra quest ione che oggi a m io avviso 
r imane irrisolta è relativa alla garanzia pe r 

il cont r ibuente che , in assenza del reddi to , 
n o n sia t enu to c o m u n q u e al p a g a m e n t o . 
L 'a t tuale disciplina, infatti, p revede la pos
sibilità di r icorrere aU'axnministrazione fi
nanziar ia e di chiedere , en t ro 30 giorni, lo 
sgravio della cartel la in p resenza di part ico
lari e lementi che d o c u m e n t a n o l 'insussisten
za o il m ino r reddi to . A mio avviso bisogna 
rafforzare ques ta tutela; n o n è sufficiente 
l 'azione della sola amminis t raz ione finanzia
ria. È evidente che bas t a che t r a scor rano 
inut i lmente i 60 giorni dal p a g a m e n t o della 
cartella pe rchè il con t r ibuente si trovi senza 
risposta e senza tutela, visto che il diniego 
p o t r à essere anche immot iva to . 

Credo che su ques to p u n t o specifico si 
d e b b a n o rafforzare le garanzie , che assicu
r a n o la costi tuzionalità della minimum tax. 
N o n solo cert i uffici possono assumere il 
compi to di decidere la sospensione della 
riscossione. Pu r t roppo sapp iamo c o m e fun
ziona l ' amminis t raz ione finanziaria: affidar
si solo ad essa n o n è tranquil l izzante pe r i 
contr ibuent i . È vero che esiste il contenzioso 
t r ibutar io , m a la rest i tuzione delle s o m m e 
indebi tamente paga te si ot t iene dopo anni , 
e ques to n o n d à a lcuna soddisfazione. 

Si t ra t ta , quindi , di risolvere problemi 
tecnici, organizzativi e di t emp i di n o n facile 
soluzione, pe r riuscire a co lmare u n vuo to 
anco ra esistente nel tes to pe rvenu to all 'esa
m e dell 'Assemblea. 

Signor Presidente, il Pa r lamento dovrà 
impegnars i , pe r far sì che , a l l 'approvazione 
del provvedimento , sia da t a risposta anche 
a ques t 'u l t imo aspet to , che è di centra le 
impor tanza . 

Mi a u g u r o che , va ra to il p rovvedimento 
in discussione, p o t r e m o finalmente dedicar
ci ad u n lavoro di semplificazione e di con
t en imen to degli adempimen t i fiscali, in mo
d o d a po r r e sopra t tu t to la piccola impresa 
nelle condizioni di po te r lavorare con sere
ni tà e di costi tuire anche pe r l 'avvenire il 
tessuto economico sul quale basa re l 'econo
m i a del nos t ro paese . 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Castelli. Ne h a facoltà. 

ROBERTO CASTELLI. P r ima di en t ra re nel 
mer i to del provvedimento , vorrei sottolinea-
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re u n e lemento pol i t icamente significativo. 
L'onorevole Ferrari , che m i h a p recedu to , 
che fa par te della maggioranza , h a de t to p iù 
o m e n o tes tua lmehte — m i cor regga se 
sbaglio — che giudicherebbe assai grave il 
fatto che il Governo ponesse la quest ione di 
fiducia su ques to tes to. Mi augu ro che sia 
lui sia coloro i quali la pensano c o m e lui e 
che fanno par te della maggioranza si com
port ino coeren temente con le loro convin
zioni. 

Per en t ra re nel mer i to delle quest ioni con
cemen t i il decre to legge n . 384, ritengo che 
tale provvedimento n o n possa essere esami
na to separa tamente dalla legge finanziaria, 
poiché mi s embra che le m a n o v r e siano t r a 
loro collegate al fine di rientrare d a u n 
deficit che appare ve ramen te grave. 

Nella relazione tecnica che a c c o m p a g n a il 
disegno di legge finanziaria h o let to i fabbi
sogni tendenziali che noi a v r e m m o negli 
anni futuri se n o n si predisponesse a lcun 
tipo di manovra . Si par la di 246 mila miliardi 
per il 1993, 295 mila miliardi pe r il 1994 e 
339 mila miliardi pe r il 1995. 

Di fronte a cifre di tal genere che effetti
vamente fanno t r e m a r e i polsi, n o n possia
m o che essere d ' accordo (ri tengo sia u n o dei 
pochi punt i sui quali c redo tut t i i m e m b r i 
del Par lamento convengano) sul fatto che si 
debba intervenire pe r ridurre tali fabbisogni. 
Mi sembra che anche negli interventi dei 
colleghi che m i h a n n o p recedu to tale con
cet to sia s ta to espresso più volte. 

In che consiste, allora, la diatr iba? Eviden
t emen te concerne le modal i tà dell ' interven
to, in quali te rmini qualitativi e quanti tat ivi 
si debba operare . 

Spesso si par la di az ienda Italia, parago
n a n d o il nos t ro paese ad un 'az ienda , cioè ad 
u n organismo che h a en t ra te ed uscite. Mi 
sembra che l ' accos tamento sia calzante; per
tanto , consent i temi di richiamarmi alle po
litiche aziendali che vengono seguite q u a n d o 
un 'az ienda è in crisi. S iamo tut t i d ' a cco rdo 
sul fatto che l 'azienda Italia oggi sia in 
gravissima crisi; se n o n sbaglio, lo stesso 
Presidente Amato h a par la to espressamente 
del fatto che ci t rov iamo sull 'orlo del bara
t ro . A tale proposi to mi sovviene che n o n più 
tardi di sei o sette mesi fa il Presidente del 
Consiglio del l 'epoca (non e ra l 'onorevole 

Amato) affermò c h e tu t to andava b e n e e che 
n o n esistevano problemi . Mi chiedo allora in 
quale m o d o u n ci t tadino sia tu te la to d a 
politici che a livello della Pres idenza del 
Consiglio c o m p i o n o er ror i di valutazione 
così c lamorosi , g iacché oggi tut t i convenia
m o sul fatto c h e ci t rov iamo sull 'orlo del 
ba ra t ro . . . ! 

C o m e dicevo, q u a n d o un ' az i enda è in crisi 
sos tanzia lmente si fanno p o c h e cose sempli
ci a dirsi m a forse p iù diffìcili a realizzarsi. 
Di fatto si ce rcano risorse finanziarie il p iù 
possibile a lungo t e rmine e a tasso di inte
resse basso; si riducono dras t i camente le 
spese e si a u m e n t a n o gli investimenti . Si 
t en ta cioè di ridurre tu t t e le spese che gra
vano sul bilancio del l 'azienda m a nel con
t e m p o si cerca , nei limiti del possibile, di 
a u m e n t a r e gli invest imenti al fine di r ende re 
p iù compet i t iva l ' az ienda affinché negli anni 
successivi possa t o rna re a p r o d u r r e ricchez
za. Direi che ques ta è la politica che tu t t e le 
aziende italiane, specia lmente le piccole e 
med ie imprese , h a n n o seguito negli anni 
o t tan ta . Tutti noi ricordiamo c o m e gli anni 
se t tan ta furono par t i co la rmente diffìcili pe r 
q u a n t o riguarda la p roduz ione italiana; vi 
sono stati dei m o m e n t i in cui s embrava che 
a n c h e « m a m m a FIAT» dovesse essere nazio
nalizzata p e r c h é in grosse difficoltà. Tutt i 
ricordiamo che si dovet te ricorrere a finan
z iament i esteri, dalla Libia in par t icolare . 

Ebbene , negli anni o t t an ta si è avu ta inve
ce u n a ristrutturazione gigantesca, pe r molt i 
versi a n c h e dolorosa; abb i amo assistito n o n 
solo all 'espulsione dal processo produt t ivo 
di moltissimi lavoratori m a a n c h e ad u n a 
g rande riorganizzazione delle aziende, che 
h a n n o cambia to in m a n i e r a quasi radicale il 
loro m o d o di p rodu r r e , di lavorare ed anche 
di pensa re al p rodo t to . 

Ritengo che ques to model lo c h e h a avuto 
successo a livello aziendale — da to che si 
pa r la di az ienda Italia — possa essere appli
ca to a n c h e al nos t ro paese . Si t r a t t a d u n q u e 
di vedere o r a quali s iano le scelte d a com
piere pe r uscire d a ques te secche, pe r uscire 
d a u n debi to c h e o r m a i ci at tanaglia e ci 
soffoca. 

Vorrei t en ta re ques ta sera di fare u n di
scorso, pe r q u a n t o m i è possibile, u n p o ' p iù 
di amp io respiro e di n o n soffermarmi sola-
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m e n t e sul mer i to del decreto-legge n . 384. 
Ritengo infatti sia oppo r tuno tener present i 
anche le scelte opera te dalla legge finan
ziaria che è già arr ivata al nos t ro e same 
e che quindi ci consente di avere u n q u a d r o 
u n p o ' più generale di tu t t a la manovra . 
Infatti, se dovessimo considerare il decreto-
legge n . 384 c o m e fine a se stesso, sarebbe 
c o m e sparare sulla c roce rossa (come si 
suol dire). Cercherò quindi di fare u n o 
sforzo pe r capire se ve ramen te i sacrifici 
ai quali s iamo chiamat i alla fine possano 
servire a qualcosa. 

Diciamo subito che nel p rovvedimento al 
nos t ro e same vi sono d u e s t rade b e n distinte: 
la p r ima è quella de l l ' aumento delle en t ra te 
e l 'altra è quella della d iminuzione delle 
uscite, al fine di realizzare la famosa m a n o 
vra di rientro che ci consenta di regis trare 
dei deficit dei fabbisogni tendenzial i degni di 
u n ' e c o n o m i a capitalista, di u n paese occi
dentale al quale spero tut t i quant i vogliamo 
ancora appar tenere . 

Tuttavia, a ques to p u n t o cominc iano le 
mie preoccupazioni . Leggo sul dossier rela
tivo alla legge finanziaria pe r il 1993 alcuni 
interventi di taglio della spesa; ce ne sono 
moltissimi, m a io mi soffermerò sol tanto su 
quelli che mi h a n n o colpito magg io rmente . 

E allora: vengono tagliati gli s tanziament i 
per le infrastrut ture portual i delle capi tane
rie di por to (20 miliardi in meno) ; vengono 
tagliati interi finanziamenti pe r le medie e 
piccole industrie; viene tagliato il fondo di 
ristrutturazione e di riconversione industria
le; vengono tagliati gli interventi a propul
sione industriale; viene tagliato il fondo ro
tativo pe r l ' innovazione tecnologica. Sul 
fronte delle calamità natural i , viene tagliato 
l ' intervento a favore della Valtellina; sul 
fronte dell'edilizia residenziale agevolata 
vengono tagliati i finanziamenti di numeros i 
leggi (la n . 94 del 1982, la n . 118 del 1985, 
la n . 179 del 1992). Viene tagliato il fondo 
per il finanziamento al l 'esportazione del Me
diocredito centrale pe r cifre mol to notevoli; 
vengono tagliati i fondi pe r l 'Artigiancassa, 
che già è — m i consenta , Presidente — u n o 
zombie, nel senso che gli artigiani si ricor
d a n o che d a qualche pa r t e ques to t ipo di 
finanziamento esiste, m a o rma i n o n è p iù 
possibile accedervi . Forse ques to è u n o dei 

casi in cui nessuno si accorgerà dei tagli 
operat i , pe rché o rma i l 'Artigiancassa è pres
soché inesistente. Viene tagliato il fondo 
speciale pe r la ricerca applicata, e ques to è 
gravissimo; vengono tagliate le agevolazioni 
al l ' industria naval-meccanica; vengono ta
gliati i p r o g r a m m i tr iennali dell 'ANAS e il 
cont r ibuto s t raordinar io a ques ta azienda, 
con u n a riduzione di b e n 330 miliardi. 

N o n viene invece tagliato il fondo per la 
met ropol i t ana di Napoli (mi s e m b r a giusto, 
tu t to sommato ) , m e n t r e si tagl iano i fondi 
relativi alla legge n . 245 sul p iano t r iennale 
pe r l 'universi tà e quelli p e r la salvaguardia 
di Venezia. N o n vorrei r u b a r e il mest iere 
al l 'onorevole Sgarbi, m a devo sottol ineare 
che Venezia è pa t r imonio n o n del n o r d o del 
sud d'Italia, m a del m o n d o intero; m i sem
b r a quindi che tagliare i fondi pe r la sua 
salvaguardia sia ve ramen te u n segno del
l ' imbarbar imento al qua le s t iamo arr ivando. 

Potrei ci tare altri dati , sopra t tu t to nel 
set tore dei t rasport i , al quale devo cercare 
di a t tenermi , dal m o m e n t o che o g n u n o di 
noi interviene nel p ropr io ambi to di compe
tenza . Per quan to riguarda tale set tore, su 
u n a spesa che a m m o n t a a 7 mila miliardi, 
b e n 6 mila riguardano le spese corrent i e 
solo 1.000 miliardi gli investimenti . Ciò si
gnifica che , se si cons idera l 'az ienda Italia 
alla luce di ques to provvedimento , la fine 
mol to facilmente prevedibile pe r essa è il 
fallimento; se n o n si tagliano le spese cor
rent i m a gli investimenti , la fine è ce r t a ed 
è s empre il fallimento. 

Si t r a t t a di accer ta re se s iano s ta te tagliate 
altre spese corrent i . Dobb iamo t ene re pre
sente che i tagli d a m e citati a m m o n t a n o a 
cent inaia di miliardi; si t r a t t a di cifre che, di 
fronte ad u n bilancio dello Stato che sarà, 
nel 1993, di 117 mila miliardi, sono abba
s tanza modes te . Per cont ro , nella legge fi
nanziar ia del 1993 figurano s o m m e c o m e 
quelle che h o indicato, che ve r r anno e roga te 
anche in base ai fondi raccolt i con il prov
ved imento in e same . Sono previsti 6.150 
miliardi pe r rifinanziare la legge n . 64 sul 
Mezzogiorno nel 1993, 5.660 miliardi pe r il 
1994, 6.675 miliardi pe r il 1995, 34.420 
miliardi pe r il 1996 e pe r gli anni successivi. 

S e m b r a che nel 1991 vi sia s ta to u n evento 
sismico in Sicilia. Vi sa rà s ta to s icuramente , 
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m a non c redo che sia s ta to e s t r emamen te 
grave, visto che io pe rsona lmente n o n lo 
r icordo, e forse n e p p u r e i colleghi qui pre
senti. Questo evento sismico, c o m u n q u e , 
mer i ta u n o s tanziamento di 100 miliardi pe r 
il 1993, di 300 miliardi pe r il 1994, di 500 
miliardi per il 1995 e di 2.525 miliardi pe r il 
1996 e per gli anni seguenti . 

Ciò significa che , al di là di tu t te le parole 
che sono state spese e degli articoli pubbli
cati sui giornali, la politica di ques ta mag
gioranza n o n cambia di u n a virgola. Anzi, 
dalle cifre di cui dispongo mi s e m b r a che si 
stia por tando avanti u n disegno (che n o n so 
se sia stato concorda to o p roceda necessa
riamente d a solo) in base al quale si sostiene 
che il no rd è cattivo, che bisogna cast igare 
quelli che votano pe r la lega e invece tenersi 
buoni gli elettori del sud. Ne consegue che 
n o n si deve tagliare nessuna spesa pe r il 
Mezzogiorno m a , in compenso , si tagl iano 
tutt i gli investimenti che possono in qua lche 
m o d o rianimare u n a m a c c h i n a produt t iva 
che sta ans imando. 

In questo m o m e n t o , signor Presidente, a 
Milano si s ta svolgendo la BIMU, la biennale 
per le macch ine utensili, che è u n a fiera di 
es t rema impor tanza pe r gli opera tor i n o n 
soltanto italiani, m a anche europei . Le posso 
assicurare che l 'ar ia che si respira n o n è 
allegra, n o n soltanto pe rché i finanziamenti 
per gli artigiani e pe r le med ie aziende 
viaggiano o rmai sul 18-20 pe r cento , m a 
perché questi soldi n o n si t rovano n e m m e n o 
più, in quan to le banche , costret te a pagare 
pront i cont ro t e rmine al di sopra del 15 pe r 
cento, n o n e rogano più fondi. Ques to è u n 
segnale pericolosissimo: po t rebbe esser 
quella pietra che, messa negli ingranaggi del 
s is tema Italia, lo danneggia . 

Vengo o ra al capitolo delle en t ra te . Come 
dicevo pr ima, un ' az i enda pe r risanarsi deve 
anche cercare di finanziarsi. Al di là dell 'in
debi tamento, che n o n è ma i u n finanziamen
to auspicabile, oltre certi limiti, p r i m a h o 
parlato di finanziamento a lungo t e rmine e 
ad u n tasso di interesse il p iù basso possibile. 
È chiaro che le tasse che i cittadini devono 
doverosamente versare cost i tuiscono pro
prio l ' ideale finanziamento, nel senso che 
addir i t tura è a fondo pe rdu to . Il nos t ro 
gruppo quindi, a differenza di q u a n t o molt i 

giornali in ques to m o m e n t o ce rcano di far 
c redere di fronte al l 'opinione pubblica, n o n 
è favorevole alla p ro tes ta fiscale totale; sia
m o noi i p r imi a dire che u n o Sta to m o d e r n o 
si deve reggere su u n a percen tua le anche 
elevata di en t ra te fiscali. 

In ques ta sede è s ta ta richiamata più volte 
la quest ione della minimun tax, pe r cui n o n 
s tarò a ripetere q u a n t o già de t to in m a n i e r a 
autorevole dai miei colleghi. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
ALFREDO BIONDI 

ROBERTO CASTELLI. Tut tavia è doveroso 
osservare che , se vogl iamo essere u n o dei 
pochissimi paesi a socialismo reale anco ra 
oggi present i su ques to globo t e r racqueo , 
l ' ins taurazione di u n principio in base al 
quale pe r legge viene de t to ai cit tadini quan
to devono guadagna re r appresen ta u n siste
m a s i curamente infallibile, c o m u n q u e u n 
s is tema auspicabile se vogl iamo s tare in 
ques ta logica perversa . 

Per q u a n t o riguarda i professionisti, m i sia 
consent i to fare un 'osservaz ione pro domo 
mea, visto che anch ' io sono u n professioni
sta. Noi ved iamo s e m p r e che il Ministero 
delle finanze fa statist iche le quali effettiva
m e n t e gr idano vende t t a al cielo: vi sono 
gioiellieri che d ich iarano di percepi re u n 
reddi to di 9 milioni a l l ' anno, ingegneri che 
d ich iarano 19 milioni a l l ' anno di reddi to , e 
cosi via. Ebbene , sono anni che personal
m e n t e chiedo al minis t ro delle finanze, pri
m a c o m e semplice ci t tadino ed o r a c o m e 
pa r l amen ta re (in proposi to h o p resen ta to 
anche un ' in te r rogaz ione) di decidersi a fare 
le statistiche su base regionale, n o n su base 
nazionale . Ques to è u n o dei grandi misteri 
dell 'Italia di oggi: n o n si è m a i saputo , n o n 
si riesce a sapere q u a n t o guadagnino gli 
avvocati lombardi , gli ingegneri lombard i 
rispetto a quelli c ampan i , siciliani, calabresi . 
Io ritengo che emerge rebbe ro dat i es t rema
m e n t e interessant i se il minis t ro delle finan
ze, u n a b u o n a volta, facesse conoscere all 'o
pinione pubbl ica le dichiarazioni dei reddit i 
aggregate su base regionale e n o n su base 
nazionale . Allora forse l 'opinione pubbl ica 
po t rebbe vedere sot to u n a diversa luce que-
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sta criminalizzazione cont inua delle catego
rie professionali. 

Non voglio infliggere u n t o r m e n t o supe
r iore al sopportabile ai poveri Presidenti di 
t u rno , che oggi h a n n o dovuto sorbirsi fiumi 
di parole in ques t ' au la vuota . . . 

PRESIDENTE. Io sono fresco, ancora! 

ROBERTO CASTELLI. Ora presiede l ' amico 
Biondi (mi sia consent i to ch iamar lo amico , 
anche se abb iamo avuto u n o scambio epi
stolare u n p o ' vivace). . . 

PRESIDENTE. Amichevole! 

ROBERTO CASTELLI. Ti str ingo la m a n o d a 
lontano! 

Per concludere , vorrei po r r e l ' accento su 
u n fatto che è s tato r ich iamato p iù volte in 
ques ta sede. Ci viene spesso de t to che noi 
s iamo imprepara t i : e lascio pe rde re gli insul
ti che ci sono stati rivolti. L 'onorevole Craxi 
ebbe a dire a C o m o che noi vivevamo nelle 
stalle. Lascio a lui la responsabil i tà e la 
finezza di ques ta affermazione. Lo disse 
p r i m a che Di Pietro svelasse in quale t ipo di 
abitazione essi mer i t ano di s tare . C o m u n q u e 
ci viene r improvera to spesso che noi n o n 
s a r e m m o capaci di governare , che s iamo dei 
dilettanti, che n o n abb iamo nessuna espe
rienza. 

Vorrei allora richiamare l 'a t tenzione dei 
present i su c o m e invece ques to Governo, 
così professionale, così abile, formato d a 
persone che ci governano d a decenni , elabo
ri dei decreti-legge che ci coinvolgono e in 
qualche m o d o ci cambiano anche la vita. E 
vorrei par la re del famoso art icolo 8 del 
decreto-legge al nos t ro e same (famoso per
ché tant i l ' hanno richiamato oggi), quello 
che impone la super tassa sui cosiddetti beni 
di lusso, pe r vedere con quale coerenza , con 
quale professionalità, con quale capaci tà 
questo articolo sia s ta to steso nella sua pri
m a versione. 

Innanzi tu t to , vorrei fare un 'osservazione 
pe r quan to riguarda il mer i to . H a n n o det to , 
ad esempio, che pe r le m o t o al di sopra dei 
6 cavalli fiscali fabbricate d o p o il 31 dicem
b r e 1991 bisognava pagare c inque volte il 
bollo ordinar io . Questo pe rché , secondo lo

ro , le m o t o in quest ione sono u n ogget to di 
lusso. Ebbene , io c redo che l 'unico p a r a m e 
t ro pe r stabilire se u n ogget to sia di lusso, o 
m e n o , sia il suo costo . 

Ques to pe r esempio è q u a n t o avviene 
negli Stati Uniti, dove pe r le au to che costa
n o p iù di 30 mila dollari si p a g a u n a sovrat-
tassa in ragione della cifra c h e supera il 
l imite stabilito. N o n si vede al tr imenti quale 
al tro p a r a m e t r o serio si possa adot ta re . La 
versione originaria di ques to articolo, che 
poi è s ta to va r iamente e m e n d a t o , conteneva 
disposizioni singolari. Ad esempio , u n ragaz-
zot to c h e si fosse c o m p r a t o u n a m o t o , ma
gari usa ta , u n «350» monoci l indr ico, co
m u n q u e al di sopra dei 6 cavalli fiscali, 
avrebbe dovuto paga re u n mil ione di super-
tassa. Un signore che invece si fosse com
p r a t o u n motoscafo a m o t o r e (posso dire 
anche la marca , pe rché n o n c redo che qui 
si faccia pubblicità) Ilver Mirad 39 piedi, che 
cos ta 500 milioni, IVA esclusa, n o n avrebbe 
dovu to paga re niente! Già d a ques to si p u ò 
avere u n ' i d e a di c o m e chi ci governa abbia 
le idee chiare sul l 'equi tà fiscale! 

M a n o n è finita. Nel tes to si diceva espres
s amen te che le pe r sone fisiche in possesso 
di au to al di sopra dei 24 cavalli di po tenza 
fiscale avrebbero dovu to paga re ques to tri
b u t o s t raordinar io . Ebbene , ch iunque viva 
nel m o n d o fuori di qui sa che q u a n d o u n o 
c o m p r a u n ' a u t o al di sopra dei 24 cavalli (il 
che significa n o r m a l m e n t e u n a Mercedes, 
u n a BMW o macch ine di ques to t ipo), la 
intesta alla p ropr ia società. I n base a tale 
previsione quindi quasi ne s suno avrebbe do
vu to paga re ques ta tassa. Se ne sono accort i 
ve locemente e sono corsi ai ripari con u n 
piccolo e m e n d a m e n t o . 

M a n o n è tu t to . Penso al povero funzio
nar io che deve aver steso mate r ia lmente 
ques to tes to . Me lo immagino . Il minis t ro lo 
avrà ch i ama to qua lche giorno p r i m a e gli 
avrà de t to : «Guarda, m i devi t rovare u n p o ' 
di miliardi en t ro d u e giorni». Quello si è 
messo a lavorare giorno e no t te e ad u n cer to 
m o m e n t o , d o p o venti o re che scriveva e 
pensava, gli si s a r anno u n p o ' confuse le 
idee. E allora, cosa h a scrit to ancora all 'ar
ticolo 8, c o m m a 1, le t tera a)? Cito testual
m e n t e : «È istituito pe r l ' anno 1992 u n tribu
to s t raordinar io al cui p a g a m e n t o sono 
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t enu te le persone fisiche che alla da t a di 
ent ra ta in vigore del presente decre to pos
siedono u n o o più t r a i seguenti beni : (...) e 
motocicli di po tenza fiscale super iore a 6 
cavalli, fabbricati successivamente al 3 1 di
cembre 1 9 9 0 (...)». Ebbene , su ques ta s tor ia 
i tedeschi ci h a n n o pers ino presi in giro. La 
Mercedes, infatti, si è p r e m u r a t a di dire (in 
manie ra ironica; m a c o m e italiano io m i 
sono sentito offeso, pe rché già so quale sia 
la nos t ra immagine pubbl ica al di là delle 
Alpi): «Benissimo, allora noi d ich ia re remo 
che tu t te le au to vendute in Italia sono s ta te 
fabbricate p r ima del 1 9 9 0 » . Allora io h o 
chiesto po lemicamente al minis t ro: se u n o 
h a compra to u n a m o t o giapponese, cosa 
deve fare pe r sapere q u a n d o è s ta ta fabbri
cata? Dovrà scrivere in Giappone! M a la 
Costituzione italiana n o n obbliga i cittadini 
a conoscere il giapponese; e i costi della 
t raduzione chi dovrà pagarli? 

Al di là dell ' ironia, e ra evidente che si 
sarebbe dovuto scrivere «immatricolato» e 
non «fabbricato» pe rché nessuno, al di fuori 
della fabbrica, è in g rado di sapere q u a n d o 
il veicolo viene fabbricato. Anche ques to 
er rore — qualcuno se n e è accor to — è s ta to 
corre t to in Commissione bilancio. 

Tuttavia ciò tes t imonia la confusione e 
l 'approssimazione con cui vengono predi
sposti i provvedimenti d a quant i poi critica
n o le forze nuove present i in Par lamento , 
accusandole di di let tantismo e di n o n saper 
governare. Vi posso garant i re che qualun
que depu ta to della lega n o r d avrebbe po tu to 
scrivere con maggior precisione e cognizio
ne di causa questo articolo. 

Non voglio di lungarmi più del dovuto . Mi 
si consenta pe rò di concludere con u n t ono 
n o n polemico ed ironico, m a serio. Vorrei 
par lare delle conseguenze di ques to provve
dimento , predisposto esclusivamente pe r far 
piacere a D'Antoni, a Del Turco o ai soliti 
sindacalisti veterocomunis t i che p u r t r o p p o 
ancora imperversano in Italia. Esso è volto 
a racimolare poche decine di miliardi, c o m e 
dice la relazione tecnica; m a in real tà saran
n o molti di m e n o , pe rché è facilmente dimo
strabile che la super tassa avrà u n effetto 
e s t r emamente deleterio sul merca to : moltis
s ima gente n o n c o m p r e r à più le m o t o , e 
neppure le au to e le ba r che . Mi pa re che 

Tesini n o n si sia t rova to mol to a suo agio 
domen ica a l l ' inaugurazione del salone della 
nau t ica a Genova. . . 

Per q u a n t o riguarda specif icamente le 
m o t o , nella relazione tecnica si p revede u n 
getti to della tassa par i a 3 7 miliardi e mezzo . 
In real tà se n e raccogl ieranno molt i m e n o , 
m a d o v r e m o paga re il p rezzo della crisi di 
aziende c o m e la Ducat i , la Guzzi, l 'Aprilia. 
Forse sto pa r l ando di cose n o n mol to no te 
alla maggior pa r t e dei par lamentar i , p e r c h é 
effettivamente le po l t rone a cui sono abituat i 
sono diverse dalla sella, maga r i u n p o ' sco
m o d a , di u n a motociclet ta! 

L ' industr ia della m o t o in Italia n o n deve 
essere vista sol tanto dal p u n t o di vista ma-
nufat tur iero: la m o t o è u n mi to , la m o t o in 
Italia h a scrit to pagine che , senza retor ica, 
poss iamo definire di storia! Concludo ringra
z iando il Governo Amato pe r aver da to il 
colpo di grazia ad un ' indus t r i a già in diffi
coltà a causa della s empre p iù temibile 
concor renza giapponese (Applausi dei depu
tati del gruppo della lega nord). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Pellicano. N e h a facoltà. 

GEROLAMO PELLICANO. Signor Presiden
te , s ignor r appresen tan te del Governo, il 
p rovvedimento d ' u rgenza che è sot toposto 
a l l ' esame del Par lamento è s ta to approva to 
dal Governo e p resen ta to alla C a m e r a all'in
d o m a n i del verificarsi di u n a si tuazione di 
eccezionale gravità pe r il nos t ro paese , 
q u a n d o u n a press ione sulla lira aveva deter
mina to la necessi tà di u n a sua svalutazione 
e q u a n d o vi e r a n o pesant i incertezze, che 
p u r t r o p p o in larghissima pa r t e pe rmango
n o , sulla capaci tà del nos t ro paese di impe
dire la cresci ta delle grandiss ime difficoltà 
fìnanzarie. Si t r a t t a d u n q u e di u n provvedi
m e n t o di emergenza che fa pa r t e a p ieno 
titolo della m a n o v r a di finanza pubbl ica pe r 
il 1 9 9 3 . 

Vi è qua lche novi tà rispetto alle p rocedu re 
seguite negli scorsi anni pe rché sol i tamente 
la m a n o v r a di finanza pubbl ica aveva il suo 
p e r n o nella legge finanziaria e nei provvedi
men t i collegati. Ques t ' anno invece tale ma
novra si fonda sostanzia lmente su t re pila
stri: u n o di essi res ta la legge finanziaria ed 
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i provvediment i collegati che sono già stati 
approvat i dal Governo e presentat i alle Ca
mere ; m a il p r imo pilastro è s ta to p resen ta to 
nel mese di luglio con il disegno di legge di 
delega pe r la razionalizzazione e la revisione 
delle discipline della sanità, del pubbl ico 
impiego, della previdenza e della finanza 
locale. Il Governo dovrà e m a n a r e i decret i 
delegati previsti nei t empi stabiliti dal dise
gno di legge di delega ed anche quest i de
creti costi tuiscono pa r t e in tegrante della ma
novra . 

Il secondo pilastro è rappresen ta to dal 
decreto-legge n. 384 al nos t ro esame, ema
na to nel mese di se t tembre , in anticipo 
quindi r ispetto alla presentaz ione della legge 
finanziaria. Il suo cara t te re di provvedimen
to di emergenza risulta evidente anche dalla 
e terogenei tà degli a rgoment i t ra t ta t i e dalla 
fretta con cui è s ta to vara to . Si è voluto da re 
u n segnale anche all 'estero della volontà di 
fare qualcosa, di n o n r imanere inerti di 
fronte alla pressione finanziaria e mone ta r i a 
che colpiva il nos t ro paese; pe r t an to esso 
cont iene misure di ca ra t te re e te rogeneo che 
vanno d a quelle fiscali a quelle sanitarie e 
previdenziali. 

Oltre a questi t re pilastri fondamental i , vi 
sono altri d u e provvediment i impor tant i : m i 
riferisco a quello concernen te l ' imposta sul 
pa t r imonio delle imprese , il cui getti to pre
visto si aggira i n t o m o ai 5 mila miliardi, e 
al provvedimento relativo alla vendi ta di 
beni patr imoniali , dal quale si dovrebbe 
ricavare u n gettito di c i rca 7 mila miliardi. 

Il complesso di tut t i quest i provvediment i 
dovrebbe por ta re u n getti to di en t ra te par i 
a circa 93.500 miliardi. Uso il condizionale 
pe rchè — c o m e lei, onorevole Presidente, 
che h a u n a lunga esper ienza pa r l amenta re , 
assai maggiore della mia, che pera l t ro a 
questo p u n t o n o n è n e p p u r e brevissima, sa 
— queste previsioni si p res tano a ... 

PRESIDENTE. A beneficio di inventario! 

GEROLAMO PELLICANO. ... anche forti 
margini di oscillazione. 

Sono mol te le voci a rischio; innanzi tu t to 
vi è quella relativa alle privatizzazioni. A tale 
riguardo vorrei ricordare che nel mese di 
se t tembre il minis t ro Reviglio si è d ichiara to 

in condizione di ass icurare che il Governo 
prevedeva con cer tezza che il fabbisogno pe r 
l ' anno in corso sarebbe s ta to di 150 mila 
miliardi e che ciò si sarebbe o t tenu to grazie 
ad u n gett i to di 7 mila miliardi o t t enu to dalle 
privatizzazioni. Sol tanto pochi giorni dopo , 
a p p e n a nomina to , il consigliere del Presi
den te del Consiglio diceva di nu t r i re fortis
simi dubbi c i rca il fatto che si fosse in 
condizione di reper i re 7 mila miliardi grazie 
alle privatizzazioni en t ro la fine del 1992. 

Sulle privatizzazioni pesa s empre l ' inco
gnita, che mol te volte p u r t r o p p o n o n è 
n e p p u r e tale, delle grandi resistenze che il 
s is tema dei part i t i oppone ad ogni tentat ivo, 
anche min imo , di so t t ra r re u n a pa r t e della 
nos t ra economia al control lo diret to o indi
re t to — più spesso di re t to , m e n o spesso 
indiret to — del s is tema politico-partitico. 

Anche pe r q u a n t o conce rne la previdenza 
sono state in pa r t e a t t enua te le misure ori
g inar iamente previste, sopra t tu t to s iamo 
b e n lontani dal l 'avere u n a r i forma organica 
della previdenza e d a interventi che possano 
essere incisivi nel b reve per iodo, anche se 
b isogna d a r e pe r sconta to che in t e m a di 
previdenza n o n si possono o t tenere subito 
dei grandi risparmi. 

Per q u a n t o concerne i risparmi che do
vrebbero der ivare dal supe ramen to , per 
g ran pa r t e del c o m p a r t o pubblico, del regi
m e del pubbl ico impiego, è decisiva la ge
st ione dei contrat t i , affinché n o n si man ten
gano i vincoli esistenti e n o n si aumen t i in 
m o d o smisura to la cont ra t taz ione art icolata. 
A tal fine bisogna el iminare le rigidità, gli 
appiat t iment i , le dispari tà, le corse al rialzo. 

È mol to impor tan te che quest i contra t t i 
privati possano essere gestiti in condizione 
di economici tà ; è impor t an t e che chi li ge
stisce si sen ta davvero nelle condizioni di u n 
da to re di lavoro c h e h a interesse ad assicu
r a r e servizi efficaci e n o n sia complice della 
con t ropar te , c o m e spesso pe r varie ragioni 
accade , nel d imostrars i poco sensibile all 'e
sigenza di garant i re compatibi l i tà finanziarie 
nel pubbl ico impiego. 

Anche re la t ivamente al getti to t r ibutar io 
sono previste varie misure fiscali che , natu
ra lmente , de t e rminano mol t a incertezza. Vi 
è, pe rò , u n aspet to positivo: questi provve
diment i , nella loro grandiss ima maggioran-
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za, sono destinati a sostituire misure che 
negli anni precedent i avevano u n a por t a t a 
s traordinaria (e che n o n hanno* n e p p u r e 
consenti to di rispettare le previsioni a suo 
t empo formulate) e si p ropongono di intro
dur re misure di cara t te re p e r m a n e n t e . Sap
p iamo, quindi, che il p rovvedimento al no
stro esame fa pa r t e di u n a m a n o v r a più 
organica, anche se in t roduce misure sparse . 
Sull'efficacia sostanziale della manovra , pe
rò , è lecito avere qualche dubbio . 

Noi repubblicani , nella sede più p ropr ia 
del Par lamento e in interviste fuori di qui , 
abbiamo già avuto m o d o di d ichiarare che 
non s iamo affatto convinti che ques ta ma
novra abbia un'efficacia risolutiva; comun
que, anche nel caso in cui avesse rea lmente 
gli effetti ad essa attribuiti dal Governo, 
riteniamo che s a r e m m o b e n lontani dall 'a-
ver risolto i problemi della nos t ra finanza 
pubblica. Maastr icht o n o n Maastr icht , il 
nos t ro paese deve ridurre sensibilmente il 
r appor to t r a fabbisogno e p rodo t to e, soprat
tu t to , deve riequilibrare il r appor to t r a debi
to pubblico e p rodo t to i n t e m o lordo, u n 
rappor to che, anche a comple t amen to della 
manovra pluriennale ipotizzata dal Gover
no , sarebbe ben lontano n o n solo dal livello 
del 60 per cento previsto dagli accordi di 
Maastr icht m a anche d a u n a sua sostanziale 
riduzione rispetto a quello at tuale . 

Si pone , allora, u n a quest ione fondamen
tale: pe rché s iamo arrivati a ques ta situazio
ne di emergenza finanziaria? È u n n o d o che 
questo Governo, espressione del s is tema che 
h a domina to negli anni scorsi, deve in qual
che m o d o sciogliere. Non s iamo di fronte ad 
u n Governo che h a sapu to rappresen ta re 
quella svolta nella politica italiana che noi 
auspichiamo; esso, infatti, si p o n e nella lo
gica della cont inui tà rispetto a quelli che 
l ' hanno preceduto . Questo è il pun to . Amato 
è l 'erede legittimo dei Governi Andreott i che 
hanno aggravato la condizione del paese 
anziché por ta re u n cont r ibuto utile alla so
luzione dei problemi . H a n n o sot tovalutato 
volutamente la gravità della condizione e, 
soprat tut to , h a n n o volu tamente ignora to 
che questa si andava aggravando. Ancora 
nel m a r z o scorso si t endeva a sot tovalutare 
la gravità della si tuazione. 

Cer tamente il Presidente Amato , forte del

la fresca invest i tura alla guida del Gover
no , h a ce rca to di impr imere un 'accelerazio
n e alla soluzione di alcuni nodi , m a s iamo 
b e n lontani dal po te r dire che nella gestione 
della finanza pubbl ica ques to Governo vuole 
davvero a t tua re u n a svolta. Capisco che ci 
sono obiettive condizioni di difficoltà: la 
magg ioranza pa r l amen ta re è mol to risicata 
e, nonos tan te qua lche tentat ivo nella giusta 
direzione, sono mol to forti il peso dei part i t i 
ed i condiz ionament i delle segreterie, anche 
se ques te si sono mol to indebolite negli 
ult imi mesi . Ancora a luglio il minis t ro del 
t esoro t endeva a d ichiarare in alcuni articoli 
— n e ricordo in par t icolare u n o — che con 
il p rovvedimento di quello stesso mese , quel
lo relativo ai 30 mi la miliardi, il Governo e ra 
in condizione di da re u n cont r ibuto , forse 
risolutivo, ai p roblemi della nos t ra finanza 
pubblica. 

Quindi , il d icastero Amato , che si p o n e 
c o m e e rede dei Governi che l ' hanno prece
d u t o e rispetto ai quali n o n r appresen ta u n a 
soluzione di cont inui tà , dovrebbe essere for
se in condizione di farci uscire d a quella 
emergenza nella quale ci h a n n o condot to i 
Governi precedent i? Ques to è il n o d o d a 
affrontare, ques ta è la risposta che il Gover
n o Amato deve darci : ed io n o n c redo che 
esso sia in condizione di farci uscire dalla 
crisi nella quale ci h a n n o po r t a to i Governi 
precedent i . 

Nella g iorna ta di ieri p ropr io il Presidente 
del Consiglio ed il minis t ro del tesoro h a n n o 
chiesto al s is tema bancar io di ridurre i tassi 
di interesse, da to che vi sa rebbero condizio
ni di m e r c a t o favorevoli ad u n loro abbassa
m e n t o . Mi sono d o m a n d a t o le ragioni di u n 
in tervento pubbl ico di ques to t ipo d a pa r t e 
del Presidente del Consiglio e del minis t ro 
del tesoro , cioè dei d u e p iù autorevoli re
sponsabili della ma te r i a ne l l ' ambi to del Go
verno . Perché essi h a n n o dovu to rivolgere 
u n appello pùbbl ico al s is tema bancar io? 
Perché le banche , se vi sono # le condizioni, 
n o n riducono i tassi di interesse? Io m i sono 
risposto che ev identemente il s is tema ban
car io n o n n u t r e fiducia nella capaci tà di 
ques to Governo; n o n h a fiducia che ques te 
condizioni di m e r c a t o possano prot rars i nel 
t e m p o ed è p r eoccupa to che si de te rmin ino 
situazioni tali d a far cessare le condizioni di 
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merca to favorevoli ad u n a r iduzione dei 
tassi di interesse. 

Il provvedimento sul quale dobb iamo spe
cificamente pronunciarc i po t rebbe a iu tare il 
Governo a riacquistare la fiducia n o n solo 
del s is tema bancar io , m a anche del paese e 
sopra t tu t to dei merca t i in temazional i? 
Neanche su ques to p u n t o c redo che la rispo
sta possa essere positiva. 

P r end i amo il caso della sani tà , sul qua le 
m i soffermo solo di sfuggita: ques to prov
ved imen to si p r o p o n e a n c o r a u n a volta di 
r ac imola re u n a ce r t a s o m m a — ci rca 5 mi la 
miliardi — pe r far fronte ad i m m e d i a t e 
esigenze di cassa senza pors i il p r o b l e m a di 
po r r e m a n o a modif iche s t ru t tura l i vera
m e n t e incisive, che v a d a n o in d i rez ione di 
u n a riforma del s i s tema sani tar io . Ancora 
u n a volta, c o m e s e m p r e avviene in ogni 
m a n o v r a finanziaria, il p r o b l e m a è quel lo 
di cor reggere qua l che pe rcen tua l e o di t ro
vare qua lche m e c c a n i s m o c h e consen t a co
m u n q u e di a u m e n t a r e gli incassi sani tar i . 
N o n vi è a l cuna vo lontà n é si c o m p i e a lcun 
tenta t ivo di influire sugli aspet t i della re
sponsabil i tà e dei controll i c h e sono p iù 
p r o p r i a m e n t e ogget to delle de leghe, m a 
sulla cui efficacia è lecito nu t r i r e pesan t i 
incer tezze . Con il p rovved imen to al nos t ro 
e s a m e n o n si manifes ta a n c o r a a l cuna vo
lontà di riequilibrare il car ico sani tar io t r a 
categor ie di lavorator i d ipenden t i ed au to
n o m i . Ancora u n a vol ta il s i s tema si b a s a 
sul redd i to e qu indi v iene n u o v a m e n t e pre
mia to chi evade a sfavore di chi paga . Il 
s is tema, inoltre , è m a c c h i n o s o e p o n e a 
car ico delle un i t à sani tar ie locali il comp i to 
di verificare e di acce r t a r e la fascia di 
reddi to ed a n c h e il n u m e r o dei c o m p o n e n t i 
della famiglia. 

Infine, l ' aumen to dei contr ibut i che sono 
previsti d a ques to provvedimento finisce pe r 
gravare u l te r iormente sul costo del lavoro 
che oggi — n o n bisogna m a i diment icar lo — 
paga già oltre il 10 pe r cen to pe r contr ibut i 
sanitari . Si t ra t ta quindi di u n provvedimen
to che si prefigge sempl icemente di raggra
nellare a lcune risorse finanziarie, m a che 
n o n p ropone a lcuna modifica impor tan te e 
s t rut turale di quelli che sono stati i limiti del 
s is tema sanitario in questi anni . 

Voglio a ques to p u n t o soffermarmi p iù 

diffusamente sulla pa r t e del provvedimento 
relativa alla ma te r i a fiscale. 

È innanzi tu t to necessar io svolgere qual
che considerazione sugli andamen t i delle 
en t ra te in quest i anni , anche pe rché p o c o 
p r i m a della fine della scorsa legislatura vi fu 
u n a polemica t r a l 'allora minis t ro del tesoro, 
il sena tore Carli, e l 'al lora minis t ro delle 
finanze, onorevole Formica , sugli scarsi e 
deficitari andamen t i del getti to t r ibutar io . 
Ora s iamo in condizioni di verificare qualche 
da to con maggior precisione. A tale propo
sito vorrei ricordare che nel 1986 le en t ra te 
t r ibutar ie inizialmente previste e r ano par i a 
188.527 miliardi, le previsioni definitive si 
a t tes tavano a 190.574 miliardi, gli accerta
men t i di que l l ' anno sal irono a 199.580 mi
liardi e i versament i si a t tes ta rono su 
211.150 miliardi. L ' a n n o successivo — il 
1987 — le previsioni iniziali furono di 
203.684 miliardi, le previsioni definitive sa
l i rono a 219.485 miliardi, gli accer tament i si 
a t tes ta rono a 228.094 miliardi e, infine, i 
versament i furono di 223.800 miliardi. 

Cosa è successo lo scorso anno? Lo scorso 
a n n o vi furono previsioni iniziali di 388.111 
miliardi, le previsioni definitive furono co-
re t te in 380.690 miliardi con circa 8 mila 
miliardi di riduzione, gli accer tament i si 
ridussero anco ra a 374 mila miliardi con u n a 
ul ter iore riduzione di c i rca 6 mila miliardi e, 
infine, i versament i furono par i a 355.971 
miliardi, cioè di circa 20 mila miliardi infe
riori agli accer tament i . 

Voglio inc identa lmente ricordare che in
vece l ' andamen to delle en t ra t e extratr ibuta
rie si è u n p o ' rovesciato. Nel 1986, pe r 
esempio , le en t ra te ext ra t r ibutar ie previste 
inizialmente furono di 50.300 miliardi, con 
55.524 miliardi di previsioni definitive, 
59.401 di acce r tament i e 54.875 di versa
ment i . Nel 1986, quindi , sia p u r e di poco , le 
en t ra te ext ra t r ibutar ie furono anch 'esse 
maggior i delle previsioni. Nel 1991 si è p e r ò 
regis trato u n assai migliore a n d a m e n t o delle 
en t ra te ext ra t r ibutar ie pe r ché inizialmente 
esse furono s t imate in 67.525 miliardi, furo
n o poi cor re t te di 10 mila miliardi e infatti 
le previsioni definitive furono por ta te a 
77.325 miliardi, gli accer tament i furono di 
78.110 miliardi e i versament i furono par i a 
81.069 miliardi. I versament i furono in so-
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s tanza superiori di 15 mila miliardi r ispet to 
alle previsioni inizialmente formulate: si è 
t ra t ta to quindi di u n a n d a m e n t o oppos to a 
quello delle en t ra te t r ibutar ie . 

Vi è s ta ta quindi un 'ev iden te sovras t ima 
delle en t ra te che p u ò der ivare — c o m e 
soli tamente avviene — d a t re diverse moti
vazioni: u n a ott imistica previsione circa lo 
sviluppo del l 'economia, u n ' e r r a t a valutazio
ne del l ' impat to dei provvediment i inclusi 
nella m a n o v r a annuale o p p u r e u n a impreci
sa quantificazione di en t ra te p r eno ta t a a 
coper tu ra di nuove spese. Bisogna dire che , 
nonos tan te l 'evidente sovrast ima, nel com
plesso, in r appor to al p rodo t to le en t ra te n o n 
sono state comple tamente deludent i . 

Occorre d 'a l t ra pa r t e ricordare c h e le 
ent ra te di questi ult imi esercizi sono s ta te 
de terminate sopra t tu t to d a provvediment i di 
cara t tere s t raordinar io . Si t r a t t a di u n pro
b lema che n o n sfugge alla m a n o v r a che il 
Governo in tende presentare ; è infatti neces
sario sostituire con misure di ca ra t te re per
m a n e n t e ed organico en t ra te che der ivavano 
d a provvedimenti di t ipo congiuntura le e 
s traordinario. 

Si p u ò dire che d a ques to p u n t o di vista 
la manovra sia efficace? Si p u ò forse affer
m a r e che, pe r la pa r t e relativa alle en t ra te , 
si in t raveda qualche ipotesi che vada nel 
senso di i m a sia p u r t imida r i forma del 
sistema fiscale pe r render lo p iù m o d e r n o , 
efficiente ed efficace? 

Signor Presidente, anche se n o n è mol to 
utile nè s impatico ricordare i meri t i di chi 
h a visto giusto in qualche per iodo, c redo sia 
impor tan te far sì che le battaglie polit iche 
che conduc iamo e le cose che d ic iamo pos
sano essere successivamente valutate alla 
luce di ciò che si è o m e n o verificato. Con 
il provvedimento in e same si el imina il recu
pero del fiscal drag, salvo c h e pe r i d u e 
scaglioni inferiori. Ricordo che q u a n d o il 
Governo De Mita int rodusse tale r ecupero , 
noi fummo sostanzialmente soli in Parla
men to a dire che quella mi su ra e r a sbagliata. 
E ra diffìcile affermarlo in quel m o m e n t o : vi 
e ra u n accordo con i sindacati , del quale tale 
provvedimento faceva par te , e sapp iamo 
che quando c 'è d a da re qualcosa tut t i sono 
pronti , pe rché è un ' az ione popolare ed an
che pe rché in as t ra t to le ragioni pe r restitui

r e il fiscal drag ce r to n o n m a n c a n o . Tutta
via, u n Governo consapevole della p ropr ia 
forza p u ò assumers i u n ambi to di sovrani tà 
fiscale e dec idere q u a n d o il fiscal drag debba 
essere o m e n o rest i tui to. 

Con ques to p rovved imento t o r n i a m o su 
u n a s t rada c h e forse n o n ci p o t e v a m o per
me t t e r e q u a n d o fu in t rodot ta quella misura ; 
o r a la abol iamo. 

In secondo luogo, q u a n d o fu in t rodot ta la 
tassa sul capital gain, f u m m o i soli — era
v a m o nella magg io ranza — a dire che si 
t r a t t ava di u n e r ro re e che quel l ' imposta n o n 
avrebbe por t a to il gett i to c h e si sperava, che 
il Governo aveva quantif icato in 500 miliardi 
pe r que l l ' anno . S o s t e n e m m o che in quel 
m o m e n t o e r a u n e r ro re colpire la Borsa con 
u n ' i m p o s t a che n o n avrebbe da to i risultati 
sperati ; infatti l ' introito pe r que l l ' anno della 
tassa sul capital gain fu di c i rca 200 miliardi. 
Ricordo che combat te i u n a bat tagl ia con il 
minis t ro Formica in Commiss ione bilancio, 
la quale pera l t ro si e r a resa con to della 
s i tuazione. Il minis t ro Fo rmica pose u n a 
ques t ione e si registrò l ' imbarazza ta dichia
raz ione dell 'al lora minis t ro Cirino Pomicino, 
il quale in ques t ' au la sos tenne c h e il Gover
n o ribadiva la quantif icazione di 500 miliardi 
e che , se n o n si fosse ragg iun ta tale cifra, 
avrebbe sapu to dove a n d a r e a p r ende re quei 
soldi. 

In sos tanza si voleva fare u n art icolo di 
fede sul gett i to conseguente a quel provve
d imento , p u r sapendo c h e ques t 'u l t imo n o n 
lo avrebbe p rodo t to . Si voleva da re u n se
gnale alla Borsa, cioè che si t assavano anche 
le plusvalenze azionarie . È di poch i giorni la 
notizia che il Governo fa m a r c i a indietro e 
soppr ime quella tassa. Mi d o m a n d o se sia 
possibile seguire u n a polit ica fiscale c o m e 
questa , in cui si i n t roducono e si e l iminano 
de te rmina te misure , m e n t r e ogni a n n o il 
con t r ibuente è pos to di fronte a sorprese , 
modifiche, innovazioni , a provvediment i 
sper imental i e ad altri che , p u r essendo tali, 
sono definiti pe rmanen t i . 

M a c h e logica c 'è? N o n si capisce qual è 
la direzione di u n a m o d e r n a r i forma fiscale, 
senza provvediment i efficaci di potenzia
m e n t o della m a c c h i n a amminis t ra t iva che 
deve eseguire i controlli . 

H collega che m i h a p recedu to si lamen-
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tava della tassazione delle m o t o c o m e beni 
di lusso. Devo dire che in proposi to n o n 
vedo part icolari ragioni di ingiustizia: è giu
sto pe r ragioni di equi tà che ognuno venga 
tassato in relazione alla propr ia capaci tà 
contr ibutiva e che siano tassati anche i ben i 
di lusso. Na tura lmente , si t r a t t a di n o n 
arr ivare a situazioni c o m e quelle c rea te nel 
caso delle aziende faunistiche, pe r le quali a 
causa della m a n c a n z a di u n a serie di calcoli 
si sa rebbero prodot t i effetti e n o r m e m e n t e 
distorsivi ed u n a pra t ica inapplicabilità. M a 
n o n m i s embra che debba sorprendere il 
fatto che i beni di lusso s iano tassati: si va 
nella giusta direzione, anche se ce r t amen te 
n o n bisogna pensa re con ques to di risolvere 
i problemi della nos t ra finanza pubblica. 

Vedo che in questi giorni, poi, vi sono 
state mol te polemiche sulla minimum tax. 
Non si p u ò r i tenere che si t rat t i di un ' impo
sta bagliata, pe rché s iamo in p resenza di 
fenomeni che giudico scandalosi, c o m e al
cune ctichiarazioni di reddit i n o n solo irriso
rie m a addir i t tura provocator ie , p resen ta te 
d a percet tor i di reddit i che n o n vogliono fare 
il loro dovere e che pe r di p iù h a n n o capi to 
che lo Stato c o m u n q u e n o n li colpirà ma i . 
In cer te dichiarazioni vi è la beffa di chi le 
p resen ta e l 'umiliazione di chi , invece, fa pe r 
intero il p ropr io dovere di cont r ibuente . È 
u n a vergogna che deve finire: su ques to n o n 
ci p u ò essere discussione. 

Altro, invece, è en t ra re nel mer i to della 
minimum tax, pe r anal izzarne i contenut i . 
Avendo fatto i conti , risulta essere la dicias
set tesima impos ta in t rodot ta d a u n Governo 
in car ica d a circa t r e mesi : p iù di c inque 
imposte al mese . Visto che ques ta è la 
diciassettesima, cer to n o n m i pa re che andia
m o nella direzione della correzione della 
distorsione italiana delle t an te impos te che 
po r t ano poco getti to. F r a l 'al tro, m i s embr a 
che il minis tro delle finanze Goria, al contra
rio di m e , è u n a pe r sona superstiziosa, che h a 
fatto ricorso talvolta a qualche gesto esorciz
zatore; dovrebbe allora considerare che la 
diciassettesima impos ta n o n è for tunata . 

Non è for tunata a m io pa re re sopra t tu t to 
pe r u n a serie di ragioni. Innanzi tu t to , è 
possibile pensare che u n s is tema fondato 
sulla analiticità delle dichiarazioni in t roduca 
elementi che si m u o v o n o invece nel senso 

della presunz ione delle dichiarazioni? Cer to 
vi devono essere pa rame t r i di verifica, m a 
ques to p r e suppone uffici che siano in condi
zione di c o n d u r r e le oppo r tune verifiche; e 
ques ta ma te r i a a t t iene ai controlli , alle ca
paci tà deU'amminis t razione, ai criteri selet
tivi. 

PRESIDENTE. Onorevole Pellicano, il 
t e m p o a sua disposizione è scaduto . 

GEROLAMO PELLICANO. Signor Presiden
te , n o n avendo par la to l 'onorevole Ravaglia 
credevo che il t e m p o a m i a disposizione 
fosse di u n ' o r a . 

PRESIDENTE. Mi dispiace, m a n o n è 
previsto u n «supplemento» pe r il fatto che 
u n o ra to re del m e d e s i m o g ruppo n o n abbia 
par la to . Na tu ra lmen te , n o n sarò c o m u n q u e 
così fiscale d a impedir le di concludere . 

GEROLAMO PELLICANO. H o anco ra biso
gno di c inque minut i pe r conc ludere , signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. È u n a r g o m e n t o che mi 
interessa par t ico la rmente . 

GEROLAMO PELLICANO. La r ingrazio. Lei 
è mol to cor tese . 

PRESIDENTE. Adoperi il poco t e m p o a 
disposizione con quella pars imonia che la 
ma te r i a dovrebbe impor re . 

GEROLAMO PELLICANO. Cer tamente : lei 
sa che sono pars imonioso . 

Allora, u n a p r i m a ques t ione: c o m e ques ta 
impos ta si concilia con il cara t te re analitico 
del nos t ro s is tema fiscale, in t rodot to con la 
r i forma del 1973-1974. N o n sono stati fissati 
pa rame t r i volti a verificare la congru i tà di 
a lcune dichiarazioni ai fini delle verifiche 
degli uffici. Vi è, invece, la forte p resunz ione 
che si debba avere u n reddi to par i a quello 
indicato. Infatti le dichiarazioni che si disco
s tano n o n sono sot toposte a part icolari con
trolli, m a au toma t i camen te sca t tano deter
mina te conseguenze , salvo il po te re del 
cont r ibuente di segnalare le ragioni dello 
scos tamento . Ecco il p r i m o e lemento . 
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In secondo luogo in t roduc iamo un ' impo
sta che , seppure n o n prevista con il ca ra t te re 
di s traordinarietà, h a un 'ev iden te n a t u r a 
sperimentale. Non è pensabile che il provve
dimento, anche nella sua formulazione così 
f a r r a g i n o s o , possa essere u n app rodo defi
nitivo in u n a cer ta direzione. 

In terzo luogo, se si ritiene che ta lune 
categorie di au tonomi e che alcuni au tonomi 
nel l 'ambito di ta lune categorie dichiar ino 
t roppo poco , si p u ò considerare esaur i to il 
compi to dell ' amminis t raz ione con il sempli
ce utilizzo di alcuni pa ramet r i? L 'ammini
strazione n o n dovrebbe piut tosto potenziare 
i controlli, ridurre le agevolazioni, sviluppa
re la capaci tà di individuazione degli uffici, 
pe r colpire chi davvero n o n fa il p ropr io 
dovere nei confronti del fisco? Poss iamo 
pensare che u n a misura del genere consen ta 
poi di n o n agire su altri fronti, come , invece, 
si deve? Occorrono, infatti, u n a revisione 
delle agevolazioni e delle detrazioni , uffici 
più efficienti e criteri selettivi p iù efficaci. Le 
Commissioni t r ibutar ie n o n riescono ad e-
m a n a r e provvedimenti ; sono bloccate . Qua
le fiducia, quale speranza si p u ò riporre nella 
farragginosa previsione legislativa dell 'arti
colo li-bis del decreto-legge? Sono stabiliti 
l ' intervento di diversi organi e vari adempi
ment i d a u n a par te e dall 'altra; abb iamo 
pensato bene alla condizione nella quale si 
t rova l 'amministrazione? 

Che senso h a sancire che l 'apposi ta com
missione provinciale, pres ieduta dal prefet
to , con i compit i previsti dalla legge, sia 
compos ta dal diret tore generale delle entra
te e, in relazione al domicilio fiscale del 
soggetto richiedente, dal d i re t tore dell'uffi
cio delle entra te , dal s indaco, o d a loro 
delegati, e d a u n delegato del s indaco con 
specifiche conoscenze delle condizioni so
cio-economiche del luogo dell 'esercizio del
l'attività? A mio giudizio si fa u n a grandissi
m a confusione fra soggetti, poter i e livelli. 

Voglio b revemente riassumere il m io pen
siero. Deve assolu tamente cessare lo scan
dalo di datori di lavoro che — pe rmanen te 
men te e n o n pe r il n o n felice a n d a m e n t o di 
u n esercizio — dichiarano m e n o dei loro 
dipendenti . M a intervenire in ques ta delicata 
mater ia con misure del t ipo di quelle ipotiz
zate dal Governo nel decreto-legge m i sem

b r a dimostr i davvero u n a grave appross ima
zione. Nè c redo che il minis t ro delle finanze 
possa dire: «Questo è il m io provvedimento ; 
se avete sugger iment i migliori avanzateli». È 
evidente, infatti, c h e il compi to di fare pro
pos te in ma te r i a spe t ta in p r i m o luogo al 
Governo e sopra t tu t to al minis t ro delle fi
nanze . Egli h a quel l ' incarico e quindi il 
dovere di avanzare p ropos te . 

F rancamen te , a n c h e se n e c o m p r e n d o 
p i enamen te l ' ispirazione e gli obiettivi, n o n 
c redo che la minimum tax si m u o v a nel 
senso di u n a m o d e r n a ricerca di u n miglior 
a d e g u a m e n t o del fisco n o n sol tanto alle 
esigenze del getti to m a a n c h e alla coscienza 
individuale di c iascuno, che vuole che tut t i 
facciano davvero il p ropr io dovere . 

Signor Presidente, h o concluso e la ringra
zio pe r la sua pazienza. A v r e m m o fiducia 
nella capac i tà del Governo di por ta rc i fuori 
da l l ' emergenza finanziaria nella quale ci t ro
v iamo se lo vedess imo ado t ta re compor ta 
men t i diversi d a quelli assunt i dagli esecutivi 
che lo h a n n o p recedu to e che h a n n o deter
mina to ques ta s i tuazione. Pu r t roppo n o n 
ved iamo in ques to Governo tali indicazioni 
e quindi d o b b i a m o dire che il provvedimen
to in discussione, di cui c o m p r e n d i a m o le 
finalità c h e nascono dall 'obiett ivo di far 
fronte ad u n a d r a m m a t i c a si tuazione finan
ziaria che rischia di peggiorare se n o n adot
t i amo le misu re necessar ie , è inadegua to dal 
p u n t o di vista degli s t rument i che in t roduce . 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole W i d m a n n . Ne h a facoltà. 

JOHANN GEORG WIDMANN. Signor Presi
dente , rappresen tan t i del Governo, onorevo
li colleghi, il decreto-legge n , 3 8 4 è senza 
a lcun dubbio necessar io d a t a la catastrofica 
si tuazione della finanza pubblica. Bisogna 
aggiungere, pe rò , che il m o d o con cui il 
Governo ce rca nuovi introiti è tu t t ' a l t ro che 
p r o g r a m m a t i c o e s trategico. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIO D ' A C Q U I S T O 

JOHANN GEORG W I D M A N N . A pa r t e il fatto 
che i nuovi provvediment i sono iniqui, n o n 
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riesco a capire c o m e il Presidente del Con
siglio ripetutamente sottolinei che le azioni 
governative sono eque q u a n d o i s indacati e 
altre organizzazioni di t ipo sociale afferma
n o il cont rar io . 

Voglio o r a soffermarmi sui provvediment i 
riguardanti i settori pensionistico, sani tar io 
e fiscale. 

Con la legge delega il Governo e il Parla
m e n t o ant ic ipano u n q u a d r o di r i forme. 
Nello stesso t e m p o il Governo e m a n a prov
vedimenti che violano i diritti acquisiti e che 
svantaggiano n u o v a m e n t e i lavoratori e i 
pensionati . Sospendere con un ' az ione im
provvisata le pensioni di anzianità, c r eando 
confusione ed incertezza, n o n giova al tenta
tivo di ridare fiducia allo Sta to . I lavoratori 
colpiti si sen tono infatti espropriat i e deruba
ti . Inol tre con tale azione si sconvolgono 
piani di vita e familiari. Tutt i i lavoratori , 
giovani e m e n o giovani, si p r e o c c u p a n o di 
n o n avere, alla fine di u n a lunga vita lavorati
va, u n a pensione. Chi p u ò ridare loro la 
fiducia che de tenn ina t i error i n o n si ripetano 
e chi p u ò da re l 'assicurazione che le p romes
se del Governo sa ranno in futuro rispettate? 

C'è d a augurars i che il Governo utilizzi la 
facoltà di e m a n a r e decret i pe r istituire u n 
s is tema pensionistico che garant isca equi tà 
e sopra t tu t to u n a pens ione degna pe r tut t i i 
cittadini. Per giungere a ques to è necessar io 
che tut t i contr ibuiscano secondo le loro reali 
possibilità senza a lcuna esenzione se n o n pe r 
motivi sociali autentici . 

Togliere ai pensionat i ogni perequaz ione 
automat ica , senza renders i con to che molt i 
di essi oggi già percepiscono u n a pens ione 
d a fame, è u n a t tacco gravissimo alla catego
ria più debole. A volte si h a l ' impressione che 
il Governo sia lontanissimo dalla rea l tà nella 
quale vive la maggior pa r t e dei cit tadini. Ci si 
deve chiedere pe rché propr io i pensionat i ed 
i lavoratori debbano risanare la finanza pub
blica, propr io loro che finora n o n h a n n o 
avuto la possibilità di intervenire in m o d o 
decisivo sulle politiche governative. Chiede
re ulteriori sacrifici, ch iedere di essere ragio
nevoli e convincerli che al tr imenti il futuro 
sarà peggiore n o n è ce r t amen te né u n con
forto n é u n a strategia che possa da re fiducia. 

Il Governo deve i n t r ap rende re u n a poli
t ica di equ i tà c h e colpisca in p r i m o luogo 

coloro c h e f inora n o n h a n n o con t r ibu i to 
s econdo le lo ro reali possibil i tà al fabbiso
gno dello S ta to e deve i n t r o d u r r e u n s i s t ema 
fiscale c h e ga ran t i sca p e r il fu turo u n ve r o e 
p rop r io equil ibrio. Solo così i sacrifici ri
chiesti p o t r a n n o essere giustificabili pe r 
s a n a r e i disastr i del m a l g o v e r n o del passa to . 

I provvediment i c o n c e m e n t i il se t tore sa
ni tar io rispecchiano l ' ipotesi secondo la qua
le il Governo n o n saprebbe quali conseguen
ze essi av ranno . Salvando le famiglie che 
guadagnano m e n o di 40 milioni a l l ' anno si 
salva anche la maggior pa r t e degli evasori 
che denunc ia reddit i inferiori a quelli dei 
p ropr i d ipendent i e che sfrutta con insisten
za le prestazioni sociali. Q u a n d o i lavorator i 
vengono a t rovarsi dinanzi a tali ingiustizie, 
si sen tono offesi, derisi e p e r d o n o l 'u l t ima 
s t ima nei confronti della classe politica, n o n 
c o m p r e n d e n d o c h e i politici n o n si r e n d o n o 
con to c h e ingiustizie c r e a n o altre ingiustizie. 
F inché n o n si t roverà u n s is tema fiscale 
equo , d o v r e m o smet te re di ch iedere conti
n u a m e n t e contr ibut i ai cit tadini a reddi to 
fisso, p e r c h é in ques to m o d o g u a d a g n a n o 
solo gli evasori . 

Inol t re , n o n c redo t an to nell 'efficacia di 
quest i provvediment i ; invece di paga re le 
prestazioni di diagnost ica s t rumenta le e di 
laborator io , i cont r ibuent i si faranno ricove
r a r e in ospedale , vanificando così t u t t a la 
m a n o v r a . 

Risparmiare nel se t tore sanitar io vuol di re 
in t rodur re u n a r i forma gestionale, affidando 
a p p u n t o la gestione ad espert i c o n cont ra t t i 
privati e so t toponendo le decisioni e le deli
b e r e a controlli seri. Ogni c i t tadino è p ron to 
a contr ibuire ad u n servizio efficiente che 
funzioni q u a n d o egli n e h a bisogno. 

T o m o poi a sot tol ineare l ' e s t rema neces
sità di d a r e alle regioni maggior i poter i , 
is t i tuendo u n o Sta to federale. Le s t ru t tu re 
regionali colgono infatti p iù d a vicino le 
esigenze del c i t tadino e il loro opera to , così 
costi tuito, p u ò essere anche p iù t r a spa ren te . 

N o n senza orgoglio devo ci tare il servizio 
sanitar io della nos t ra provincia. Incident i 
che quasi quo t id ianamente a p p r e n d i a m o 
dai giornali, d a noi n o n si verificano se n o n 
con e s t r ema eccezione. 

Ricordo anche il vo to di alcuni consigli 
regionali che in t endono abolire il Ministero 
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della sanità. Basterebbe u n consiglio sanitario 
nazionale pe r p ropor re le direttive generali al 
Governo (ad esempio servizi min imi ugual i 
per tut t i i cittadini a cui le regioni devono 
attenersi) cedendo alle regioni la compe tenza 
di organizzare il servizio sanitar io. 

Auguro al minis tro compe ten te di avere il 
coraggio di usa re la delega conferitagli dal 
Par lamento pe r a t tuare u n a tale r i forma. 

Secondo il minis tro Martelli la minimum 
tax n o n è u n a soluzione intelligente. M a 
l 'onorevole Martelli e tut t i i governi del 
passato devono a m m e t t e r e che fino ad o r a 
non sono riusciti a t rovarne u n a p iù intelli
gente, malgrado i 45 anni di t e m p o a dispo
sizione. 

Per questo t rovo logica la p ropos ta dei 
sindacati di in t rodur re u n provvedimento 
nuovo per ten ta re di comba t t e re l 'evasione 
fiscale. Le associazioni dei lavoratori auto
nomi n o n esi tano a p roc lamare scioperi 
quando tocca anche a loro paga re le tasse. 
Ricordo a ques to proposi to che solo p o c h e 
set t imane fa h a n n o consigliato ai lavoratori 
di lavorare invece che di sc ioperare . 

La minimum tax n o n deve essere la solu
zione definitiva; forse pe rò serve a perveni re 
finalmente ad u n a legislazione c h e risolva 
questo problema, direi quasi , istituzionale. 
Sostengo perciò la minimum tax c o m e stru
m e n t o transitorio, e chiedo al Governo di 
avviarsi al l 'elaborazione di u n a legislazione 
fiscale che semplifichi la mater ia , che riduca 
il groviglio di provvediment i e che faccia p iù 
t rasparenza, impedendo così l 'evasione e 
l 'elusione fiscale. P ropongo di affidare tale 
elaborazione a not i espert i di diri t to tr ibuta
rio possibilmente graditi alle par t i sociali. 
Questo g ruppo di lavoro dovrebbe inoltre 
avere la facoltà di ricorrere alla collabora
zione anche di esperti di altri paesi . Sapendo 
che esistono 120 tipi di tasse, di cui 4 
realizzano il 60 pe r cento ed altre 15 il 30 

# per cento del gettito totale, e che gli altri 100 
tipi di tasse n o n possono giustificare la loro 
esistenza t r anne che pe r c rea re confusione e 
per favorire l 'evasione, b isogna decidersi a 
cambiare radicalmente . 

H Governo p u ò riconquistare s t ima e cre
dito in t raprendendo subito la s t rada di que
sta riforma; altrimenti , la gente ones ta dovrà 
supporre che tut t i i governi, quindi anche 

quello a t tuale , s t anno dalla pa r t e oppos ta . 
Nel f ra t tempo, il Governo deve rafforzare i 
controlli con t ro l 'evasione rendendol i quali
ficati; ciò significa che occo r rono controlli 
qual i ta t ivamente efficaci nelle aziende. N o n 
serve ricercare er ror i di forma, m a è neces
saria la verifica di u n a effettiva evasione 
fiscale, effet tuando controlli civili e in egual 
mi su ra in t u t t a Italia. 

H Governo deve inoltre far sì che gli 
evasori accer ta t i pe r u n cer to per iodo, va
riabile a seconda della gravità dell 'evasione, 
n o n possano usufruire di contr ibut i pubblici 
e di prestazioni sociali. Mi stupisce in m o d o 
part icolare la p r e m u r a con cui il Governo 
vuole tagliare in m i su ra eccessiva i provve
diment i sui ben i di lusso. Ques to compor ta 
m e n t o deve essere cons idera to u n ul ter iore 
ced imento ai g ruppi di press ione. 

Mi r e n d o con to delle difficoltà che incon
t r a il Governo nel dover agire sot to la pres
sione de l l 'u rgenza pe r arginare la comples
siva s i tuazione di degrado . Devo altresì 
riconoscere il suo tentat ivo di in t rodur re 
modifiche c h e cont r ibuiscano ad el iminare 
le incertezze de te rmina te dal tes to originario 
del p rovvedimento . Devo pera l t ro denuncia
r e n u o v a m e n t e il m e t o d o che è s ta to seguito, 
che serve sopra t tu t to a spaventa re i cittadini 
colpiti dalle mi su re in t rodot te . 

Dobb iamo apr i re u n a n u o v a fase politica, 
che pa r t a d a u n ' a m p i a discussione con le 
par t i sociali, coinvolgendo l a rgamen te an
che i cit tadini. Si deve p rocede re alla coge
stione del paese , che deve essere s t rappa to 
alla par t i tocrazia e rest i tui to ai cit tadini. Il 
nos t ro paese h a tut t i i p resuppos t i pe r essere 
grande: possiede le risorse natural i , h a im
prendi tor i capaci e lavoratori che si ricono
scono nelle loro prestazioni di lavoro nelle 
aziende e nelle amminis t razioni , h a giovani 
che vogliono costruirsi u n futuro nel quale 
po te r sperare . Abbiamo anche i politici che 
cor r i spondono alle aspettat ive dei cittadini, 
che vogliono cambia re , c h e vogliono ridare 
credibilità alle istituzioni e sos tenere la crea
tività dei cit tadini. Questi politici ch iedono 
a quelli del malgoverno di d a r e spazio alle 
nuove generazioni . 

PRESIDENTE. Il seguito della discussione 
è r inviato alla sedu ta di doman i . 
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Ordine del g iorno 
della seduta di domani . 

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del 
giorno della seduta di doman i . 

Mercoledì 21 o t tobre 1992, alle 9: 

1. — Seguito della discussione del dise
gno di legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 19 se t tembre 1992, n . 384, 
recante misure urgent i in ma te r i a di previ
denza, di sanità e di pubblico impiego, non
ché disposizioni fiscali (1581). 

— Relatori: Ciampaglia per la maggio
ranza; Valensise, di minoranza. (Relazione 
orale). 

2. — Seguito della discussione delle mo
zioni Tatarel la ed altri (n. 1-00073), De 
Benett i ed altri (n. 1-00074) e D'Alema ed 
altri (n. 1-00080) presenta te , a n o r m a del
l 'articolo 115, c o m m a 3, del rego lamento , 
nei confronti del Ministro delle finanze. 

La seduta termina alle 19,35. 
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